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TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRITICA 

Dall' anno \02^, fino all' anno 1088. 
TOMO DUODECIMO. 


PAPI. 

CXXXIX. Silvestro II eletto li 2 aprile 999 , 
morto li 11 maggio ioo 3 . 

CXL. Giovanni XVII elettoli 1 3 giugno ioo 3 , 
morto li 7 dicembre ?oo 3 . 

CXLI. Giovanni XVIII eletto li 26 dicembre ioo 3 . 
Abdicò nel mese di maggio 1009. 

CXL 1 I. Sergio IV eletto nel mese di giugno, o di 
luglio, oppure di agosto 1009, morto nel 1012. 

CXLIII. Benedetto Vili eletto uel luglio 1012 , 
morto nel luglio 1024. 

CXL ì V. Giovanni XIX ordinato nel 1024? oppu- 
re 102.5 , morto nel maggio io 33 . 

CXLV. Benedetto IX ordinato nel io 33 , morto 
li 17 luglio 1048. 

CXLVI. Gregorio VI intruso nel 1044* e depo- 
sto nel 1 046. 

CXLVI I. Clemente II eletto in tempo della ces^ 
sione di Benedetto nel 1046, morto li 9 ottobre 

i °4 7 - 

CXLVIII. Damaso II eletto li 17 luglio 1048, 
morto li 8 agosto ic»48. 

CXLIX. S. Leone IX eletto nel 1049? raor t° li *9 
aprile io 54 * 

CL. Vittore II intronizzato li i 3 aprile io 55 , 
morto li 28 luglio 1057. 

CLI. Stefano IX eletto li 2 agosto 1057 , morto 
li 29 marzo i© 58 . 
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CLII. Niccolò II eletto li 28 dicembre io58, mor- 
to li 21, oppure 22 luglio 1061. 

CLIII. Alessandro li eletto li 3o settembre io6r, 
morto li 21 aprile 1073. 

CLIV. S. Gregorio VII eletto li 22 aprile 1073 , 
morto li 25 maggio io85. 

CLV. Vittore III eletto suo malgrado li 24 mag- 
gio 1086, consecrato di suo consenso Li 9 maggio 

1087 > m orto li 16 settembre 1087. 


ANTIPAPI. 

(xregorio 

Giovanni ? detto Silyestro III 
Benedetto X 

Cadaloo , detto Onorio II 
Guiberto , detto Clemente III 

SOVRANI. 
IMPERATORI D ORIENTE. 

^Basilio II , morto nel 
Costantino Vili 
Romano^Àrgiro 
Michele di Paflagonia 
Michele-Calafato 
Zoe , ) 

Teodora ) 

Costantino Monomaco 


Teodora-sola 
M ichele-Stratiotico 
Isacco-Coinneno 
Costantino-Duca 
Eudossia ) y 

Michele-Parapinacio ) 
Andronico I 

w Costantino IX ) 

Romano-Diogene ) 

Niceforo Briennio ) 
Niceforo Botoniate ) 
Alessio Comneno I 


1012 

1044 

io58 

I 06 l 

1080 


025 

028 

o34 

04 1 ' 

042 

042 

o54 

056 

057 
059 

067 
07 1 
078 - 
067 
067 
071 „ 
078 
081 
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IMPERATORI D’ OCCIDENTE. 


v 


Ottone III , morto nel 
S. Enrico II 
Corrado II 
Enrico il nero 
Enrico IV 

RE DI FRANCIA.. 


ioo* 
IO 2/i 

io3 9 

iootì 


• • • • 


Ivoberto 

Enrico I 
Filippo I 


RE DI SPAGNA. 


io3 ( 
1060 


.Alfonso V* '"1027 

Veremondo o Beremondo III, ultimo della 
stirpe mascolina de’ Goti 1037 

Ferdinando il grande, primo della casa di Na- 
varca . . . • 


RE D’ INGHILTERRA. 


Canato di Danimarca , morto nel 
Araldo I 1039 , oppure 

Canuto li 

Eduardo III , detto il confessore 
Araldo II 

Guglielmo il conquistatore 
Guglielmo il rosso 

SETTARI. 


io36 

1040 

1042 

1066 

1066. 

1087 


Leutardo e Viteardo fanatici , verso il 100 1 

Nuovi manichei 1017 

Gandolfo rigetta i Sacramenti ed ogni culto 
esteriore 't 025 

Berengario combatte la presenza reale di Ge- 
sù Cristo nella Eucaristia io 5 o 

Michele- Cerulario consuma lo scisma . dei 
Greci io 58 

Eresia degl’ incestuosi i ©65 


VI 

PERSECUZIONI. 

Il califfo fatimita Haquem tormenta i Cristiani 
de’suoi stati, e distrugge le loro chiese 1021. 
Barbare persecuzioni esercitate dagli Schiovoni apo- 
stati sul principio dell' un de cimo secolo. 

I Saraceni d’ intelligenza co' Greci saccheg- 
giano T Italia 1016 

Disordini e martiri in Polonia e in Unghe- 
ria 1004 . , io 38 

Persecuzioni e martiri nella wSchiavonia io 65 

Furori dell' imperatore Enrico IV contro ai, 
papi ed alla Chiesa rorrtana. 

SCRITTORI ECCLESIASTICI. 

jr * . 

Silvestro II papa , ioo 3 . Prodigio di dottrina e di 
penetrazione, avuto riguardo al suo secolo; versa- 
tissimo nelle matematiche e nelle scienze le più a- 
stratte. Ci ha lasciato parecchi discorsi, cento qun- 
rantanove lettere e varie altre opere. 

S. À'bbone di Fleury , 1004. Abbiamo di lui una 
raccolta di canoni contenenti i doveri reciproci de! 
re e dei sudditi , la vita di s. Edmondo re d ? In- 
ghilterra, un’ apologia di monaci , e molte lettere. 

Airnone , discepolo dell’ abate Abbone , oltre la 
vita del santo suo maestro , ci ha lasciato una sto- 
ria di Francia , ed alcune altre opere. 

JMetigero , abate di Lobes, 1007. Autore di una 
storia de’ vescovi di Liegi, e di uu trattato del 
Corpo e del Sangue del Signore. 

Guido d’ Arezzo inventore della solfa verso il 
1009, ha scritto intorno al nuovo suo metodo una 
lettera , nella quale dice con ragione ‘che in un 
anno co' suoi precetti si possono fare più progressi 
nell’arte dei canto, che non se ne facevano prima 

•/ J| • • « #• 

in dieci. 

Ditmaro, vescovo di Mersburgo , 1019. Ha lascia- 
to la storia del suo tempo. 

Burcardo vescovo di Wornis, 1026. Si ha di lui 
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un’ ampia raccolta di canoni , nella quale ha copia- 
to gli errori delle raccolte precedenti , ma che 
non lascia di essere utile per F esattezza della col- 
lezione. 

Fulberto , dotto e pio vescovo di Chartres , 1029. 
Fra le sue opere , sono in una stima particolare le 
lettere , in cui si trova molto spirito , non poca de- 
licatezza , e perfino uno stile sufficientemente puro 
pel suo tempo. 

Il monaco Ademaro , autoredi una cronaca, la 
quale comincia all’anno 829 , e termina nel 1029. 

Glabro, monaco di Clugny , che viveva nel io 45 > 
ha lasciato una storia molto stimata di quanto è 
accaduto in Francia dall’ anno 980 fino al suo tem- 
po , e la vita di s. Guglielmo di Dijon. 

Ermanno , erudito monaco di Richenou nella 
Svevia , io 54 * Oltre la sua cronaca delle sei età 
del mondo, che termina alF anno io 54 > gli si at- 
tribuiscono parecchi altri libri di storia e di pie- 
tà , cogl’ inni Salve Regina , ed Alma Redemptoris*^ 
. Alfano, arcivescovo di Firenze, che viveva nel 
1057, ha lasciato alcune poesie sopra diversi argo- 
menti di pietà. 

, Michele-Cerulario , io 58 . Abbiamo le sue lettere 
e i suoi trattati contro alla Chiesa romana , nei 
quali trovasi molto più artifizio che capacità, e 
meno forza che ardimento. 

S. Pier Damiano , 1072. Si hanno di lui opu- 
scoli , sermoni , lettere ed altri scritti , che ròr- 
mano quattro volumi in foglio . Mancano di buon 
gusto , ma vi si trova invece molta erudizione , e 
6e ne traggono grandi vantaggi per la cognizione 
della storiu ecclesiastica delF undecimo secolo. 
.Teofilatto, arcivescovo à* Acrida nella Bulgaria , 
1070. Ha commentato il nuovo Testamento e i 
quattrp Profeti minori. 

Giovanni-Sifilinp , patriarca di Costantinopoli, 
1077. Oltre i suoi decreti ha lasciato alcune omelie. 
Non bisogna confonderlo con suo nipote, del qual# 
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abbiamo un compendio di Dione Cassio. 

S. Anseimo di Lucca , iofe. Abbiamo di lui un 
trattato contro allo scisma di Guiberto , una col- 
lezione di canoni , una spiegazione de’ salmi , ed una 
delle lamentazioni di Geremia. 

Lanfranco di Cantorbery , 1089. Questo dotto e 
santo prelato , di un senso squisito e di un ragiona- 
mento esatto , ha lasciato un eccellente trattato 
contro di Berengario , alcune lettere interessanti , 
ed altre opere stimabili. 

CONCILJ PRINCIPALI. 

Concilio di Poitiers, 1000, pel ristabilimentodella 
disciplina ecclesiastica. In esso vieti proibito, sotto 
pena di degradazione, ai preti e ai diaconi di tener 
donne in casa. 

Concilio di Costanza, ioo 5 , in cui si condannano al- 
cune lettere che si spacciavano come venute dal cie- 
lo, in occasione di una carestia che desolava V Ale- 
magna. 

Concilio d’ Erliam in Inghilterra, 1009. Assem- 
blea mista, composta de' signori laici e de' vescovi, 
onde procedere efficacemente alla riforma de’costu- 
mi e della disciplina. 

Concilio di Leone in Ispagna, ioi3, composto pa- 
rimente di vescovi e di signori pel ristabilimento 
della disciplina ecclesiastica e del governo civile. 

Concilio di Pavia, 1020, per corregger la vita li- 
cenziosa del clero. L'imperatore ordinò pene tem- 
porali contro a coloro, i quali non osservassero que- 
sti Canoni- 

Concilio di Selingstad, 1022. Vi fu vietato ai pre- 
ti il dire più di tre messe al giorno. 

Concilio d’Orleans, 1022, contro ai nuovi mani- 
chei. 

Concilio di Magonza, 1023, nazionale per l'A- 
lemagn» , contro ai disordini che vi regnavano. 

Concilio di Charroux, 1027, oppure 1028, contro 
ai manichei. 


IX 

Concilio di Limoges, 1029 e io 3 i, in favore del- 
l’apostolato di s. Marziale. 

Concilj neirAquitania, nella Provenza e nel Lio- 
nese, io 34 , per la conservazione della fede, per l'e- 
menda de' costumi, e pel ristabilimento della pace.’ 

Parecchi concilj in Francia, 104.1, per istabiiire 
la tregua di Dio, nei quali fu determinato che dal 
mercoledì sera fino al lunedì mattina, non vi fosse 
alcuno che prendesse nulla pex* forza, che si vendi- 
casse di alcuna ingiuria , e che esigesse pegno di una 
sicurtà. 

Concilio di Roma, to 47 * Secondo s. Pier Damiano 
( op. 27,0. 56 . ) fu in esso ordinato che solamente 
colla permissione dell’imperatore si darebbe un ve- 
scovo alla Chiesa di Roma. 

Concilio di Reims, 1049? tenuto da Leone IX, con- 
tro alla simonia e ad altri abusi. 

Concilj di Roma, di Vercelli, di Parigi, io 5 o, con- 
tro all'eresia di Berengario. 

Falso concilio di Costantinopoli, io 54 > in cui Mi- 
che le-Cerular io fece anatematizzare i legati del pa- 
pa, ed uno scritto che i medesimi avevano deposto 
sull’altare. 

Concilio di Tours, io 55 , che ridusse Berengario 
a confessare con giuramento la fede comune dell* 
Chiesa, ed a sottoscriverla di proprio pugno. 
Concilio di Rouen , io 55 , in cui trovasi una confes- 
sion di fede delle più precise, relativamente al mi- 
stero della presenza reale e della transustanziazione. 

Concilio di Roma, io 5 g , in cui fu incoronato il 

E apa Niccolò li. L’arcidiacono Ildebrando che fece 
1 cerimonia, pose sul capo del pontefice una coro- 
na regia , il cui cerchio inferiore aveva questa i- 
scrizione: Corona regni de manu Dei; e il secondo 
cerchio, Diadema imperii de manu Petri . 

Concilio di Vienna, 1060, per abolire la simonia, 
ed obbligare gli ecclesiastici ad osservare il celibato. 

Concilio di Tours, il quale portando la data del ( 
di marzo 1060, indizione XIII; ci fa sapere che a U 


meno in quel paese , il principio dell’anno si conta- 
va di già dal primo di gennaio, oppure da Natale. 

Concilio di Roma, io63, che ricusò di accordare 
ai monaci di Vallombrosa la prova del fuoco contro* 
a Pietro di Firenze, accusato di simonia. 

Concilio di Roma, io65, sui gradi di consangui- 
nità riguardo al matrimonio. L’ostinazione di coloro 
che si opposero alle decisioni del concilio , fu chia- 
mata l'eresia degl’incestuosi. 

Concilio di Costantinopoli , 1066, tenuto dal pa- 
triarca Giovanni-Sifilino contro ai matrimonj ince- 
stuosi. 

Concilio di Spalatro in Dalmazia, 1069, in cui Mai- 
nardo legato della santa Sede interdisse ai Dalma- 
tini l'uso della lingua schiavona nell’ uffizio divino. 
Tutta volta i medesimi siegoono oggi ancora un tal 
uso; ma giova osservare che lo schiavone della litur- 
gia è molto diverso dallo schiavone volgare. 

Concilio d’Anse, 1070, la cui data fa vedere che 
nel paese di Lione, come in altre molte provinole , 
cominciavasi allora l’anno il primo giorno di genna- 
io, oppure a Natale. 

Concili di Roma, 1074 e 1075, in cui Gregorio 
VII pubblicò severi editti contro alla simonia, alla 
incontinenza dei oberici, ed alle investiture. 

Concilio di Vinchester, 1076. Pretendesi che in es- 
so fosse decretato che i preti di campagna non fos- 
sero obbligati a separarsi dalle mogli che avevano, 
ma che però non ne prendessero più per l’avvenire. 

Concilio di Roma, 1076, in cui Enrico IV re di 
Germania vi fu scomunicato, anatematizzato, privato 
del suo reame, e i di lui sudditi vennero assoluti 
dal giuramento di fedeltà. 

Assemblea di Forcheirn nella Franconia, 1077, in 
cui Ridolfo, duca di Svevia, fu eletto re in luogo di 
Enrico IV. 

Concilio di Roma, 1079. Berengario, alla presenza 
di centocinquanta vescovi e di Gregorio VU> vi fe- 
#e professione della fede della Chiesa intorno al i’Evu 
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earistia , contro alla quale scrisse di nuovo tostochè 
fu tornato in Francia. 

Concilio di Roma, io8o.Ridolfo che aveva riportato 
la vittoria sopra Enrico, fu dichiarato il vero re; ed 
Enrico fu scomunicato di nuovo e deposto dal le- 
gno- 

Concilio di Burgos, io8o. Il re Alfonso VI vi fece 
sostituire l’uffizio romano all’uffìzio gotico ossia mo- 
k. zarabico, non ostante il duello ch’era stato ordinato 
su questo proposito, e in cui il campione dell’ uffì- 
zio gotico aveva vinto quello dei romano. 

Concilio di Quedlimburgo in Sassonia , io85 , 
alla presenza di Ermanno di Lucemburgo,dato di nuo- 
vo per rivale al l’imperatorEnricoIV.In esso venne so- 
stenuta la potestà pontificavi si anatematizzarofiol’an- 
ti papa Guiberto con undici altri prelati , vescovi o 
cardinali; vi si dichiararon nulle, quanto agli efl'et- 
ti, tutte le ordinazioni fatte dagli scomunicati; vi si 
ordinò rigorosamente la continenza a tutti i cherici 
costituiti negli ordini sacri ; e vi s’ interdisse 1* uso 
de’latticini in tempo di quaresima. 
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« 

Clje comprende Io spazio di tempo scorso dall' ele- 
zione papa Silvestro II nel 999, fino al pontifica- 
lo di Urbano II nel 108S. 


CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO TRIGESIMO 


JI quale principia dalla rinnovazione dello scisma 
de’ Greci nel 995 , e giunge fino alla morte del- 
l’ imperatore s. Enrico n el 102^ 


Ger berlo eletto papa sotto il nome: 
di Silvestro IL 
Prodigiosa suà scienza . 


y|- , 

? . -F in dai due d y aprile 999 Silvestro II era 
succeduto a Gregorio V, il quale non sopravvisse un 
anno alta minacciti di s. Nilo, e mori in etS di ven- 
tisette anni, dopo un pontificalo di meno di lre(i)r 
( 1 ) Papebr . conai* 
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Silvestro, detto prima Gerberto, erasi renduto ce- 
lebre nei diversi stati di vita^ per cui era passato 
prima di giugnere alla dignità pontificia. Nato nel- 
1’ Auvergna da un’oscura -famiglia, monaco sin 
dall' infanzia nell’abbazia d’ Aurillac , quindi abate 
di Bobio, incaricato della scuola di Reims, ov’eb- 
be per discepolo il re Roberto, sostituito in quella 
chiesa all’arcivescovo Arnolfo, quindi deposto egli 
pure , trasferito pel favor d’ Ottone III sulla sede di 
Ravenna , e finalmente sulla cattedra di s. Pietro 
ove nessun francese aveva seduto prima di lui; mo- 
strò per tutto una penetrazione ed un sapere cosi „ 
straordinario pe’suoi contemporanei, che la loro 
semplicità accusotlo di un commercio familiare coi 
demonj. Con miglior ragione fu rimproverato di 
un’ambizione senza limiti. Ciò non ostante fu un 
papa equo e saggio, non usando i suoi diritti che 
con moderazione , e lontano dall’ attentare su quelli 
de’principi di questo mondo, e de’ suoi colleglli nel- 
l’episcopato. 

2. Poco tempo dopo Y elezione di Silvestro, e a 
di lui richiesta, l’imperatore Ottone donò la città 
e il contado di Vercelli ai vescovo di quel luogo con 
tutta la potestà pubblica , sotto pena di mille libbre 
d’oro contro a coloro che turbassero il prelato in 
questo possesso (i) ; disposizione che merita tutta 
la riflessione, essendo essa il primo esempio della 
pubblica potestà formalmente e chiaramente accor- 
data ad una chiesa. La donazione porta la data di 
Roma e dei 7 di maggio 999. 

3. L’anno 1001, .nell’ultimo viaggio che colà 
fece Ottone, il papa Silvestro, vi congregò il con- 
cilio che giudicar doveva la contesa fra s. Bernu ar- 
do e Viliigiso di Magonza. Bernuardo lagnossi in 

(1) Barcn . an> 999 in fin . 
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singoiar modo perchè dopo la sua partenza per Ro- 
ma, e malgrado le sue proteste, Villigiso avesse ce- 
lebrato un sinodo a Gandersheim. Il papa dimandò 
al concilio, se dovesse riconoscersi per sinodo un'as- 
semblea tenutasi da questo arcivescovo e suoi ade- 
renti, in una chiesa che i vescovi d’Hildesheim ave- 
vano sempre posseduta. I Padri in numero di venti, 
diciassette italiani e tre tedeschi, risposero clic que- 
sto sinodo era un atto scismatico e di nessun effetto 
secondo i canoni. Allora il papa pronunziò in que- 
sti termiui: Per i autorità degli Apostoli e de Pa- 
dri , annulliamo ciò che in assenza di Bcrnuardo 
nostro confratello è stato fitto a Gandersheim nel - 
la sua diocesi dall arcivescovo Villigiso e suoi fau~ 
tori. Può paragonarsi questo passo degli occidentali 
del decimo secolo, a quello che nel quinto fece Teo- 
filo d'Alessandria nel suo concilio della Quercia eou- 
Iro a s. Giangrisostomo ; e allora potrà conoscersi 
se P ignoranza e la pretesa imbecillità delia seconda 
età della Chiesa meriti tutto ciò che se ne dice, an- 
che in confronto della prima e della più brillante. 

Penitenza deli imperatore Ottone . 

4* L’ imperator Ottone che volle assistere al 
concilio romano, fondò nel corso di questo viaggio 
un monastero presso Ravenna in onore di s. Adal- 
berto di Praga. A Roma stessa, nell' isola del Teve- 
re, gli fece edificare una chiesa, in cui con al- 
tre molte reliquie furono deposte le mani del santo 
martire , ornate d oro e di gemme. Ottone le aveva ’ 
recate da Guesna, allora capitale della Polonia, ove 
lo avevano tratto i miracoli che in gran numero si 
operavano alla tomba del santo, dopoché il duca Bo- 
leslao ne aveva riscattato il corpo dai barbari, e lo 
aveva fatto seppellire in quella chiesa. L’ imperate - 
te nell' arrivare a Guesna, scalzossi i piedi, tostoebé 
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scopri la città, e camminò cosi fino alla chiesa, ove 
sparse molte lagrime invocando il santo martire. Af- 
fine di sempre piu onorarlo, eresse un arcivescova- 
do a Gnesna, la quale non era neppure una città ve- 
scovile, e vi pose per primo arcivescovo un fratello 
del santo, per nome Gaudenzio. Ma siccome una ta- 
le erezione fu fatta senza il consenso del metropoli- 
tano e del vescovo diocesano, ch’era quello di Posna- 
nia, perciò vien riputata irregolare dagli autori di quel 
tempo* Quindi è che Posnania rimase sotto V antica 
dipendenza del vescovq di Magdeburgo, e quello di 
Gnesna non ebbe per suffraganei che i vescovi di Col- 
l>erg, diCracovia,eUratisla via ossiaBreslavia nellaSle- 
$ia. tS 1 . E ri he rio arcivescovo di Colonia . 

5. Sforzar asi Ottone in ogni maniera di espiar 
le debolezze che lo avevan sempre fatto gemere , e 
che la sua pietà non cessava di rimproverargli (i).. 
Da qualche tempo era egli caduto in una malattia 
di languore molto straordinaria per la sua età, e per 
cui Stefania vedova di Crescenzio , antico oggetto 
della di lui passione, fu sospettata di averlo avvele- 
nato. Prima di morire ebbe la consolazione di rive- 
dere s. Eriberto arcivescovo di Colonia, e di morire 
fra le di lui mani. Questo prel ato già da due anni 
fissato a Colonia, era prima stato l’assiduo compa- 
gno de' viaggi dell’ imperatore, presso cui esercitava 
la carica di cancelliere, talora per l’arcivescovo di 
Magonza areica neelliere di Germania, tal altra pel 
vescovo di Como gran cancelliere d Italia , se- 
e ondo i luoghi in cui trovavasi. Erasi per tutto tal- 
mente guadagnata la stima e l’affetto del suo pa- 
drone, che questo principe ebbe d'uopo di tutta la 
sua religione per accons entire di separarsene. Ài qual 
«fletto non fu necessario un minor motivo del peri- » 
fa); Ditlìl. L 4 ; p> 44 
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colo della divisione nella importante chiesa di Co- 
lonia, e della difficoltà di riunire i voti su qualun- 
que altro soggetto, che il virtuoso Eriberto. 

Morte di Ottone III \ 

6. Il principe diede le più vive dimostrazioni di 
giubilo, veggendo i soccorsi che V arcivescovo e gli 
altri signori dell’Alemagna gli conducevano in Italia; 
ma la presenza del santo prelato recò poi il contento 
e la gioia sino in fondo al suo cuore* Da qualche 
tempo gl’interessi dell’anima l’occupavano assai più 
che quelli della sua potenza. Colmo di onori al di 
fuori, gemeva in segreto sui traviamenti della sua 
giovinezza. Nel silenzio della notte vegliava in orazio- 
ni, abbandonavasi a tutta Y amarezza della sua com- 
punzione, e versava torrenti di lagrime. Faceva in- 
numerabili elemosine , e frequentemente digiunava 
tutte le ferie della settimana fuorché il giovedì. Di- 
scorrendo egli un giorno delle cose eterne con Eri- 
berto, convennero che quegli dei due, che soprov- 
vivesse all’altro e tornasse in Alemagna, fondereb- 
be un monastero in onore della beata Vergine. A 
quest’ effetto l’imperatore donò fin d’allora parec- 
chie terre all’ arcivescovo , il quale dopo la morte 
di Ottone accaduta ai 23 gennaio 1002 , esegui que- 
sto compromesso colla fondazione della celebre ab- 
bazia di Duit presso Colonia. Questo giovane prin- 
cipe, che per le sue virtù e per le grandi sue qualità fu 
soprannominato la meraviglia del mondo, mori in età di 
ventidue anni soltanto, a Paterno piccola città d’ Italia 
nella campagna di Roma. Non lasciò eredi, non essen- 
do neppure stato ammogliato: il che può scusare fi- 
no a un certo s^gno la di lui passione per Stefania , 
e colorir forse il nome che questa portò di sua con- 
cubina* Enrico duca di Baviera fu eletto ai 6 di giu- 
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gno dello stesso auno , per succedere ad Ottone i a 
qualità di re di Germania. 

7. In Francia, il matrimonio del re Roberto, 
ch’era succeduto a Ugo Capeto fin dall’anno 996 , 
cagionò molto scandalo. Questo principe amava te- 
neramente Berta da lui sposata malgrado una affi- 
nità spirituale aggiunta ai vincoli del sangue; poi- 
ché egli aveva tenuto al fonte battesimale un bam- 
bino di questa parente nato da un primo letto. Il 
papa Giovanni XVI insorse immediatamente con 
molto zelo contro a questo scandalo, ma la morte 
non gli permise di farlo cessare. Gregorio V suo 
successore continuò l’affare con una inflessibil co- 
stanza, e determinò assolutamente di far annullare 
questo incestuoso matrimonio. Roberto che aveva 
molto fondo di religione, siccome chiaramente ap- 
parisce dalla continuazione di questo solo affare, spe- 
di subitamente verso il sommo pontefice , e scelse 
per suo negoziatore un santo, cioè Abbone di Fleu- 
ry,che non approvava il matrimonio del re. Secon- 
do ogni apparenza aveva la commissione di promet- 
tere che Roberto si separerebbe da Berta, e di pre- 
gare che si desse al principe il tempo di prendere 
le convenienti misure riguardo ad una principessa 
figliuola di Corrado re di Provenza e della Borgo- 
gna Transiurana, ed altronde imparentata colle piu 
possenti cose dell’impero francese. Adottò facilmen- 
te il papa mire cotanto ragionevoli, ma senza però 
lasciarsi ingannare, e senza cessare di sollecitar Pe- 
iecuzione di quanto Abbone aveva promesso. Al rin- 
contro il re, ingannato egli stesso dalla sua passio- 
ne, a cui deferiva assai più che alla politica , indu- 
giava sempre, e sempre reiterava le sue promesse. 

Penitenza e virtù del re Roberto . 

8 Finalmente il papa congregò un concilio nelja 
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chiesa di s. Pietro, nel quale sotto pena di anatema 
venne ordinato che il re Roberto abbandonasse Berta 
e facesse sette anni di penitenza ( 1). A questa nuova, 
Roberto sentissi combattuto dai due sentimenti i più 
capaci di agita re l'animo suo. Era pieno di pietà , 
enei tempo stesso di tenerezza verso la sposa che 
ritener non poteva senza delitto. Quindi volle con- 
ciliare due disposizioni cotanto incompatibili; e non 
avendo la forza di rompere i suoi lacci , soggettossi 
uniil mente alla vergogna che gli veniva impressa. 
Pier Damiano assicura (2) che questo principe fu in 
fatti scomunicato, e che i Francesi ebbero tant' or- 
rore di una tale censura, che evitavano di avere al- 
cun commercio col loro re, dimodoché non rimasero 
presso di lui che due servi, i quali poi anche puri- 
fica van col fuoco tutti i mobili di cui erasi servito 
per bere e per mangiare. Questo autore , H quale 
scriveva sessant' anni incirca dopo V avvenimento , 
soggiugne che da questo incestuoso matrimonio nac- 
que un mostro: circostanza, di cui il pentimento e la 
docilità del re Roberto fanno credere che egli stesso 
fosse persuaso. Finalmente fece divorzio con Berta, 
confessò pubblicamente il suo pcccàto, e sforzosèi di 
espiarlo coll# sue lagrime è con molte austerità. Po- 
co tempò dopo sposò Costanza figliuola di Gugliel- 
mo còrife d* Arleif, principessa virtuósa cTie secon- 
dollo rie! stioi disegni pel bene della religione , ma 
il cui umore imperioso rendette frequentemente pie- 
na di amarezza la vita privata di questo buon re, e 
fu cagione di grandi turbolenze ne ; pubblici affari, 
9. Il regno di questo principe dopo il generoso 
suo sacrifizio fu una lunga serie di buone opere. 
Fabbricò fino a quattordici monasteri , e fra gli ai- 
( 1 ) T. 9. corte- p. 772, (2) Dp-5 ad Desici, 
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tri, quelli di s. Agnano e di s. Vincenzo nella città 
di Orleans, ov'era nato, ove era stato battezzato e 
incoronato re, quello dis.Germano-in-Laye, e quello 
della Madonna di Poissy. Fece parimente costrui- 
re altre otto chiese. Infinite furon quelle ch’ei prov- 
vide di vasi e di ornamenti preziosi. La buona sua 
opera prediletta era appunto quella di contribuire 
con tutta la magnificenza al culto divino, e di far ce- 
lebrare degnamente l’augusto sacramento de’nostri 
altari, nel quale la vivacità della sua fede pareva che 
gli mostrasse ilFigliuoldi Dio nella sua gloria, piut- 
tostochè sotto una forma straniera. Compiacevasi 
parimente di onorare e di ornare riccamente le re - 
liquie da’ santi. Essendo state sotto il suo regno sco- 
perte quelle de’ santi Saviniano e Potenziano , apo- 
stoli di Sens, ei le fece mettere in una custodia d'oro 
e d'argento tempestata di gemme , che portò egli 
stesso sulle sue spalle unitamente a Roberto suo fi- 
gliuolo , in mezzo a un prodigioso concorso di gen- 
te venuta non solo dalle Gallie , ma dall’ Italia e- 
ziandio , e dai paesi d’ oltremare. La pietà del mo- 
narca raanifestavasi in tutte le occasioni. Passava in 
vigilie e in preghiere le notti intere di natale , di 
pasqua e di pentecoste. Dalla settuagesima fino a 
pasqua dormiva coricato per terra , e passava la 
quaresima in pellegrinaggi. Recitava ogni giorno il 
salterio , assisteva ad ogni uffizio della chiesa ; e 
per una divozione assai lontana della nostre idee , 

* ma che allora faceva un grand’ effetto , in alcuni 
giorni solenni cantava al leggio , vestito di una 
cappa, e collo scettro in mano. Insegnava parimen- 
te agli altri le ljezioni, le antifone, gl’inni, ed aj- ' 
cuni ne compose che forono pubblicamente cantati 
nelle chiese. Si è creduta di questo numero , ben- 
ché senza fondamento, la prosa che si dice oggi 
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ancora nel giorno di pentecoste, e che ha per au- 
tore il papa Innocenzo III. Gli si attribuisce con 
più ragione il responsorio che trovasi in alcuni bre- 
viarj , e che comincia con queste parole: O con- 
stantia martyrum (1). Ei lo fece per ingannate la 
vanità della regina Costanza che dimandava de' ver- 
si in sua lode , e che non sapendo il latino , trovossi 
sommamente lusingata di udire il suo nome. 

io. Alla pietà era eguale la di lui carità. A Pa ri- 
gi , ad Orleans e dove faceva il suo soggiorno , ali- 
mentava comunemente trecento poveri , e talvolta 
fiao a mille. In quaresima raddoppiava le sue ele- 
mosine , ed al cibo aggiungeva non poche distri- 
buzioni in denaro. Il giovedì santo li serviva con 
un ginocchio a terra , lavava ad essi i piedi, da- 
va dodici denari d’argento ad ognuno, e due soldi 
a quelli eh* erano cherici. Gl' infermi , il cui este- 
riore era il più nauseoso, erano quelli appunto eh Vi 
serviva con maggior compiacenza. Bagnava colle 
sue lagrime le loro ulcere , e parecchi ne guarì con 
toccarli. Tal è , giusta alcuni autori, la prima ori- 
gine dell’antico privilegio attribuito ai nostri re , 
per la guarigione delle scrofole. La carità e la bon- 
tà di Roberto degenerarono talvolta in eccessi che , 
pel principio da cui partivano , non lasciano d i me- 
ritare l' altrui ammirazione. Mentr’ era occupato a 
pregare in una chiesa , un miserabile gli tagliò la 
metà della frangia del suo mantello , e già dispone- 
vasi a prender anche il restante , allorché il re se 
ne accorse e gli disse : Amico . basta così per la 
tua parte ; quel che rimane , può servire a qual- 
chedun altro . In un’altra circostanza avendo vedu- 
to un eberico rubare un candeliere della sua cap- 
(1) Art de verijicr Ics dai. RR. 
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pclla non disse parola per timore di disonorarlo . 4 
Ma sapendo che la regina assai meno di lui indui-* 
gente faceva fare delle ricerche per punire il ladro 
di morte , Io fece venire a se , gli disse di fuggirse- 
ne sollecito con quanto aveva preso, e gli diede 
del denaro per facilitare la eli lui evasione. 

1 1. Più esemplare fu la di lui cura in non far e- 
leggere che de ? buoni vescovi. Tostocliè una sede 
vacava, ei pensava incontanente a riempierla, ed 
efficacemente raccomandava che si avesse molto 
meno riguardo alla nobiltà del soggetto che alla di 
lui virtù e dottrina.» il che eccitò, ma senza però 
farlo cambiar di parere, il malcontento de’ signori ^ 
i quali per la maggior parte ad imitazione dei re , 
si rendevano arbitri delle elezioni , e non volevano 
nella prelatura che persone della loro schiatta. Vi 
furono ancora delle sedizioni più pericolose, sotto 
un re molto più attento a far servire Dio che a far 
servire se medesimo. Ma la di lui bontà che tal- 
volta nocque all' autorità , ne fece costantemente 
il più saldo appoggio. L’amore che suppliva alti- 
more nella buona indole de’ suoi sudditi , e la di 
Jui equità preziosa a’ suoi vicini , gli tennero luogo 
di una difesa molto più sicura che quella delle armi. 
Sebbene fosse coraggioso , preferì però sempre 
un’ utile pace ad una gloriosa guerra, amando mol- 
to meglio di aver degli amici nei principi del suo 
tempo , che de’ rivali, o degli ammiratori. Quindi 
fu in amicizia con tutti i sovrani che confinavano 
coi suoi stati , cioè col santo imperatore Enrico , 
secondo di questo nome e successore di Ottone 
III , con Etelredo re d’ Inghilterra , con Raolfo re 
di Borgogna , e con Sancio re di Navarra. Politica 
cristiana e salda, la quale, malgrado V eccessiva 
tnansuetudine del re Boberto e la delicatezza delle 
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congiunture, ritenne ne' limiti del dovere e del ri- 
spetto i grandi del regno. A questo modo regolossi 
costantemente questo buon principe , dopo che si 
fu rialzato da una caduta , nella quale la stessa sua 
debolezza aveva avuta minor parte , cbe V igno- 
ranza e la prevaricazione di alcuni prelati clic 
gliela legittimavano. 

Incontinenze e sciagure di Beremondo re di 

Spagna . 

T2. [disordini di Beremondo ossia Bermudo re di 
Leone, furono ben lontani dall’ avere lo stesso esi- 
to (1). Questo principe aveva abbandonato la legit- 
tima sua consorte , per isposore un' altra donna , e 
di più mantenne con due sorelle un incestuoso 
concubinato. Si riguardarono come gastigo di que- 
sto scandalo e delle violenze esercitate contro ni 
vescovi una lunga siccità , per cui le sue terre 
soggiacquero alla carestia, e molto più ancora T ir- 
ruzione che vi fecero i Mori sotto un capo com'era 
Issem re di Cordova. Ma questo principe , detto lo 
scioperato dai Saraceni medesimi , aveva iu Mao- 
metto Almanzor un ministro assai differente. Costui 
levò un poderoso esercito , a cui si unirono alcuni 
signori spagnuoli ebe il re Beremondo aveva maltrat- 
tati. Almanzor assediò Leone cbe si difese quasi 
un anno , ma finalmente la prese d* assalto , e la 
spianò interamente. Di là penetrò nel Portogallo, 
ove mise tutto a ferro e a fuoco, quindi gettossi 
nella Gallizia, s’impadronì di Composteli che sac- 
cheggiò , e spogliò tutte le chiese , senza neppur 
risparmiare quella di s. Giacomo. In una parola , 
per lo spazio di dodici anni che fece la guerra ai 
Cristiani , li ridusse ad uno stato paragonabile ai 

(1) /i oderiCé U 1. 
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malaugurati tempi del primo ingresso degli Arabi 
in Ispagna. 

S. Frollano di Leone , e s. Attilano di 

Lamora. 

i3. Eranvi in quelle contrade due prelati illustri 
per le loro virtù , s. Froilano vescovo di Leone , e 
s. Attilano di Zamora (i). Avevano ambidue fino 
dalla più tenera gioventù rinunziato a tutti i van- 
taggi della nobiltà e della fortuna , per abbracciare 
la vita monastica. Froilano fondò un monastero, in 
cui Attilano fu priore sotto di lui. Quindi per le 
liberalità di Ramiro III predecessore di Beremondo, 
fondò parimente il monastero di Tabara , poscia 
quello di Morcruela , ove radunò più di dugento 
monaci, e ne restaurò parecchi altri. Finalmente fu 
innalzato alla sede episcopale di Leone, e Attila- 
no a quella di Zamora. La loro carità ebbe larga- 
mente in che esercitarsi, nel corso delle sciagure 
e della devastazione della loro patria. Non potendo 
più i medesimi supplire al soccorso di tanti sfortu- 
nati , indirizzarono i loro voti all’ Onnipossente , ed 
instantemente lo pregarono a prender la difesa del 
suo popolo. Allora il re Beremondo col legatosi con 
Garzia re di Navarra e con Garzia Fernandez conte 
di Castiglia , marciarono tutti uniti contro ad Al- 
manzor, gli diedero una battaglia che durò tutto il 
giorno , misero in rotta gl' iniedeli , e li forzarono 
ad abbandonare armi e bagaglio per fuggirsene più, 
veloci. Dicesi che Almanzor ne morisse di ramma- 
rico. Questo prodigioso avvenimento ravvivò il co- 
raggio e tutta la possanza de' Cristiani. Ma la poste- 
rità di Beremondo II non non ne godette a lungo. 
JDopo i regni di Alfonso V suo figliuolo , e di Bere- 
(i) Aci. SS. Bened. sacc. 5 , p. 58 , eic y 
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mondo III suo nipote , che ambidue perirono nel 
fiore dell età , ebbe fine la stirpe mascolina de’ re 
d Oviedo e del gran Reccaredo re de’ Goti. Il trono 
di Leone passò a Ferdinando di Navarra , sovrano 
di Castiglia, eretta in regno da Beremondo III l’an- 
no io 33 . Due anni dopo I’ Aragona fu decorata 
deliostesso titolo in favore di Ramiro I, fra tei natu- 
rale di Fernandez o Ferdinando; e Sancio Ratni- 
rez suo figliuolo riuni dopo di lui i regni di Ara- 
gona e di Navarra. 

S, Stefano re <V Ungheria stabilisce solidamente 
la religione ne' suoi stali . 

14. Verso il medesimo tempo stabilissi nelle 
provineie le più orientali dell 7 Europa un nuovo re- 
gno, che egualmente giovò alla propagazione della 
fede (i). Pareva che Stefano figliuolo di Geisa du- 
ca di Ungheria non avesse ereditata la potenza di 
suo padre in una nazione poco prima tanto barba- 
ra, se non per farvi regnar Gesù Cristo con mag- 
gior gloria (2). Geisa crasi a vero dire convertita 
colla sua famiglia , ed aveva promesso di far in mo- 
do che tutti i suoi sudditi abbracciassero il Cri- 
stianesimo. Ma il Dio di pace che in altri tempi 
aveva eletto Salomone, preferibilmente a Davidde 
per T esalta zion del suo culto, preferì parimente 
Stefano a Geisa , per V esecuzione del disegno con- 
cepito da quest 7 ultimo, di rassodare la vera reli- 
gione conistabilire molte chiese vescovili. Geisa eb- 
be un sogno in cui gli parve di udire queste paro- 
le ( 3 ) : Tu non eseguirai ciò che mediti , perchè le 
tue mani sono macchiate di sangue ; ma il tuo fi- 
gliuolo eletto dall’ Altissimo compirà i tuoi dise~ 
(1) Gl ab. I. 3 . (2) Vit. p. Chart . ap. Sur . 20 aug . 
( 3 ) Gab. ap. Sur. 20 aug . ' 
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gnij c dopo di aver regnato sulla terra , regnerà 
altresì in cielo . V’è chi aggiugne che la duchessa 
essendo incinta aveva avuta una visione, in cui le 
apparve s. Stefano primo martire, il quale le ordi- 
nò di dare al figliuolo che portava in seno , il di lui 
nome, e le rivelò che questi sarebbe il primo re 
della sua nazione. Di latti il giovane principe fu 
chiamato Stefano. Dopo un'educazione conveniente 
al destino di un fanciullo cosi prezioso , suo padre 
già molto avanzato in età dichiarollo suo successo- 
re colle acclamazioni di tutto il regno , e mori poco 
dopo T anno 99 j. 

io. Il giovane duca Stefano nulla avendo pii 
a cuore che Finterà conversione del suo popolo, co- 
minciò dallo stabilire una solida pace con tutti i 
suoi vicini. Ma quelli fra’suoi sudditi, che rimasero 
tenaci dell'idolatria , si ribellarono sotto la condot- 
ta di alcuni signori. Marciò egli contro di loro, por- 
tando nelle sue bandiere le immagini di s. Giorgio 
e di s. Martino, li sconfisse sottole mura di Vesprim 
che assediavano, consecrò le loro terre al primo au- 
tore della sua vittoria, e con quelle spoglie fondo 
un monastero in onore di s. Martino. Quest'abbazia 
fu edificata sopra una sommità che si chiamava il 
Monte sacro, e in cui credevasi ches. Martino nativo 
d’ Ungheria andasse in gioventù a far le sue pre- 
ghiere. Stefano fondò un secondo monastero in ono- 
re di s. Benedetto; e sotto la condotta dell’ abate A- 
strico formato per mano di s. Adalberto, vi raccol- 
se gli altri discepoli di questo santo martire, i quali 
per le ribellioni e l’indocilità de' Boemi erano stati, 
come il santo loro capo, costretti a ritirarsi. Rice- 
veva egli con giubbilo e non cessava di chiedere a 
Dio simili cooperatori per rassodamento e la pro- 
pagazione del Vangelo. Nel gran numero di cherici 
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e di monaci che rinunciarono alla loro patria per 
un'opera così buona, Andrea e Benedetto, due santi 7 
personaggi venuti dalla Polonia per abbracciare 
la vita eremitica, non gli furono raen cari di quelli 
che esercitavano il ministero apostolico colla più 
felice riuscita. La viva di lui fede facevagli vedere 
in questi amici di Dio due nuovi Mose, i quali con- 
versando faccia a faccia coll’ Onnipossente, chiama- 
vano colla virtù delle loro preghiere le benedizioni 
del cielo sopra coloro che ne combattevano di fronte 
i nemici. 

16. Per dar finalmente alla chiesa d’ Ungheria la 
consistenza e la forma conveniente , Stefano divise 
le terre del suo dominio in dieci vescovadi , di cui 
la metropoli fu Strigonia sul Danubio all’ imbocca- 
tura del Gran , di cui oggidì porta il nome. Vi fu 
messo per arcivescovo il santo monaco Sebastiano 
tratto dal monastero di s. Martino; e l’abate Astrico 
che prese il nome di Anastasio, fu eletto vescovo di 
Colocza. Questo prelatofu spedito a Roma,perchie- 
der la conferma di questi vescovadi col titolo di re pel 
duca Stefano, e non mancò di narrare al papa Sil- 
vestro tutto ciò che quel principe aveva fatto pel 
bene della religione. Il pontefice ascoltò questo rac- 
conto con trasporti di ammirazione; e siccome giu- 
sta fuso del tempo gli si dava il titolo di apostolico: 
Se io sono l' apostolico , diss’egli , Stefano però è 
l' Apostolo , poiché ha soggettato al giogo della fedo 
un popolo così numeroso . IVdn solo accordò la coro- 
na che gli veniva richiesta, ma aggiunse di più una 
croce per esser portata innanzi al nuovo monarca 
come un segno del suo apostolato. Il duca Stefano 
fa riconosciuto re da tutti gli ordini del regno, con- 
secrato e coronato l’anno 1000 con molta pompa: 
titolo ebe fu poi confermato alcuni anni dopo dall’ina-* 
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perator Enrico che gli diede pr e moglie Gisela sua 
sorella. 

17. Il re dotò riccamente la sua metropoli, e tut- 
te le sedi vescovili de’suoi stati, nelle quali usò anche 
una maggior diligenza per metter dei pastori che ne 
fossero degni. Donò altresì non poche terre e servì 
alle abbazie, affinchè nulla frastornasse i monaci dal 
servizio di Dio. Portava Io zelo fino a diligentemente 
informarsi della loro vita e condotta, riprendeva i ne- 
gligenti, e accendeva l’emulazione, dando ai piu esatti 
i più particolari contrassegni di considerazione e 
di benevolenza. Estese la sua munificenza religio- 
sa anche molto lungi fuori de 1 suo regno. A Geru- 
salemme stabi liti n monastero, edarricchillo di ampie 
rendite. Fece, fabbricare i Costa ntinopol i una bellis- 
sima chiesa. A Roma fondò una collegiata di dodici 
canonici, con alcune case di ospitalità pei pellegrini 
unsheri. Finalmente nell uscire dalla barbarie e sei- 
cento anni prima, segnando la strada alla più cri- 
stiana ed alla più cuita delle nazioni ; per un voto 
particolare, mise il suo regno e la sua persona sotto 
la protezione della beata Vergine, in cui onore fece 
fabbricare una magnifica chiesa ad Alba-reale. Visi 
ammiravano soprattutto molte tavole d'altare, nelle 
qualiroro massiccio, di cuieranoformate interamente, 
non pareva di alcun pregio in paragone delle pietre 
preziose, di cui sfolgoravano da ogni parte. Per un 
privilegio molto straordinario, e di cui prima di que- 
sto non trovasi alcun esempio, il re volle che que- 
sta chiesa non fosse soggetta ad alcun vescovo e non 
dipendesse da altri che da lui solo. Il principe era 
quegli che sceglieva il prelato, non tanto perchè que- 
sti vi celebrasse in sua presenza, quanto perche vi 
assolvesse i penitenti, e vi consecrasse il santo cri- 
eina. In assenza del monarca nessun vescovo poteva 
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esercitarvi alcuna funzione , senza la permissione 
del preposto e dei monaci, i quali altresì erano i soli 
che percepissero le decime sopra il popolo dipenden- 
te da quella chiesa. Fa d’uopo osservare che il papa 
Silvestro aveva dato al re Stefano la facoltà di di- 
sporre e di regolare gli affari ecclesiastici del suo 
regno e futuri e presenti, come quegli che faceva le 
veci del pontefice romano ; il che equivaleva 
al titolo di legato perpetuo della santa Sede , e fu 
dipoi confermato dal concilio di Costanza, a richie- 
sta dell’ iniperator Sigismondo, come re d’ Unghe- 
ria. 

18. Sii vetro II mori tre anni incirca dopo una tal 
concessione agli 1 1 di maggio ioo 3 , colla fama di 
uno de’ più ingegnosi e de' più dotti uomini che ab- 
biano mai esistito. Credesi eli’ egli abbia introdot- 
to in Francia l’uso delle cifre arabe. Ebbe per 
successore Giovanni XVII, denominato prima Sic- 
cone, il quale non tenne la santa Sede che sei mesi 
incirca. Fu ordinato ai 1 3 di giugno, e mori ai 7 di 
dicembre dello stesso anno ioo 3 . Fin dai 26 dello stesso 
mese, conforme resta solidamente provato contro al 
parere degli autori che collocan qui un interregno 
di quattro mesi e mezzo , il Cardinal Fasano , del 
titolo di s. Pietro, fu ordinato papa , ed assunse il 
nome di Giovanni XVIII. 

Abbatte, di Fleury, martire della disciplina 

monastica . 

19. L’anno vegnente s. Abbone di Fleury fu la 
vittima del suo zelo per la disciplina monastica. (1). 
Giunto a l monastero della Reola sulla Ga ronna, col di- 
segno di mettervi la riforma, aspettava soccorso per 
parte del conte di Bourdeaux e del visconte ch’era 
il protettore dei diritti dell’abbazia, In questo 1 >l*- 

(1) Glab . L 3 t e, 3 t 
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intervallo, i suoi dipendenti attaccaron lite con 
quelli del luogo. Ei li riprese fortemente, e crede- 
va estinta la turbolenza ; ma la scontentezza aveva 
un principio assai diverso da quello che pensava il 
santo abate. Avendo egli altresì fatta una correzione 
ad un monaco di liberi costumi, i! colpevole mostrò 
uno sdegno che fu seguito da mille voci di sedizio- 
ne. La lite ricominciò fra i Guasconi e i Francesi 
del seguito dell’abate. Dalle ingiurie si passò aicol- 
pi, e un guascone fu rovesciato per terra. Abbone , 
per calmare il tumulto, corse in mezzo ad una gran- 
dine pietre, da cui restò illeso ; ma uno di queTu- 
riosi gli diede dalla parte sinistra un forte colpo di 
lancia che gli passo fra le coste. Costui , disse il santo 
senza scomporsi, dice davvero ; ed al monaco 
Àimone che lo seguiva, pallido e tutto tremante , 
che faresti dunque , soggiuns’ egli, se il tuo sangue 
fosse quello che scorresse! Morì nello stesso giorno 
e fu sepolto nella chiesa del luogo , ove si pretende 
che si operassero molti miracoli. Bernardo duca di 
Guascogna condannò a morte Tomicida unitamente 
ai di lui complici, e aggiudicò al monastero di Fleu- 
ry quello della Reola, che gli apparteneva di di- 
ritto, ma il cui possesso era contrastato. 

Scritti di Abbone di Flcury . 

20. Restaci una raccolta de' canoni, ed un* apolo- 
già di questo dotto abate, che aveva fatto studj ec«« 
celienti, singolarmente nelle celebri scuole di Reims 
e di Parigi, e che aveva insegnato a Flcury prima 
di esserne abate. Ben lungi dal mostrarsi contrario allo 
studio de’monac i, lo raccomandava loro come l' eser- 
cizio il più utile alla pietà dopo l’orazione e il dU 
giuno. La contesa eh’ ebbe con Arnolfo d’ Orleans , 
diede luogo alla composizione della sua apologia. 
Quel vescovo diocesano di Fleury sosteneva che 
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l'abate, oltre la confessione della sua dipendenza 
quanto allo spirituale, doveva altresì fargli giura- 
mento di fedeltà come suo vassallo: pretensioni in 
altri tempi sconosciute, ma poi divenute molto co- 
muni fra i vescovi e gli abati, dopo ebe le abbazie 
non erano più nelle mani dei signori laici, o di altri 
vescovi. Abbone riconoscendo tutti i diritti episco- 
pali di loro natura, pretendeva che quanto al tem- 
porale il suo monastero non dipendesse che da! re (r). 
Da questa questione si passò a que Ila delle decime, che 
i vescovi congregati in concilio a s. Dionisio in Francia 
tentarono di riprendere sui monaci e sui laici ; ma 
questi tentativi non produssero che una sedizione , 
per cui i vescovi furono costretti a fuggirsene sen- 
z’ aver nulla stabilito. E siccome veniva incolpato 
Abbone come cagione di questa violenza , quindi ei 
• compose la sua apologia per giustificarsene, e la dires- 
se ai re Ugo e Roberto, grand i protettori de'monaci. 

21. Nella sua raccolta de' canoni diretta agli stes- 
si pricnipi, ei non manca di riferire le autorità con-* 
trarie agli attentati de' vescovi sulle libertà mona- 
stiche (2). Ne cita altresì delle molto concludenti per 
la continenza de'cherici. Ma nulla bavvi in questa 
opera, che meriti maggior riflessione di ciò che dice 
dei protettori dei diritti della Chiesa. Erano questi 
uomini nobili, a cui i vescovi e gli abati avevan da- 
to delle terre in feudo , con patto di proteggerle e 
di difenderle. Abbone ne fa risalir l’origine fino ai 
concilj dell'Àfrica, i quali avevano decretato che si 
dimandassero agl’ imperatori degli scolastici ossieno 
avvocati, per sostenere gl’ interessi della Chiesa in- 
nanzi a' tribunali laici. Dopo Io scompiglio del go- 
verno neir impero francese, questi tutori più non 

(1) Post . cod. canon . Pilh . 

(2) A nateci. t« 2, p. 2^8. 
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Rifondevano la Chiesa che colle armi. Anzi Lene spes- 
so, lungi dal proteggerla in alcun modo, si abusava- 
no di questo titolo d’onore per tiranneggiarla, e per 
impadronirsi della maggior parte delle sue rendite. 

Chiese rifabbricate in Francia. 

22 . Allorché i pubblici affari ripigliarono un mi- 
glior corso in Francia e in Italia , sotto i primi Ca- 
pe ti e gl’imperatori tedeschi, lo zelo della casa di 
Dio ravvivossi in ogni luogo; e senza (imitarsi alla 
sua sicurezza, i fedeli si adoperarono almeno in tut- 
te le Gallie alla sua decorazione ed al suo splendo- 
re» Giammai non si videro edificate tante chiese , 
quante in questi principi del secolo undecimo. A que- 
sta età cotanto screditata siam debitori di una mol- 
titudine di monumenti che ammiriam tuttavia, e a cui 
rade volto ne facciamo degli uguali. Si rinnovarono 
quasi tutte le cattedrali, i monasteri, e perfino le 
più piccole cappelle delle campagne (i). La chiesa 
di s. Martino di Tours, quale la veggiamo oggigior- 
no , fu rifabbricata da Erveo suo tesoriere , che po- 
scia ritirossi in una cella vicina, ove mori in odore 
di santità. Fulco conte d’ Angiò, tocco dal timore di 
Dio, dopo una vita di sangue e di rapina, fece per 
penitenza il viaggio di Gerusalemme, e fondò al suo 
ritorno il monastero di Beaulieu, in distanza di un 
miglio da Loches,ove fabbricò una chiesa che oggi 
pure è sommamente famosa. Riccardo duca di Nor- 
mandia, ristaarò l’abbazia di Fecamp, distrutta già. 
dagl’ idolatri deila sua nazione, ne scacciò alcuni 
canonici secolari che avevano preso il luogo delle 
monache per cui era stata fondata , quindi la donò a 
Guglielmo virtuoso abate di s. Benigno di Dijon. Lo 
stesso figliuolo dissoluto del duca Riccardo, Rober- 
to arcivescovo di Rouen e conte d’ Evrcux, sebbene 
l) Glab. 1.2 et 3. 
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pubblicamente coabitasse con una donna che aveva 
sposata, segnalò un avanto di religione cominciando 
a rifabbricare interamente la sua cattedrale.* fede 
morta a vero dire,o almeno di una compassionevo- 
le inconseguenza, ma però molto meno deplorabile 
di quella pretesa forza di spirito, fa quale col favo- 
re della bestemmia e dell’ ateismo crede di poter 
senza vergogna mancar di costumi e di coscienza. 

Leutardo e Vilgardo fanatici . 

23 . Del resto questa generai premura di edificar 
chiese neirundccimo secolo , potè avere per un tem- 
po e per parte di molte anime deboli un motivo to- 
talmente particolare. Nel corso del decimo molti 
semplici ed ignoranti non avevan cessato di aspetta- 
re la fine del mondo. 1 disordinie i flagelli di que- 
sto secolo ,due seduttori paragonabili all'Anticristo, 
Leutardo e Vilgardo, che insorsero precisamente 
nel corso de iranno 1000, il primo in Francia, e l’al- 
tro in Italia, tutti questi avvenimenti paragonati 
con alcuni testi mal intesi dell’Apocalisse sul ter- 
mine di mille anni, avevan fatto nascere la persua- 
sione che l’universo fosse alla vigilia della sua di- 
struzione ; malgrado i reclami delle persone dotte e 
sensate, e singolarmente di Abbone di Fleury, Ma 
lo zelo della casa del Signore sopravvisse a questi 
terrori immaginar j. Allorché si credette di veder 
rinascere un nuov’ ordine di cose, e ognuno pensò 
ili rinascer egli stesso ad una nuova vita, si riten- 
nero anche per lungo tempo le stesse inclinazioni, 
ma animate da una santa allegrezza , e dirette dall» 
riconoscenza verso il Signore che aveva liberato il 
suo popolo. 

Il santo re Enrico fonda it vescovado di 

Barn ber ga . 

24. Il santo re Enrico di Germania fece fabbrica- 
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re un augusto tempio e superbamente decorato, ne!- r 
la città di Bamberga ch’era di suo patrimonio, e a 
cui sin dall’infanzia era in singoiar maniera affezio- 
nato (*). Siccome ei non aveva eredi, e secondo la 
pubblica persuasione aveva fatto voto di vivere in 
continenza con Cunegonda sua moglie, perciò vole- 
va fare Dio stesso erede delle sue terre, ed accele- 
rare la conversione degli Scbiavoni fondando un ve- 
scovado nelle loro vicinanze. Spedì pertanto alla 
santa Sede, affin di erigere in cattedrale la nuova . 
sua chiesa; e il papa Giovanni XVIII soggettolla al-, 
la metropoli di Magonza: il che fu confermato a 
Francfort Tanno 1007 da un concilio di trentacinquc 
vescovi, malgrado l’opposizione di quello di Vir- 
tzburgo da cui Bamberga dipendeva, e che per ac- 
consentire alPerezione, aveva inutilmente richiesto 
il titolo di arcivescovo. Oltre alla chiesa cattedrale 
Enrico stabilì due comunità nello stesso luogo, una 
di canonici dalla parte di Mezzogiorno, ed un’altra 
di monaci a Settentrione. Il primo vescovo di Bam- 
berga fu Everardo cancelliere di Enrico. 

S. Aufrcdo d' Utrecht. 

25 . Di tutti questi prelati nessuno più di s. Ad-, 
fredo d’ Utrecht si è renduto memorabile. Era egli 
stato conte di Lovanio , ed erasi sempre segnalato 
colla sua equità e colla sua intrepidezza in reprime- 
re i saccheggi tanto comuni nel Belgio, quanto in. 
qualunque altro luogo. Erano sì notorj la sua retti- 
tudine ei suoi lumi, che veniva ascoltato come ud> 
oracolo in tutti i giudizj e in tutte le diete a cui as- 
sisteva (2). Studiava continuamente le leggi sì divine . 
che umane, ed impiegava nella lettura perfino le 
ore della ricreazione; di modo che una inclinazione 

(lì Dltmar L 6. 

(2) Mah il. tace. 6. Bcned.p. 85 . Boll. 3 mali. 
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cosi straordinaria pei signori del suo tempo faceva 
dir loro che Aufredo menava la vita di un monaco 
piuttostochè di un conte. Di concerto con llsuinda 
sua moglie fondò l'abbazia di Thoron, della quale fu 
prinrabbadessa Benedetta loro figliuola. llsuinda vi 
si ritirò dipoi, e vi mori santamente. 

26. Voleva egli stesso abbracciare la vita mona- 
stica, allorché Y imperatore Ottone 111 lo stimolò ad 
accettare il vescovado d’ Utrecht. Tentò egli effica- 
cemente di esentarsene, attesa l'avanzata sua età , 
e passata qua*i unicamente nel tumulto delle armi. 
Ma poiché T imperatore continuava a fargliene le più 
vive istanze ad Aquisgrana ove si trovavano insieme, 
ei prese la sua spada , e la depose sull’ aitar della 
Vergine dicendo: Fin qui ho protetto con tutte le 
miejorze i poveri di Gesù Cristo : oggi poi mi met- 
to sotto la protezione della santa sua Madre colla 
nuova mia dignità. Verso il fine della sua vita, per- 
dette la vista, e riti rossi in una casa di monaci da 
lui fondata. Alcuni hanno osservato, che sebbene 
egli avesse preso l’abito monastico, non lasciava 
però di assistere ai concilj e alle diete. Morì l'anno 
1012, ed è annoverato fra i santi, non meno che II- 
tuinda sua sposa. 

S. Brunone missionario in Russia . 

27. In tempo di s. Aufredo , s. Brunone cogno- 
mina to Bonifacio, andò a predicare fra i Russi. 
Egli era della primaria nobiltà di Sassonia , e pa- 
rente dei re. Ottone III che lo fece venire alla sua 
corte, conc epì per lui sentimenti cosi teneri , che 
noi chiamava altrimenti che col nome di anima 
sua (i).Ma il destino e le inclinazioni di Brunone e- 
rano di molto superiori a quelle de' favoriti de'prin- 
cipi della terra. Abbandonò tutto per abbracciare la 

(1) Ditniar . lib . 6, /?. 72 


^4 L I R R Ò XXX- 

vita regolare, accompagnò s. Romualdo ]?Hm a ai 
Monte Ca ssino, poi a Perea presso Ravenna, ove 
vivendo col lavoro delle sue mani , camminando 
sempre a piedi scalzi, non mangiando che due vol- 
te la settimana, e voltolandosi talora fra le ortiche 
le spine , faceva il noviziato del martirio per cui 
sentivasr un vivo ardore. 

28. Dopo essersi con una lunga pratica della vi- 
ta eremitica esercitato in tutte le virtù , sentissi in- 
spirato ad e vangel izzare gl* infedeli , ed immediata- 
mente parti per andare a prender la permissione 
del sommo pontefice Fece il viaggio di Roma a piè 
scalzi secondo il suo solito, e credette di m itigar mol- 
to la sua austerità, mangiando tutti i giorni ad oggetto 
di poter sostenere la fatica, nè mai fè uso d'altra 
bevanda che di acqua. Non solo il papa gli conferì 
la sua missione , ma di più gli ordinò che si facesse 
consecrare arcivescovo, e gli diede anticipatamente 
il pallio. Brunone prese un cavallo per tornarsene 
più sollecitament e in Àiemagna, stando però sem- 
pre a piedi ignudi, malgrado il rigore del freddo 
dimodoché talvolta era necessaria dell’ acqua calda 
per istaccargli il piede dalla staffa. Giunto a Mers- 
burgo, ove trovavasi Enrico allora elevato sul tro- 
no, fu consecrato dall' arcivescovo di Magdeburgo T 
che fece parimente la cerimonia di dargli il pallio* 
«he egli stesso avev# portato. Il nuovo arcivescovo,, 
dopo la sua consecrazione , aggiunse V uffizio ca- 
nonico all’ uffizio monastico , e malgrado le eccessi- 
ve sue fatiche continuò tutte le sue austerità. Bo— 
leslao duca di Polonia, e la maggior parte de’signo- 
ri che incontrò strada facendo , lo colmarono di ric- 
chi donativi; ma tutto ei donò ai poveri , o alle 
chiese, volendo, diceva, rimaner poi* ro per an- 
nunziar la fede dì un Dìo che si è spogliato di Cu£~ 
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to affine di arricchirci. Predicò sulle prime in Prus- 
sia , ove non incontrò che ingiurie e rifiuti. Di) là pas- 
sò ai confini della Russia , e vi annunziò coraggiosa- 
mente il Vangelo, avvegnaché gli abitanti, dopo la 
morte di Ul odimiro loro duca , non fossero in mi- 
gliori disposizioni che quelli di Prussia. Ma quello 
era il campo che il Signore gli aveva assegnato, se 
non per raccoglierne i frutti, almeno per disporlo ad 
una felice fecondità irrigandolo col suo sangue. Fi- 
nalmente quelle ingrate e crudeli pecorelle lo prese- 
ro e lo decapitarono con diciotto de’ suoi compagni 
ai 4 febbraio dell’anno 1009. La Chiesa però onora 
questo santo martire ai i 5 di ottobre. 

Giovanni XV III abdica il papato per abbracciare 

la vita monastica. 

29. Nello stesso anno , verso la fine del mese di 
maggio ^ Giovanni XVIII abdicò *il papato, ed ab- 
bracciò la vita monastica nell’ abbazia di 3. Paolo di 
Roma. Dopoché la santa Sede fu rimasta vacante 
tre mesi al più, fu su di essa innalzato Pietro ve- 
scovo d’ Albano, romano di nascita , che prese il no- 
me di Sergio IV. Nel corso del suo pontificato, che 
non arrivò a tre anni, onorò la sua dignità colle più 
sode virtù, e. singoiar mente colla sua liberalità ver- 
so i poveri. 

Chiesa del santo Sepolcro atterrata . 

Ebrei trucidati dai Cristiani . 

3 0. Al tempo di lui i Musulmani atterrarono a Ge- 
rusalemme la chiesa del santo Sepolcro, ch’era già 
stata incendiata dai Persiani nel secolo settimo. Pas- 
sò per cosa certa che di quest’ ultimo misfatto fos- 
sero i primi autori gli Ebrei di Francia , i quali 
scrissero al califfo» Haquem, che se sollecitamente 
non distruggeva questo termine di pellegrinaggio 

T. X 1 L 2 


7.6 LIBRO XXX. 

tanto frequentato dai Cristiani , in bre ve questi lo 
spoglierebbero de’ suoi stati (i). Il latore della lette- 
ra fu riconosciuto a Orleans da un pellegrino 
che seco lui erasi trovato in Oriente. Costui fu arre- 
stato e sferzato cosi aspramente, che confessò il suo 
delitto. Gli uffiziali del re lo condannarono sul fatto 
ad esser arso vivo. Gli Ebrei che s i trovavano ih 
molto numero e molto ricchi a Orleaas , ne furono 

i * 

tutti scacciati. La nuova della nera loro malignità 
si sparse per tutto il régno, ed anzi per tutto il 
mondo: il che fu cagione che i principi cristiani 
prendessero l’unanime risoluzione di bandirli inte- 
ramente dai loro stati. L'odio pubblico scoppiò ad 
un tratto in tutte le provincie. Gli Ebrei furono 
scacciati dalle città, e perseguitati nelle campagne 
come animali feroci: molti furono annegati; altri 
in maggior numéTo perirono pel ferro e con altri 
generi di tormenti. Alcuni si uccisero per dispera- 
zione, altri si fecero battezzare , onde sfuggire la 
morte. Pel corso di cinque anni interi, appena ne 
ricomparvero alcuni pochi in tutta l’estensione del- 
la cristianità. 

Empietà del califfo Haquem . 

3i. Allora scemò la vendetta del delitto, quando 
se ne seppe la riparazione. La madre dello stesso 
distruttore della chiesa del santo Sepolcro fu quella 
che mostrò la maggior premura di ristaurarlo ( < i). 
Dessa era cristiana, e fu secondata da una moltitu- 
dine di fedeli di ogni nazione, i quali non solo sonw 
ruinistraron denaro, ma di più si trasferiron perso- 
nalmente a Gerusalemme per travagliare a quella 
santa fabbrica. Il di lei figlio lasciò far tutto. Era 
costui, secondo gli storici arabi f un. principe leg- 
giero nelle sue risoluzioni , inconseguente in tutta 
(i) Gl ab. ìii hist.c. 7, (2) BibL Orienta Moez . 
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la sua condotta, empio, crudele sino alla ferocia 
ed oltre à ciò, d’un impeto e d’una bizzarria dumo-» 
re, che giugneva fino alla stravaganza ( 1 ). Persegui- 
tò i Cristiani e gli Ebrei, distrusse le chiese e le si- 
n ago glie, e fecesi riguardare come il Nerone del- 
l’Oriente. Dopo di aver fatto un infinito numero 
di apostati, permise ad essi di tornare alla loro re- 
ligione e di ristabilirne tutti i monumenti. Come 
Caligola , volle farsi adorare , e prese una nota di 
quelli che lo riconoscevano per creatore dell’ uni- 
verso. Si stenterebbe a credere che il numero ne a- 
scendesse , conforme assicurasi , a quindicimila , se 
non si sapesse non esservi orrore nè assurdità che 
non potesse far setta. Capo di questa fu un imposto- 
re persiano per nome Darari, che aumentolla dipoi 
anche considerabilmente. Finalmente il popolo mon- 
tò in tanto sdegno contro costui, che trucidollo nel 
carro stesso del Califfo. Egli ebbe un successore , 
per nome Hamsa, il quale predicando una morale 
analoga a’suoi dogmi , permetteva a’suoi seguaci di 
sposare le loro sorelle, le loro figliuole, le loro ma- 
dri , e li dispensava da qualunque esercizio di reli- 
gione. Si fece un grandissimo numero di discepoli , 
stabilì dottori nella Siria , nell’ Arabia , e nelle di-- 
verse contrade delP Africa , vale a dire in tutta la 
dominazione de 7 Califfi fatimiti, la quale este^deva- 
si, fuori dell’Egitto, in tutte quelle provinole. 

Scisma fra i Musulmani abbassidi e i fa - 

tintiti, 

. 32. Haquem, suo nume e suo sostegno, era il ter- 
zo di que’ califfi che pretendevano di discendere da- 
F atima figliuola di Maometto. Moez suo ave aven- 
do aggiunto la conquista delP Egitto all 7 Africa 
che aveva ereditata da’ suoi padri; unì parimente al A 
(1) Elmac» pag. 25 g. . j 
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loro titolo di mahadi ossia direttor de* fedeli , quel- 
la di califfo ossia capa della religione. Allora ei fe- 
ce fare in suo nome la preghiera che facevasi in no- 
me del califfo ahhassida residente a Bagdad: il che 
• # / ° 
produsse uno scisma che durò dugent’ anni incirca, 

perocché una parte de’ Musulmani riconosceva il 
califfo abbassida, e l’altra seguiva il califfo fatimìta» 
Nello stesso tempo questo principe fabbricò la cit- 
tà del Cairo, in arabo Al-Caira , vale a dire la Vit- 
toriosa. Le diede tutto lo splendore conveniente sì’ 
.M questo titolo, come a quello di capitale de’ vasti 
suoi domioj, che Aziz suo figliuolo estese molto ad- 
dentro nell’ Asia. Mal* insensato Haquem suo nipo- 
te fece incendiare una parte ragguardevole di que- 
sta città, e trucidare un gran numero de’suoi abi- 
tanti. Finalmente fu trucidato egli stesso in età di • 
trentasei anni, d’ ordine, per quanto dicesi, di sua 
morella. 

S. Elf ego di Cantobery , martirizzato dai 
> pirati danesi* 

33. Poco dopo la rovina del santo S epolcro , il 
, papa Sergio IV ebbe parimente il dolore di sentire • 
che r pirati danesi in Inghilterra aveva» preso d’as- 
salto la città di CantorberTvOve misero tutto a ferro e 
a fuoco, senta neppur risparmiare le donne e i fan- 
ciulli. S. Elfego era quegli che allora occupava quel- 
la luminosa sede, a cui era stato trasferito da quel- 
la di Vinchester , dopo esservisi illustrato con ogni 
sorta di virtù(r)* Assuefatto nella sua giovinezza al- 
le austerità monastiche , poscia abate del monaste- 
ro di Bath da lui fondato, portò sulla cattedra ve- - 
s covile tutta la 6U* itici ina rione per Y annegatone 
e per la penitenza. Ne' più rigidi freddi dell’ inver- 
no, si alzava a mezza notte , e andava a far orazione^ 
(0 Vit. saec. 6. Bened.p. u5. Boll. 19 apr . 
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.jd cielo scoperto , co’piedi ignudi, e col restante dei 
corpo coperto soltanto di una leggiera tonaca. Era 
sì vigilante e sì liberale la sua carità , che abolì in- 
teramente la mendicità nella sua diocesi donde i 
poveri forestieri non uscivano mai amaui vote. Suc- 
cedette nella sede di Cantorbery al pio e dotto Al- 
frico, celebre per la traduzione di alcuni libri della 
Scrittura in lingua sassone, cioè in inglese. Àlfrico 
. è annoverato, egualmente che Elfego, fra i santi. 

34* In mezzo al sacco di quella città e a tutto lor- 
rore della carnificina, s. Elfego fuggì dalle mani dei 
suoi monaci che lo ritenevano in chiesa ; e frappo- 
nendosi tra i moribondi e gli omicidi, gridò verso que- 
sti: Risparmiate queste deboli ed innocenti vittime , 
cui è per voi vergognoso V immolare 6enza motivo . 
Volgete piuttosto il vostro sdegno contro di me che 
ho ritirato tanti schiavi dalle vostre mani , e che 9 
sì spesso vi ho rimproverato i vostri misfatti . A. 
queste parole si slanciarono essi sopra di lui, 
lo caricarono di pugni e di calci , gli strazia- 
rono il volto colle unghie , e gli strinsero la gola 
per impedirgli di parlar loro più oltre. Lo chiuse- 
ro poscia in un’ angusta prigione e ve lo ritennero 
per sette mesi, nel corso dei quali una malattia mol- 
to acuta desolò le loro truppe. In brevissimo tem- 
po ne morirono duemila tormentati da orribili do- 
lori nelle viscere. Quelli fra i Cristiani, che aveva- 
no commercio con questi barbari , fecero loro com- 
prendere che un tal flagello era un gastigo di Dio, 
Andarono essi pertanto a dimandar grazia all’arci- 
vescovo , c lo posero in libertà con molte dimo- 
strazioni di venerazione. E* nostro dovere , dissVgli 
Joro , imitar l'esempio del Salvatore , clic rialzò 
gli cmissarj de * suoi tiranni , dopo di averli abbai - 
. tuli. Dette queste parole , benedisse del pane \ ne 


Digitized by Google 


3o LIBRO XXX. 

fece loro mangiare , e in questo modo guari tutti 
quelli eh* erano infermi. Nel primo impeto della lo- 
ro riconoscenza gli mandarono quattro de’loro capi 9 
onde ringraziarlo in nome di tutti gli altri. 

35. Ma tornando di nuovo a dominare neiranimo 
di questi predatori la sete dell’oro, gli chiesero rag- 
guardevoli somme di danaro. Il santo pastore che ne 
faceva un miglior uso, coraggiosamente ricusolle. 
Lo legaron pertanto di nuovo , lo soggettarono ai 
più crudeli tormenti, nello stesso giorno di pasqua 1 3 
aprile 1012 , poscia lo rimisero in prigione. Nel sab- 
bato susseguente lo trassero fuori, eglidissero: Pa- 
gaci oggi quanto abbi am richiesto , se non vuoi pe- 
rire sul fatto. E mentagli dipingeva loro i terribili 
giudizj di Dio, e gli spaventevoli traviamenti in cui 
traevali il culto delle false loro divinità, si scaglia*, 
rono sopra di lui come altrettanti forsennati, lo per- 
cossero brutalmente con quanto loro venne allema- 
nde lo lasciarono mezzo morto sul luogo. Finalmen- 
te uno di que' Danesi, ch'egli aveva cresimato il gior- 
no innanzi, per una compassione degna di untai cri- 
stiano, e per impedirgli di languir piu oltre, gli vibrò 
sul capo un colpo di scure, per cui mori. La Chiesa 
l'onora come martire, il giorno della sua morte deci- 
raonono di aprile. 

Gregorio antipapa . . 

36. Il papa Sergio mori verso la metà di quest'an- 
no iota, e a’ 6 di luglio <d più tardi gli succedette il* 
vescovo di Porto sotto il nome di Benedetto VUL 
Ma una parte de’Romani riconobbe un uomo ardito 
per nome Gregorio, e gli formò un partito cosi for- 
te, che Benedetto non si credette sicuro in Roma. 
Rifugiossi pertanto presso il re Enrico, che celebra- 
va a Polden in Sassonia la festa di Natale. Il papa 
presentassi con tutta la pompa della sua dignità , e 


Digitized by Google 


D ALI/ ANNO 99$- AL 1024 . Di G. Cristo 3r 

con patetici colori dipinse alla presenza di tutti mi)*? 
le indegnità a cui era stato soggetto/ Il santo re pe- 
netrato da dolore e da sdegno, sarebbe partito sul 
momento per vendicare gli oltraggi fatti al vicario 
di Cristo , se gP interessi medesimi della religione 
non lo avessero ritenuto per qualche altro tempo io 
Alemagna. * • \ * 

Morte di s. Lievito, arcivescovo di Brema 

e di Amburgo. 

37. GliScbiavoni avevano apostatato, e commette- 
vano i più spaventosi disordini nella bassa Sassonia» 
La morte di s. Libenzio o Lievizo , rendette sempre 
più critiche le circostanze (i). Per questa morte 
vacava la sede metropolitana di Brema e di Amburgo, 
nel momento appunto in cui era cosa di somma im- 
portanza il collocarvi un prelato che seguisse le trac- 
ce del suo predecessore. La notte antecedente alla 
sua morte, il santo arcivescovo fece al suo clero una 
commovente esortazione, e adattata soprattutto alle 
circostanze in cui si trovavano i fedeli per la divisio- 
ne della Chiesa romana. Figliuoli miei , diss egli loro, 
imparate dal mio esempio a non diffidare giammai 
della divina bontà . Ho servito il papa Benedetto 
rilegato in questi luoghi , malgrado quanto è stato 
tentato per distormene , Gli sono rimasto fedele fin ^ 
chà è vissuto f e poscia, comechè indegno , sono stato 
messo alla vostra custodia. Parlava egli forse di 
Benedetto V, deposto sotto Ottone. I, e condotto 
ad Amburgo, ove poi mori. Perdoniamoci di buon 
cuore , ei continuò, tutte le colpe che abbi am commes* 
se gli uni contro agli altri; e se avete pure qualche 
fiducia ne 9 miei consigli , eleggete per governare la 
nostra chiesa il nostro confratello Ottone , e pregate 
Dio affinchè questa' scelta sia ratificata dal re. Di 
(i) Adam, l, 2 . - * 
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fatti Ottone fu eletto, ma il re ricusò di confermare 
reiezione. Ei presentò Unvano suo cappellano, che ì 
deputatidella chiesa vacànteaceettaron o senza pena, 
e a cui il papa Benedetto VUIdiede il pallio. Meritava 
egli ogni considerazione , non solo per «la sua nascita, 
ma pel santo uso eziandio,in cui impiegava le vaste 
sue facoltà. La di lui affabilità andava del pari colla 
beneficenza: il suo carattere e le sue maniere eran 
poi tali che gli conciliavano l’affetto universale. Lo 
stato infelice della sua diatesi e di tutte le vicine 
provincie aprì un vasto campo alla sua liberalità. 

Furori degli Schiavoni contro ai Cristiani . 

38. 11 duca Bernardo nell’alta Sassonia , e il mar- 
chese Teodorico nella bassa, avevano trattato gli 
Schiavoni con tanta durezza, che que’ popoli non 
per anche ben istruiti e deboli nella fede, avevano 
nello stesso tempo scosso il giogo deirimpero e del- 
la Chiesa. Ne’ primi trasporti deliaco ro disperazione 
scorsero col ferro e col fuoco alla mano tutto il 
paese che trovasi al settentrione dell’Elba, incen- 
diarono tutte le chiese e le distrussero (ino dai fon- 
damenti , fecero perire con ogni sorta di supplizj i 
sacerdoti e gli altri ministri della religione, e final- 
mente non lasciarono di là dal fiume alcun vestigio 
del Cristianesimo. In Amburgo fecero molti prigio- 
nieri , sì fra il clero, come fra gli altri abitanti, e 
ne trucidarono un maggior numero in odio del nome 
cristiano. In Àldimburgo, città in que’ luoghi la piu 
popolata di fedeli, li trucidarono come altrettanti a- 
nimali chiusi in un macello, ad eccezione di sessan- 
ta ecclesiastici che tennero in serbo, per farne a 
bell’agio le vittime della loro inumanità. Tagliaro- 
no ad essi in croce la pelle della testa , apriron loro 
il cranio, dimodoché vedevasi il cervello; quindi 
colle mani legate dietro la schiena li condussero per 
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tutte le loro popolazioni, non cessando di percuoter- 
ne di tormentarli, fintantoché avessero renduto rutti- 
ino respiro. Farebbtsi un'intera istoria , soggiungo- 
no gli autori di quel tempo, di tutti i martiri che 
gh Schiavoni immolarono in quella orribile solle- 
vazione . Ecco in qual modo quei barbari che abita- 
vano fra l’Elba e l’Oder, rinunziarono al Cristiane- 
simo, dopo di averlo professato per più di setiant 'au- 
lii, vale a dife nel corso de’ regni de’ tre Ottoni. Do- 
po la morte soltanto dell’ ultimo di questi principi , 
approfittandosi eglino delle difficoltà che insorsero 
per la successione, ricorsero alle armi onde ricupe- 
rare la loro libertà. 

w 

Incoronazione dell imperatore s. Enrico . 

3g. Allorché il re Enrico ebbe preso quelle mi- 
sure che giudicò efficaci per arrestare i disordini del- 
la ribellione , nulla ebbe maggiormente a cuore che. 
di stabilire il capo della Chiesa nel godimento di 
tutti i suoi diritti. Siccome al solo di lui arrivo iu 
Italia tornò la calma in tutti i luoghi, mentre que- 
sto principe regolava a Pavia gli affari della Lombar- 
dia, il papa più non temette di comparire a Roma. 
11 re vi andò egli stesso poco tempo dopo. Ai 22 di 
febbraio , festa della cattedra di s. Pietro , trasferis- 
si alla chiesa del santo Apostolo, per farvisi incoro- 
nare imperatore. Camminava colla corona reale io 
capo accompagnato dalla regina Cunegonda sua spo- 
sa, e attorniato da dodici senatori , sei dei quali ave- 
vano la barba rasa alla romana, e gli altri sei del 
lunghi mustacchi alla francese, e de* bastoni in ma- 
llo. Aspettavalo il papa alla porta della chiesa. Fri- 
tta d’introdurvelo , gli dimandò se voleva essere il 
protettore della santa Sede, e mostrarsi fedele in o- 
gni cosa ai vicarj di Gesù Cristo. Avendo il re rispo- 
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sto che lo prometteva , il papa ricevette la corona 
die Enrico portava prima , e che fu sospesa innanzi 
all'altare di s. Pietro, lo consecrò,e quindi lo coro- 
no imperatore uditamente alla regina sua sposa. Do- 
po di che presentogli un pomo d’ oro che aveva in 
cima una croce della stessa materia, ed ornata an- 
ch' essa in croce di un doppio contorno di gemme. 
Pretendevasi con ciò di rappresentar V armonia del- 
l' impero colla religione, e lo splendore delle virtù 
necessarie per mantenerla. L'imperatore intendendo 
il senso di questo disegno, disse nel ricevere quel 
dono simbolico.* Tu vuoi , santo padre , insegnarmi 
in qual modo io debba governare ; ma questo globo 
non conviene perfettamente che a coloro i quali han- 
no calpestato le pompe del mondo per seguirne più 
religiosamente la croce . Alludeva egli con queste 
parole ai pii solitarj di Clugny, monastero riputato 
il più regolare di tutti quelli del mondo, ed a cui fin 
d’allora destinò quest'onorevole donativo. Dopo l'in- 
coronazione, il papa diede una magnifica cena all'im- 
peratore e all'imperatrice. 

4o. Questo principe , ragionando coi preti della 
Chiesa romana , dimandò loro per qual motivo non 
cantavano il simbolo dopo il Vangelo, siccome pra- 
ticavasi nelle altre chiese. Gli risposer eglino, che 
la Chiesa romana, non essendo mai caduta in alcuna 
eresia , non aveva bisogno di dichiarar la sua fede 
con questa solenne confessione. L' imperatore senza 
contraddire un tal motivo, impegnò ciò non ostante 
il papa Benedetto a far cantare in avvenire il sim- 
bolo alla messa nei giorni festivi. E prima di abban- 
donare V Italia , impegnollo parimente ad acconsen- 
tire alla erezione del vescovado di Bobio, che i ve- 
scovi della provincia trovavano necessario, e eli’ ei 

fondò liberalmente. 

/ 

t 

/ - 
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S. Odilone abate di Clugny . 

4 i. Ripartì poscia per Y Alemanna , e prese Id 
strada delia Francia, ove voleva offrire egli stesso 
i suoi doni a Clugny, e rivedere il santo abate Odi- 
Ione, per cui aveva una particolar venerazione ed 
una sincera amicizia. Fin dall’ anno 994 Odilone, era 
succeduto a s. Maiolo , di cui due, o tre anni prima 
era stato fatto coadiutore. Non solamente Maiolo 
erosi renduto commendabile presso i re e i diversi 
principi della Francia , che lo avevano impegnato a 
ristabilir ne' suoi stati la regolarità monastica ; ma 
erasi talmente conciliata la stima di Ottone il gran- 
de, che questo principe gli aveva soggettato tutti i 
monasteri regj, si d’Italia come di Alemagna. Odi- 
lene entrando nelle cariche e nelle mire del suo pre- 
decessore, ne sostenne tutta la fama , ed ottenne Io 
Stesso favore presso questi sovrani (i). Ma fra tutte 
queste auguste persone può dirsi che il santo impe- 
ratore Enrico fu non meno V amico di Odilone che 
il protettore. Lo vedeva egli colla maggior frequen- 
ta possibile, e talora lo condusse seco alla corte. 
Donativi che V imperatore Enrico fa al monastero 

di Clugny. 

4 *. Nella visita eh 9 ei fece dopo di essere stato in- 
coronato imperatore, depose nel tesoro della chiesa 
di Clugny unitamente al globo d’ oro che aveva ri- 
cevuto dal papa , il suo abito imperiale, la sua coro- 
na , il suo scettro , ed un Crocifisso , il tutto d’ oro , 
del peso di cento libbre (a). Aggiunse non pocha 
rngguardevoli terre, situate nell* Alsazia, raccoman- 
dossi caldamente alle orazioni de’ monaci , e credete 
te di ottenere un favore inestimabile 9 facendosi as- 
sociare a quella santa comunità. 

(1) Vit . saec. 6. Bcned . 

(2) Boll. t. i$ 7 p. 5 ai. a . •-/ 
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S Mei ave reo di Paderbona, 

43. I/. imperatore aveva in sua compagnia il santo 
vescovo IVIeinverco, di cui aveva saputo discernere 
la modesta virtù tra la folla de’ signori della sua cor- 
te, e che aveva innalzato sulla sede di Paderbona ( 1 )* 
Meinvcrco parente dell’ ultimo imperatore che lo 
aveva fatto suo cappellano, e godendo di una fortu- 
na proporzionata alla eminente sua nascita , non ac- 
cettò questa sede poco opulenta prima di lui, se no» 
per renderla una delle più facoltose di Germania y 
non tanto per gli ampli donativi che le fece , quan- 
to per la sua inclinazione ad una nobile economia.. 
Tostochè ne ebbe preso possesso, rifabbricò magni- 
ficamente la cattedrale che i barbari avevano distrut- 
ta. Ciò non ostante nonjmpiegava nelle cure tempo- 
rali se non la minor parte della sua attività. Tanta 
era la di lui vigilanza nella visita della sua diocesi , 
«he talvolta andava solo e travestito da mercante di 
parrocchia in parrocchia, affine di meglio conoscer- 
ne lo stato. Prese tanto a cuore gli studj , che la 
scuola di Paderbona divenne una delle più florida 
di questo secolo sì per le arti liberali, come per la 
poesia , la storia , T arte di scrivere , e la pittura. 
La stima che concepì delle istituzioni e della rego- 
larità di Clugny, gli fece chiedere a s. Odilone alcu- 
ni de’ suoi monaci , per fondare un monastero pres- 
so Paderbona. Si fece portare colla regola e coiibri 
del oanto il peso stesso del pane e la misura del vi- 
no ; e tostochè fu giunto a Paderbona, vi fondò in 
4 >nore di s. Benedetto una cappella , la quale per le 
beneficenze dell'imperatore da cui fu secondato, di- 
venne una celebre abbazia. 

R forma della nuova Cótbia* 

44. Enrico nell’ uscir che fece dalla Francia , andò 

{ij Vita s. Mem* 
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«1 monastero della nuova* Gorbia , situato in Sasso*» 
Ciia nella diocesi di Paderbona (r). Ma questa cele- 
bre culla della vita regolare in Germania , nulla più 
conservava deirantica sua regolarità. La vita raffred- 
data de* monaci si diversi dai loro padri , animò la 
zelo dell’ imperatore che tentò di riformarli. Il lun- 
go uso del vizio parve loro un titolo legittimo per 
non uscirne. Resistettero con tant’ arroganza , che 
fu d'uopo imprigionarne sedicf de’più caparbj.Meio- 
verco , vescovo diocesano , volle dipoi celebrarvi il 
santo sacrifizio, e il sagrestano ebbe anche T auda- 
cia di ricusargli i sacri ornamenti. L’ abate Yalone f 
fautore della rilassatezza e della sedizione, fu cano- 
nicamente deposto ; e in di lui luogo venne messo il 
monaco DrUtmaro, tratto dall’ abbazia di Loresheirn. 
Ciò talmente dispiacque ai monaci di Gorbia : che ad 
eccezione di nove* tutti presero il partito di ritirarsi. - 
Ma parecchi tornarono dipoi e si soggettarono alla 
riforma. 

Il monastero di s. Vanne $ , capo di congregazione 
- . sotto V abate Riccardo. > 

4 5. Il religioso imperatore aveva in tanta stima 
la vita monastica , che rinunziar volle al trono per 
farne professione (3). Fra i degni soiitar) con cui 
compiacevasi di conservare corrispondenza, il beato 
Riccardo, abate di s. Vannes di Verdun, era giunto 
seco lui fino alla intrinsichezza , e ad una specie di 
familiarità. L’imperatore aveva cominciato a cono- 
scerlo per mezzo del conte Federigo parente di Ric- 
cardo, sull’ esempio del quale rinunciò al mondo, e 
giunse ai più alto grado dell’anncgazione e della u- 
unità religiosa. Il merito e il carattere di Riccardo 
fecero il rimanente. La sua scienza e i suoi lumi , 

• ( 1 ) Chron. Sax. 

Ritrae. B . Ri eh. n, saec. 6, Bcì%ed.p. 533. 
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l’ eminente suo senno , un giudizio squisito, quella 
inalterabile uguaglianza di umore, che deriva dalla 
servitù di tutte le passioni, una divozione tenera e 
gioconda , maniere soavi ed insinuanti , tutto sem- 
brava fatto Ju lui per rendere la virtù amabile a 
quelli che ^esortava. Possedeva ad un tal segno il 
talento di acquistarsi i cuori, che fu soprannomina- 
to la Grazia di Dio. Godette la confidenza non solo 
del santo imperatore Enrico , ma del re Roberto 
eziandio, di Balduino conte di Fiandra, e della maggior 
parte de’ prelati della Gallia Belgica, i quali furono 
solleciti a metter e sotto la di lui condotta qne’mona- 
steri di loro dipendenza, in cui era bisogno di rifornì a. 
Tali furono, fra i più ragguardevoli, quelli dell* antica 
Corbia,dis. Amando, di s. Berlino, di s. Vasto d’Arrns,. 
s* Uberto , di Lobes nel paese di Liegi , di s. Van- 
drillo in Normandia , di s. Vincenzo di Metz , e di ». 
Erre di Toul. In questa foggia il monastero di s* 
Vannes, assai poco conosciuto, sebbene già somma- 
mente regolare sotto il santo abate Fingen irlandese 
di nascita , acquistò sotto il di' lui successore Ric- 
cardo una fama capace di fissare la scelta dell* im- 
ratore. 

JJ aiate Riccardo impedisce a s. Enrico di 

farsi monaco . 

46. L’ abate Riccardo , attento al lustro esteriore 
egualmente che alla regolarità della sua casa , ne 
aumentò considerabilmente gli edifizj. Un giorno che 
E imperatore visitava i luoghi regolari che erano 
«tati restaurati, senti nell* entrar che fece nel chio- 
stro, un fremito religioso , e disse queste parole del 
«almo : Ecco il luogo del mio riposo , ecco V abitazio- 
ne che mi sono scelta per sempre . 11 vescovo Eimo- 
pe eh e col Pa ha t e a < com pa gna v a Ti m pe ra tor e , fece u nu 
particolare attenzione a queste parole, ed avendo 
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trovato il momento di parlare da solo a solo all’aha- 
te, gli disse : L' imperatore parla di farsi monaco f 
e leco vuol rimanersi . Pensa bene che qualora tu it 
riceva farai la sciagura dell ' impero . Riccardo fe- 
ce le sue riflessioni, e trovò il seguente mezzo per 
soddisfare la pietà del principe, e senza nuocere al- 
lo stato. 

47. Radunò la sua comunità, e pregò l’imperato- 
re a spiegarsi alla presenza di tutti i religiosi. Enri- 
co disse versando molte lagrime, che aveva deter- 
minato di abbandonare le vanità del secolo, e di con- 
secrarsi al servizio divino nel monastero in cui tro- 
va vasi. Vuoi tu , gli disse l'abate , praticar f ubbi - 
dienza fino alla morte, secondo la regola e tesevi — 
pio di Gesù Cristo ? Rispose che ben lo voleva co» 
tutto il cuore. Ed io , disse Y abate , da questo ma - 
mento ti ricevo nel numero de y monaci , e prendo 
cura dell anima tua , qualora dal tuo canto tu mi 
prometta di seguire in onore del Signore quanto ti 
ordinerò . Enrico promise di farlo, e Tubate soggiun^ 
se : Voglio dunque e ordino che tu riprenda il go- 
verno dell ' impero dalla divina bontà affidato alla 
tua cura , e che colla tua vigilanza e col tuo corag- 
gio nell' amministrar la giustizia , cerchi , per quan- 
to sarà in te , la salvezza di tutti i tuoi sudditi . Udì 
con pena T imperatore questo inaspettato comando 2 
pure ubbidì , ma riguardossi sempre dipoi come il 
discepolo dell'abate Riccardo, e bene spesso andava 
a conferir seco lui, facendo costantemente de’ con- 
sigli e delle massime di questo sant’ uomo f la rego- 
la della propria sua condotta. 

Benedetto Vili respinge i Saraceni. 

48 . L Italia riconobbe incontanente la prudenza 
del rifiuto di Riccardo , e il bisogno che l'impero 
aveva di un capo come Enrico. I Saraceni approfiW 
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tandosi della lontananza di questo principe , piom- 
barono per la via di maro sulla Toscana, e s’ impa- 
dronirono di una grande estensione di paese. Trema 
per Roma il papa Benedetto ; ma mostrò un animo 
cosi risoluto, che nessuno certamente se lo aspet- 
tava , atteso il timore che aveva manifestato allor- 
ché fu fatto pontefice. Temendo egli meno un eser- 
cito d' infedeli , che un pugno di scismatici , radu- 
nò sollecitamente i vescovi e i difensori delle chie- 
se , e li condusse egli stesso all’ inimico (i). Nello 
stesso tempo spedi un’ innumerabile moltitudine di 
barche , alfine di prenderlo alla coda, e di tagliar- 
gli la strada nel suo ritorno- L'Emiro essendosi ac- 
corto di tali disposizioni , temette di cadere vivo , o 
morto nelle mani de’ fedeli , e presella fuga con 
pochi de' suoi. Il rimanente de' suoi soldati non la- 
sciò di combattere con un ostinato coraggio , e con 
prospera fortuna per lo spazio di tre giorni. Ma fi- 
nalmente cedettero, e la sconfitta fu generale , tal- 
ché presi da tutte le parti in una estrema confusio- 
ne , rimasero uccisi fino all' ultimo uomo. Non 
fu possibile di contare il numero de' morti , nè di 
calcolare il valor del bottino. La loro regina fu pre- 
sa, e le venne reciso il capo. L’ Emiro ossia re dei 
Saraceni , sdegnato soprattutto di un così barbaro 
. trattamento, mandò al papa un gran sacco di casta- 
gne, facendogli dire che nell’ anno susseguente con- 
durrebbe contro di lui altrettanti soldati. Il pontefi- 
ce credendo di poter usare egli pure eguali dimo- 
ctrazioni d intrepidezza , rimandogli un sacco di 
miglio , facendogli dire che se non era contento dei 
primo suo ladroneccio , venisse pure una seconda 
volta , poiché ne troverebbe altrettanto, e forse un 
maggior numero di vendicatori. 

~ ( x) DUmar* 7 ; p* 96. 
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Primi Normanni stabiliti in Italia . 

4 g* Ciò non ostante Benedetto Vili comprese che 
per non aver nulla a temere dai Saraceni , aiutati 
il più delle volte dai Greci d' Italia , faceva di me- 
stieri umiliare questi perfidi fratelli , a cui V odio 
dei Latini metteva in mano le arrri contro alla co- 
mune loro madre. Da poco tempo ancora , il Cata- 
pano ossia governatore di quanto rimaneva ai Greci 
nell' Italia meridionale , sotto pretesto di ricupera- 
re alcuni tributi richiesti in nome dell* imperator 
Basilio, aveva invaso una parte del ducato di Bene- 
vento. Sospetta vasi eh’ egli avesse mire anche più 
vaste , e che cercasse di soggiogare , se gli fosse 
possibile , la stessa città di Roma. Mentre il papa 
stentava a trovare un ufficiale capace di comandare 
una così dubbia spedizione , seppe l’ arrivo di un si- 
gnore normanno per nome Raolfo, eh* era incorso 
nella disgrazia del duca Riccardo (1). 11 valore e la 
magnanimità delle genti di questa nazione eran no- 
ti in Italia fin dall* anno iooo, poiché quaranta di 
.loro , tornando da Terra santa ; ed approdando a 
Salerno assediata dai Saraceni , li combatterono Così 
opportunamente e con tanto vigore , che li costrin- 
sero a levar V assedio (a). Ma ciò che aveva termi- 
taio di riempire gli animi di ammirazione > si è che 
Avendo Gaimaro principe di Salerno offerto ai me- 
desimi de 1 donativi degni de* liberatori della patria, 
essi avevan tutto ricusato con. una invincìbile per- 
severanza ; dicendo di non aver avuto altro fine che 
la gloria di Dio e il bene delia religione. Sedici an- 
^ ni in punto dopo un (atto cotanto memorabile , il 
papa Benedetto veggendo Raolfo di statura e di 
portamento simile a que’ primi eroi! gli disse per i« 
' (l)Glab. JJJ, C. I. -, . . , >: ; ... 

(2) Chroti, Caw. I* ri, c. 
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scandagliarne l’animo , che fra gl’ Italiani non co- 
nosceva alcuno capace di reprimere i Greci. 11 Nor- 
manno si esibì , fu preso in parola , partì immedia- 
tamente per Benevento , e ravvivò così bene il co- 
raggio dei nazionali , che questi riportarono subito 
da se medesimi non pochi ragguardevoli van- 
taggi. Ma la fama di queste geste trasse un’ im- 
mensa moltitudine di Normanni in Italia , ove fra 
poco vedremo le conseguenze del primo accoglimen- 
to con cui vi erano stati ricevuti. 

5 o. Quanto a Raolfo, veggendo egli che le sue 
truppe si consumavano per la continuazione mede- 
sima delle loro vittorie , e trovando pochi mezzi fra 
gl’ Italiani , prese la risoluzione di venirsene dal- 
T imperator Enrico , affin di esporgli lo stato degli 
affari. 11 papa partì egli stesso alla volta dell’ A- 
lemagna , e giunse a Baraberga ai 17 d’aprile, gior- 
no di giovedì santo dell’anno 1020, e non già come 
dicono alcuni autori, l’anno 1019, in cui la pasqua 
cadeva ai 29 di marzo. Quivi ei consecrò la chiesa di , 
«unto Stefano; ed in questa occasione l’imperatore 
diede la città e il vescovado di Bamberga alla Chie- 
sa romana coll’ annuo canone di un cavallo bianco, 
e di cento marche d’ argento. Enrico confermò pa*> 4 
rimente le donazioni che i suoi predecessori ave- 
vano fatte alla santa Sede della città di Roma e dei 
suoi dorninj j sempre sotto la riserva della sovra- 
nità degl’ imperatori. 

Concilio di Pavia . 

5 *i. Il papa non lece un lungo soggiorno in Ale* 
magna, donde è più verisimile, malgrado alcune 
opinioni in contrario , che Benedetto non facesse 
che confermare in questo viaggio il concilio di Pa- 
via in cui si trovò, e che non si tenne che il primo 
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giorno d’agosto di quest’anno 1 020 ( 1 ). Ma è certo che 
ilpontcfice vireclamò contro alla vita licenziosadelcle-* 
ro, è mostrò che icherici erano obbligati alla continen- 
za non tanto dalle decretali di s. Siricio e di s. Leo- 
ne , quanto dai canoni di Nicea , che loro proibisco» 
perfino di abitare con donne. Per la qual cosa fu 
proibito nuovamente ai suddiaconi ed agli ordini . 
maggiori , di non aver nè moglie nè concubina , e i 
figliuoli de’cherici furono dichiarati servi di quella 
chiesa ove servivano i loro padri, quand’anche le 
madri fossero libere. E siccome una tal disposizione 
pareva contraria alla regola di diritto , la quale 
fuori del matrimonio legittimo assicurava al figliuo* 
lo la condizion della madre , quindi il papa fece ri- 
flettere che i legislatori non avevano mai avuto in 
mira i figliuoli de’cherici, perchè i che vici non 
dovevano aver figliuoli. Da ciò si vede qual fosse 
nei tempi peggiori lo spirito della Chiesa e di 
tutta la potestà legislativa riguardo alla purità che- 
ricale. L’imperatore confermò questi decreti per 
quanto riferivasi all’ ordine civile , e decretò pene 
temporali contro agl’ infrattori e loro fautori.’ Ed 
affine di troncare il male fino alla radice , condan- 
nò alla frusta ed all’ esilio queste mogli o concubi- 
ne de’ cherici; Punì quindi Ottone conte d’ Ha- 
merstein , cui gli fu d’ uopo assediare nel suo ca- 
stello , donde costui saccheggiava le terre della 
chiesa di Magonza in odio dell’ arcivescovo che ló 
aveva scomunicato per aver contratto un matri- 
monio illecito. 

Prospera fortuna di s. Enrico contro ai Greci - 

d ’ Italia . 

52 . Finalmente nell’anno 1022, in conseguenza 
delle efficaci preghiere sì de’ Normanni come dei 
(0 r. 9. conc. p. 819, * , , 
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papa e degl’ Italiani , marciò ben accompagnato 
contro ai Greci dMtalia , che minacciavano Roma , 
avanzossi con un corpo considerabile à % armata lun- 
go il Mare adriatico , spedì pel paese de’ Marsi 
Poppone arcivescovo di T re veri con un distacca- 
mento di undi cimila uomini , e PHegrimo di Colo- 
nia a Roma con un corpo di ventimila (i). Que- 
sti due santi prelati erano soggettati da un impera- 
tore egualmente santo , o per meglio dire dai pre- 
giudizi del tempo , al servizio personale nelle ar- 
mate. L’arcivescovo di Colonia aveva l’ incomben- 
za di arrestare V abate di Monte Cassino , e il prin- 
cipe di Capua suo fratello , eh 1 erano d’ intelli- 
genza coi Greci. Il principe per nome Pandolfo si 
arrese a condizione che gli fosse salvata la vita ; ma 
1’ abate Àtenolfo fuggissene a Otranto s’ imbarcò 
per Costantinopoli , e mòri in mare. Enrico , col 
grosso dell’ esercito , ripigliò rapidamente Beneven- 
to e tutte le altre piazze tolte .dai Greci, ad ecce- 
zione di Troia nella Puglia , la quale colla speranza 
di un soccorso promesso dall’ imperatór Basilio, 
sostenne* un assedio di tre mesi (*). A questo termi- 
ne , i cittadini vedendosi ridotti agli estremi , e te- 
mendo il risentimento del vincitore , chiamarono 
uno di que* solitarj che in molto numero trova- 
vansi in quella parte d' Italia, e io mandarono al- 
P imperatore con tutti i fanciulli della città , che 
gridavano in greco ; Signore abbi pietà di noi , Il 
principe che aveva minacciato di ardere quest* au- 
dace città , e di farne impiccar tutti gli uomini , 
rispose da prima che i padri di questi fanciulli era- 
no gli autori del loro infortunio. Ma nella seguen- 
te mattina essendo tonnati questi innocenti ioter* 
* ( i) Chron . Sax. Chron . Cast. /, 3 , 

{ 2 ) Glab , /. 3 , c. li . 
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tes$ori , e gridando con voce anche più flebile del 
giorno innanzi , il buon principe non potè più resi- 
stere, e soggiunse proferendo queste parole del Sal- 
vatore : Ho pietà di questo popolo . Dopo di aver 
ricevuta la città a composizione , recossi unitamen- 
te al sommo pontefice all* abbazia di Monte Cas- 
sino. Giudicavan essi quella piazza assai importan- 
te , per assistere all’ elezione di un nuovo abate , 
che però lasciarono eleggere liberamente dai mo- 
naci secondo la regola. Al turbolento e ribelle Ate- 
nolfo fu dato per successore il preposto Teobal- 
do , il quale fece molto bene al monastero nel 
corso di tredici anni che lo governò. La mortalità 
che entrò dipoi nell’esercito dell' imperatore , gli 
impedì di portar più oltre i suoi vantaggi contro ai 
Greci, e fu costretto a sollecitamente ripassare le 
Alpi. 

Concilio di Selfngstad. 

53 . Àgli undici d’agosto dello stesso anno 1022, 
ci fece tenere un concilio a Selingstad presso Ma- 
gonza (1). In esso fu proibito ài preti il dire più 
di tre messe al giorno. Furono ordinati quattordici 
giorni di astinenza dalla carne prima di Natale , 
altrettanti prima di s. Giovanni , ed alcuni giorni 
di digiuno assai straordioarj , come la vigilie del- 
l'epifania. Coloro che non osservano un digiuno 
ordinato dal véscovo , sono obbligati dal concilio 
a nutrire in quel giorno un povero. Quanto ai pe- 
nitenti pubblici j, vien soggiunto , il proprio loro 
sacerdote non può farli rientrare nella chiesa , nè 
tampoco dividere la loro penitenza , senz y ordine del 
^esco^o. E siccome molti peccatori se ne andavano a 
Roma per sottrarsi alle regole ordinarie della peni- 
tenza , perciò dichiarasi che V assoluzione che co- 

0) T. 9 eonc. p. 844. 
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là potranno ottenere, non servirà loro a nulla, 
ove precedentemente non abbiano soddisfatta la pe- 
nitenza imposta dai loro pastori : dòpo di che se 
vorranno andare a Roma, sono obbligati di prender 
\ lettere dal loro vescovo* Affine poi di ovviare agli 

inconvemehti che cominciavano a trovarsi in ques.ti 
frequenti riaggi di Roma, resta generalmente proi- 
bito l’andarvi , senza la permissione del vescovo , o 
del suo vicario. 

Raccolta de canoni fatta da Burcardo di 

Vorms. 

54* Burcardo di Vorms, uno de’ Padri di questo 
concilio , ce ne ha conservati i decreti nella sua rac- 
colta de' canoni ( t }.. opera che lo ha renduto som- 
mamente celebre, avvegnaché non abbia attinto agli 
originali, e frequentemente si appoggi sulle false 
decretali, le quali col favore de’ giureconsulti acqui- 
stavano di giorno in giorno un maggior credito. Bur- 
cardo, prelato virtuoso e zelante, spiega egli stesso 
nella prefazione il disegno della sua opera che divide 
in venti libri, e cbe tratta a lnngo della autorità dei 
papa, della ordinazione e de’doveri de’vescovi, della 
maniera di giudicarli, de’ diversi ordini del cherica- 
to, delle chiese e loro beni temporali , e finalmente 
de’sacramenti. Suo disegno speciale si era di ammae- 
strare i preti, a cui era affidata la condotta delle ani- 
me, sulle penitenze canoniche, neglette, oppur an- 
che ignorate dal maggior numero. Spiega minuta- 
mente la maniera d’imporre e di soddisfare la pe- 
nitenza; ma insegna altresì i mezzi di redimerla af-. 
line di non mettere in disperazione coloro a cui era- 
no impossibili le austerità. Quegli che per esempio 
non poteva digiunare, doveva per un giorno di di- 
giuno a pane ed acqua canta re cinquanta salmi in gi- 
ti ) Vii . Purché cum decr . edit. Color* . 
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irocchiom nella chiesa , e alimentare in quel giorno 
un povero. A questa condizione era in libertà di 
prendere quel cibo che stimava piu opportuno, ad 
eccezione del vino e della carne. Si redimevano pa«* 
rimente con cento genuflessioni i cinquanta salmi, e 
i ricchi si redimevano con elemosine. Ma è necessa- 
rio osservare che queste liberazioni o commutazioni 
di penitenza non erano che per quelli che si trova- 
vano nella impossibilità di compierla letteralmente, 
e che* il peccatore in tutti i casi dover a punirsi in 
quel modo che gli era possibile. 

« Manichei a Orleans . 

* 55 . Nellanno stesso del concilio di Selingstad un 
altro se ne tenne a Orleans, per soffocare in culla 
una setta abbominevole che fprmavasi nel centro della 
Francia (1). Eranvi in Orleans due ecclesiastici, Ste- 
fano e L isoio, in molta fama di dottrina e di santità, 
conosciuti e sommamente stimati dal re Roberto. Si 
lasciarono costoro sedurre con parecchi altri da 
un’avventuriera giunta dall’Italia, e che aduna gran- 
de apparenza di pietà accoppiava le più detestabili 
pratiche de’manichei e degli antichi gnostici. La cor- 
ruzione del cuore condusse così rapidamente a quel- 
la dello spirito, che i primarj membri del clero ne 
furono infetti sino al midollo , prima che il male *i 
esternasse. Intanto un cherico per nome Erherto , 
Tenuto di Normandia per istudiare a Orleans, entrò 
nella nuova setta, e divenne uno de’più caparbj suoi 
apostoli. Dipendeva costui da un signore normanno, 
denominato Arefasto, intrepido e molto versato nel- 
la sua religione, e d’una destrezza tale negli affari y 
che il suo principe gli aveva affidato le più delicate . 

(1) 2*. 2 Spicil. p . 670. T . $ corte, pag. 838 . Glak 
Ademar chron. 
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' fiogoziazioni.Erberto accecato dallo spirito di fanati- 
smo si persuase di poter guad agnarequesto scaitrocor- 
tigiano , e si accinse alargli gustare la imova dottrina. 
Ben ne senti Arefasto tutto il veleno. Ne parlò al duca 
Riccardo, pregol lo a scriverne al re Roberto, e si esibì 
di servir egli stesso la religione in una circostanza 
così generalmente interessante. Il duca, di concerto 
col re, fece partire Arefasto alia volta d’ Orleans. 
Questo saggio e virtuoso signore passò per Chartres 
affine di consultare il vescovo Fulberto, prelato dei 
più illuminati del regno, ma che n’era partito pel pel- 
legrinaggio di Roma. In di lui mancanza pertanto 
indirìzzossi al tesoriere della chiesa per nome Ebrhr- 
do, e che atteso il suo senno godeva di molta stima. 

56. Seguendo i di lui consigli, Arefasto credette 
di poter far uso dello strattagemma affin di confon- 
dere la furberia. Per le raccomandazioni del suo eie- 

* 

ro egli si fece ammettere nelle conventicole degli e- 
retici, che seder lo fecero neirultirno luogo. Costoro 
da prima vestirono i loro dogmi e le loro massime 
colle parole -della sacra Scrittura ; lo esortarono in 
termini generali ed allegorici ad uscir dalie tenebre 
in cui fino allora era stato immerso, cd a ricevere 
con rendimenti di grazie la luce della salute che co- 
minciava a risplendere per lui. Il signore normanno 
ascoltava questo discorso con un modesto silenzio 
e con un* apparenza di docilità che molto piaceva * 
a 9 suoi maestri. Allorché credettero di averlo inte- 
ramente guadagnato, si spiegarono senza mistero, e 
trattarono quai vaneggiamene le più sante verità 
dell'antico e del nuovo Testamento. Gli dissero che 
il cielo e la terra eterni per loro natura non avevana 
nè causa nè principio; che Gesù Cristo non era nato 
dalla Vergine, che non aveva patito veramente per 
gli uomini; e che uoo era risuscita^ ; che il di lui 


Digitized by Google 


dalll’aìvno 995. al 1024* di G. Cristo 49 

corpo e il di lui sangue non si riproduce- 
vano per la oonsecrazione del sacerdote ; che 
il peccato canee Ila va si non già col battesimo , 
ma bensì colla imposizione delle loro mani , 
la quale nello stesso tempo comunicava la pie- 
nezza dello Spirito Santo ; die era inutil cosa il 
pregare i santi cosi martiri come confessori; e final- 
mente che le opere di pietà erano una fatica inutile, 
da cui non eravi alcun premio da sperare , siccome 
non eravi da temere alcuna pena per gli eccessi i 
più disordinati del piacere. 

57 . Mettendo eglino in pratica questa orribile mo- 
rale, si radunavano di notte tempo in qualche casa 
appartata , ove tenendo ognuno una lucerna in mano 
recitavano a foggia di litanie i nomi dei demonj, fin- 
tantoché o per prestigio, o per soverchieria ne com- 
parisse loro qualcheduno sotto la figura «fi un pic- 
colo animale. Estinguevano allora tutte le loro lu- 
cerne, ed ognuno da vasi in preda alla brutalità del- 
la sua passione, colla prima donna che gli veniva al- 
le mani. Prendevano, otto giorni dopo la nascita , 
un bambino nato da questo brutale commercio , e 
lo ardevano in una delle loro assemblee. Quindi sje 
ne raccoglieva la cenere con un rispetto eguale a 
quello che i fedeli mostra vano pel corpo di Gesù Cri- 
sto. Se ne faceva prendere ai nuovi discepoli per ini- 
ziarli; se ne dava a foggia di viatico a quelli eh 'erano 
in pericolo di morte: pratiche infernali , soggiungo- 
no gli scrittori di quel tempo, dalle quali deriva- 
va fra quei mise rahi li una cecità di spirito e un tale 
ini tiramento, che rendeva come impossibile la loro 
conversione. 


58. Arefasto, essendosi perfettamente istruito di 
questi misteri di tenebre, e di tutte le persone che 
, T. XIL W , 3 


t 


$Ò ' ' L I B no XXX. 

le praticavano , comunicò le sue scoperte al re Ro-i 
berta, il quelle sollecitamente recossi a Orleans, ac- 
compagnato da ungran numero di vescovi. jNel gior- 
no seguente al suo arrivo fece arrestare tutti i set- 
tarj, ed Arefasto medesimo, affine di meglio nascon- 
dere l'autore della delazione. Incontanente il con- 
cilio congregossi nella chiesa di Santa Croce alla 
presenza del monarca, e si fecero comparire i prigio- 
nieri. Àrefasto prese subito la parola, e disse al re: 
Signore io sono suddito di Riccardo tuo conte di 
Normandia : e quindi non sei in diritto di qui tra- 
durmi carico di catene . li Re gli disse : Affinchè 
noi possìam giudicarne , spiegaci dunque con qual 
dis< gno sei venuto in questa città. Arefasto rispose 
che la santa fama di coloro che seco lui eraijo pri- 
gionieri, gli aveva fatto intraprendere un tal viag- 
gio, onde approfittarsi delle loro istruzioni .• poscia 
mostrando a questi , come se fosse a caso, la stra- 
da che dovevan seguire , e dando loro 1’ esempio 

della sommissione all’ autorità della Chiesa ; i ve- 
• • # ^ 
scovi, soggiunse, che in questo luogo son congregati 

in nome del Signore , possono giudicare se in ciò 
abbia io fatto qualche cosa di male; perciò coman- 
dino a coloro che mi hanno ammaestrato di espor- 
re la loro credenza . I prelati e il principe ordinaro- 
no immediatamente agli eretici di dichiarare i loro 
sentimenti) ma costoro non adoprarono che quel lin- 
guaggiooscuro e figurato che prendevano dalla vScrit- 
tura affine d’imporre ai sem plici, e non fu mai possibi- 
le di ridurli a sollevare il velo in cui s’avvolgevano* 
5q. Arefasto disse allora eon isdegn*»: Io veramente 
mi lusingava di trovare in voi l'eroica franchezza 
de 9 dottori della verità , e non mai la trep da e di- 
spregevofe dissimulacene de* maestri dell' errore. 
Allorché ni insegnavate i vostri dogmi come la dot- 
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Irina della salute, protestavate pure che il timore 
degli ultimi suppl'zj non v' impedirebbe di confes- 
sarli. Ma dai vili vostri spergiuri io vedo ciò diedi 
voi debbo pensare . Quanto a me , voglio ubbidire al 
re e palesare ai vescovi i vostri senti nienti , ctjfin 
d’imparare da coloro che il Signore ha dati per 
condottieri alla sua Chiesa, quel eli è conforme, qp* 
pure contrario alla fede cristiana . Mi avete, dunque 
insegnato che il battesimo non ha alcuna virtù per 
cancellare il peccato ; che Gesù Cristo non è nato 
dalla Vergine , che non è morto per gli uomini , 
che non è stato sepolto , nè è risuscitato ; che il pane 
e il vino non si cambiano altrimenti per la conse * 
trazione del sacerdote nel coi po e nel sangue di Gesù 
Cristo. Dopo un tal discorso , Gucrino vescovo di 
Beauvais dimandò a Stefano ed a Lisoio , come capi 

della setta, se tal era la loro credenza. Chiaramente 

. * • 1 » 

convinti costoro, si trovarono in una disperazione 
che band» ogni timore ed ogni ritegno. Trattarci! 
eglino i nostri misteri i più divini, come invenzioni 
umane e favole puerili; le quali , dicevano , ben po- 
t ranno scriversi sopra le pelli degli animali , mà 
non germoglieranno giammai negli animi nostri , in 
cui il Signore ha impresso da se medesimo la ve- 
ra sua legge. Dal principio del giorno fino a tre o- 
rc dopo mezzodì furon fatti non pochi tentativi per 
ritirarli dal loro traviamento. Essi risposero che f 
poiché, invece di abbracciare la verità, non si aveva 
altra mira che di farla loro abbiurare , era o- 
niai tempo di metter line a. questi inutili sfor- 
zi , e che poteva farsi di loro tutto ciò che si voles- 
se. Si tratta di fuoco , fu loro replicato ; e se sol- 
lecitamente non vi cambiate , sarete arsi vivi, rlon 
putendo il re ricusar più oltre all ordine pubblico 
una tale, giustizia* Eglino risposero insultando co- 


fa LIBRO XXX. 

loro che volevano convertirli , che non temevan cosa 
alcuna, e che sani e salvi uscirebbero dal rogo. 

60. Si procedette sul fatto a punirli. I vescovi co- 
minciarono dal degradar quelli eh' erano negli ordi- 
ni sacri: dopo di che tutti questi sciagurati furono 
condannati ad essere arsi. Di quindici che erano, 
non vi fu che un cherico e una monaca che si sot- 
traessero al supplizio convertendosi.il popolo affol- 
lato intorno al luogo in cui erano giudicati, era co- 
sì animato , che la regina stette alla porta per ti- 
more che la moltitudine entrasse per metterli in 
brani. Ma quando uscirono , questa principessa fu 
ella medesima cotanto sdegnata contro di Stefano 
ch'era stato suo confessore , che percuotendogli .il 
volto per un gesto d’orrore coll’estremità di una 
bacchetta che aveva in mano, gli cavò un occhio* 
Furon condotti fuori della città presso una capanna 
a cui era stato appiccatoli fuoco; e fu loro mostra- 
to da lungi V incendio, affine di spaventarci. A que- 
sto terribile spettacolo raddoppiaron essi di ardore 
e di ostinazione ; affrettavano i loro passi, e tenta- 
vano di strapparsi dalle mani de’ loro condottieri 
per gettarsi più sollecitamente fra le fiamme. Ma 
guari non andò , che rallentarono questo forsennato 
coraggio. Allorché furono rinchiusi in quell’ ardente 
prigione , allorché sentirono le prime fiamme , pro- 
ruppero in orribili strida, gridando che il demonio 
li aveva ingannati. Sj ebbe pietà di loro , e si corse 
ad aprire la porta , ma troppo tardi , perocché erano 
stati soffocati in un istante. Fra questi fanatici, vi 
erano dieci canonici <jli Santa Croce. Siccome altre- 
sì ebbesi notizia che , Teodoro cantore di. questa 
chiesa era morto tre afoni prima negli stessi senti- 
menti , fu disotterrato, e si gettarono nel letamato 
gli avanzi del suo cadavere. Una tale Esecuzione el>- 


Digitized by Google 


dall’anno 995. al 10^4* D1 G. Cristo 53 

he luogo sotto T episcopato di Odalrico che in que- 
st’ anno medesimo 1022 era succeduto a s. Teodo- 
rico; dal che evidentemente risulta che questo concilio 
non è stato altrimenti tenuto l’anno 1017 , confor- 
me hanno detto alcuni autori , dietro alla cronaca 
assai difettosa di Glabro, e molto più verisimilmen- 
te ancora sopra alcuni errori de’ suoi copisti. 

61. Il rigore usato dal re contro a settarj cosi per- 
niciosi alla repubblica, come alla religione, preser- 
vò da una tal contagio la città d * Orleans , e il rima- 
nente degli stati di Roberto. Ciò non ostante, questo 
contagio insinuossi in alcuni luoghi dell’ Aquitania ; 
ma il duca Guglielmo V, figliuolo di Guglielmo 
Braccio. di-ferro, non ne fece una giustizia meno ri- 
gorosa. Gli eretici furono tanto vivamente insegui- 
ti in tutti i suoi dominj , che si dispersero nelle vi- 
cine provincie , e vi presero un’apparenza meno ca- 
pace di eccitare Torror generale. Tal fu il primo 
germe della eresia degli Albigesi, nel mezzogiorno 
della Francia, ove la mollezza e la negligenza de’co- 
mandanti le diede i mezzi di fortificarsi , e d’innon- 
dare finalmente di sangue queste belle contrade. 

Religione di Guglielmo V , duca di Aquitania . 

62. Il duca Guglielmo amava troppo il suo popo- 
lo e la sua religione , per lasciarli esposti a pericoli 
cosi grandi (1). Era egli il padre de’ poveri , il pro- 
tettore de’ monaci e di tutte le persone dabbene , il 
difensore illuminato della Chiesa. Era stato ben am- 
maestrato nella sua gioventù , aveva raccolto nel 
suo palazzo un copioso numero di libri ; ad imita- 
zione di Carlomagno , impiegava nella lettura le ore 
oziose , e sempre aveva presso di se alcuni dotti ec- 
clesiastici. Ma non perciò mostrava una minor gran- 
dezza ed una minor dignità. O fosse per viaggio, 

(1) Ademar. p. 172, etc . 
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oppure tenesse la sua corte , pareva un re piatto- 
stochè un duca : manteneva una stretta corrispon- 
denza , non solo col re Roberto , ma eziandio con 
tutti i più celebri monarchi , cioè con Alfonso re di 
Leone , con Sancio di Navarra , con Canuto di Da- 
nimarca e d* Inghilterra , e in singoiar modo poi 
coll’ imperatore Enrico. Sull' esempio di tutti i pii 
personaggi del suo tempo, mostrò molta sollecitudi- 
ne in visitare i luoghi famosi per divozione, ben lon- 
tano per verità dal mettere la forza di spirito, di cui 
lutti lo riconoscevano dotato, nello screditare delle 
consuetudini , le quali possono bensì avere i loro ec- 
cessi, ma il cui disprezzo è uno scandalo anche assai 
più grande che non Tabuso. Fin dagli anni suoi gio- 
vanili prese il costume di fare ogni anno il pellegri- 
naggio o di Roma, o di Composteli: tratto degno di 
osservazione , piuttostochè d’imitazione, ma sem- 
pre però rispettabile per la sincera pietà che lo ani- 
mava. 

63. Al di lui tempo fecesi nei monastero d’Angely 
nella Santogna , la scoperta , per quanto si pretese , 
del capo di s. Giambattista , il quale dicevasi colà re- 
cato sotto il regno di Pipino re d’ Aquitania, fonda- 
tore di quel monastero. Attesi gli anacronismi con- 
tenuti in uno scritto unito alla reliquia , Gui- 
Lerto di Nogent insorse contro la di lei autentici- 
tà (i). Pubblicò che il capo del santo precursore era 
allora venerato a Costantinopoli , donde è poi stata 
trasferito ad Àmiens , giusta V opinione di alcuni al- 
tri dotti , i quali soggiungono che la reliquia d’An— 
gelv era la testa di un s. Giovanni d’Edessa. Ma que- 
sta divozione produsse un reale vantaggio in quel 
monastero, ove procurò il ristabilimento della di- 
sciplina religiosa. Il duca Guglielmo che aveva fat- . 

[\) Adunar. Chroti. t. Bibl.Lah. 
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lo venire il santo abate Odilone , gli diede V abba- 
zia di s. Giovanni , la quale sotto il successivo gover- 
no degli abati Reinaldo ed Aiinerio, discepoli di 
Odilone, vide in breve fiorir fra i suoi monaci la re- 
golarità di Clugny. 

64. Qualche tempo dopo, il duca di Aquitania se- 
gnalò la sua religione in un modo tanto piu mera- 
viglioso, quantochè essa trionfò d’una passione che 
i grandi della terra hanno costume di erigere in vir- 
tù. Essendo rimasto vacante il Irono d’ Italia per la 
morte dell’imperatore , gl’ Italiani, i quali comin- 
ciavano a stancarsi della dominazione germanica , 
r offrirono al re di Francia. Roberto che trovava i 
suoi stati sufficientemente vasti , e che amava di au- 
mentare la sua possanza colla ricuperazione degli 
antichi diritti della dignità regale , piuttostocbè col- 
l’acquisto di nuovi domili j , ricusò senza esitare 
l'offerta degl’ italiani. Questi si rivolsero a Gugliel- 
mo, il quale parve che da prima gradisse i loro o- 
xnaggi. A quest’ effetto recossi in Italia per pren- 
dere le opportune misure unitamente ai prirnarj 
signori. Gli fu proposto di scacciare dulie loro sedi 
una moltitudine di vescovi irreprensibili nel loro 
ministero, e che verisirnilmente non avevano al- 
tro torto che di esser nati tedeschi. Ricusò egli di 
comprare una corona , a prezzo d’ una compiacen- 
za contraria all’ onore non meno che alla religio- 
ne : quindi mandò al marchese Mangenfredo il se- 
guente laconico rifiuto (1): Non sono onesti i elise- 
- • . 

gni della tua nazione ; e con un popolo di questa 
carattere non è possìbile il ripromettersi alcuna si- 
rezza . Leone arcivescovo di Ravenna mostravasi 

* y 

uno dei più affezionati al duca; ma il venale di lui 
affetto si tradì da se medesimo ? colla richiesta 
(1 ) Lp:u. Lluì. Xut.ip, 
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che gli fece , senz’ arrossirne, di alcune rarità del-* 
r Aquitania , e fra le altre di qualche mula mera- 
vigliosa di questa provincia. Il duca trattando l’a- 
vido italiano con quell’ ironico dispregio che ben si* 
meritava , gli rispose che quando gli riuscisse di 
trovare una mula fornita di corna , o di molte co- 
de , non lascerebbe di spedirgli una tal meravi- 
glia. Poscia prendendo un tuono più serio: Non 
ho da lagnarmi , diss’egli, della' infedeltà dei 
Lombardi , dopo quella che costoro hanno fatta 
a Dio, Il reame d' Italia sarebbe stato mio , se a - 
vessi voluto opprimere i piu degni suoi vescovi . Ma 
a Dio non piaccia che io rechi oltraggio a quel* 
la Chiesa che i miei padri hanno sempre ono - 
rata. 

Morte di s. Enrico. 

65 . Queste contese accaddero poco dopo la mor- 
te dell’ imperator Enrico , il quale ai 14 di luglio 
3024 andò a ricevere la ricompensa di tutte quelle 
virtù che formano i sommi principi e i sudditti di 
prim* ordine. Mentre era egli in viaggio accompa- 
gnato da tutti i signori e dall’imperatrice Cunegon- 
da , i molti incomodi che lo affliggevano in età di 
soli cinquantadue anni, lo costrinsero a fermarsi 
a Grono in Sassonia , ove ben presto lo ridussero 
alla estremità. Sentendosi presso al suo fine, chia- 
mò i parenti della imperatrice sua sposa , e loro 
* disse giusta il racconto di molti storici (1), a cui 
però non mancano contraddittori: Ve la rendo 
vergine come data me V avete; quindi spirò in mez- 
zo alle lagrime, che l’ ammirazione delle sue virtù , 
e la memoria delle sue bontà fecero versare in lar- 
ga copia. Il di lui corpo fu trasportato nella catte- 
drale di Bamberga, che aveva fondata. I miracoli 

(1) Vii. S. Ilcnr. II, 27 ap. Sur. i^.jul. 
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vi eambiaron ben presto i dispiaceri in una religio- 
sa venerazione, e lo fecero con molta solennità ca- 
nonizzare nel secolo susseguente. 

66 . Può giudicarsi del gran bene che fece alla 
religione, la quale suol esser ne’ popoli come lo è 
ne’ pastori , dalla moltitudine dei degni vescovi 
che collocò , o che protesse nelle diverse sedi di 
Alemagna. Di questo numero sono Meingaldo e 
Poppone di Treveri , Eriberto e Pilegrimo di Co- 
lonia, Àrcamboldo di Magonza, Burcardo di Wor- 
mes , Bernuardo e Godeardo d’ Iliidesheim , Mein- 
vercodi Paderbona, con parecchi altri morti in odo- 
re di santità, e per la maggior parte onorati di un 
culto pubblico. Tal è 1 ’ inest iinabil vantaggio che 
può procurare alla Chiesa un principe si costante- 
mente attento , come fu questo santo imperatore , 
alla scelta de’ vescovi. Ebbe per successore Corra- 
do , cognominato il Salico , duca di Lorena , della 
stirpe di Ottone il grande. Corrado fu eletto re di 
Germania dagli stati congregati fra Worrnes e Ma- 
gonza , quindi consecrato ad Aquisgrana agli 8 set- 
tembre di questo anno 1024. Due anni e mezzo do- 
po ricevette la corona imperiale unitamente alla 
regina sna moglie , il giorno di pasqua 26 marzo. 

L’ imperatrice Cunegonda si fa monaca nel 
monastero di Canfuga da lei fondato . 

67. L* imperatrice Cunegonda trovandosi libera 
dalla servitù del secolo , andò immediatamente a 
consecrare al Signore quella verginità che secondo 
la comune opinione aveva conservata ne* vincoli del 
matrimonio , ritirandosi nel monastero di Canfuga, 
da lei fondato presso Cassel nel paese di Assia (1). 
Nel giorno stesso deir anniversario del suo sposo , 
mentre celebravasi la dedicazione di questa chiesa , 

(i)Sacc, Bcncd . p . 458 . Boll , 3 mart . f. 6, p. *66. 
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presentossi in tempo della messa appiedi dell’alta- 
re , vestita di tutti gli ornamenti imperiali , e fece 
i offerta di un pezzo della vera croce. Allorché il 
Vangelofu termina to,depose la porpora e le altre inse- 
gne della sua grandezza, rivestissi di una tonaca bruna 
che aveva fatta colle proprie mani , e che era stata 
benedetta dai vescovi; si fece tagliare i capelli; 
poscia cantando le preghiere destinate per la so- 
lenne consecrazione delle vergini , ricevette dai sa- 
cri ministri il velo e l’anello. Visse dipoi quindici 
anni in questo monastero, sempre in qualità di 
semplice monaca , e come l ultima delle sorelle, te- 
mendo l’ostentazione perfino nell’esercizio della 
umiltà , lavorando colle sue mani , come se vi fosse 
costretta , ed applicandosi queste parole dell’ Apo- 
stolo : Chi non lavora , noti dee mangiare . Mo- 
riconsumata dalle vigilie e dalle macerazioni, e venne 
sepolta a Bamherga presso il santo suo sposo , ma 
dopo di avere stese le attenzioni della sua umiltà 
fino alla sua sepoltura , ove proibì che fosse fatto 
uso di alcuna pompa. Le offerte degl’ infermi guari- 
ti alla sua tomba ne fecero un ornamento somma- 
mente decoroso; e in unione di altre testimonianze 
dell’ eminenti sue virtù , impegnarono la Chiesa a 
registrarla nel numero de’ santi. 
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Dalla morte dell' imperatore s. Enrico nel 10^4? fino 
alla consumazione dello scisma de’ Greci nel io 54 * 


Benedetto V III ha per successore Giovanni XIX 

suo fratello. 

Giovanni ricusa ad Eustazio il titolo di 
patriarca ecumenico . 


68 . Il papa Benedetto Vili morì nello stesso an- 
no, e secondo la più sicura cronologia, nello stesso 
mese che l' imperatore s. Enrico , vale a dire verso 
il fine di luglio! 024-Ebbe persuccessoreGiovanniXlX 
suo fratello , uomo totalmente secolare , senatore , 
concole, e duca di Roma (1). Veri similmente ei fu 
eletto nel corso del mese del susseguente agosto. Al- 
cuni scrittori di quel tempo hanno avanzato che egli 
crasi fatto eleggere a forza di danaro ; allegazione 
fondata forse soltanto sulla sete dell* oro rimprove- 
raci da questi autori al popolo romano ; presso cui) 
( 1 ) Pop. cotteti* chr . Gas . il , c, 5j* 


Digitized by Google 


60 LIBRO XXXI. 

dicon essi (i) , questa passione , regina dell unìver- 
' so , pareva che avesse stabilito la sede del suo im- 
pero . Checche ne sia , questa vergognosa fama si e- 
stese assai lungi , e così bene radicossi fra i Greci, 
che costoro si arrischiarono di proporre al nuovo 
pontefice un traffico dello stesso genere (9.). Il pa- 
triarca di Costantinopoli, Eustazio II, di concerto 
coirimperator Basilio, volle comprare da Giovanni 
XIX il titolo di vescovo universale nella chiesa d’O- 
riente , che i papi avevano costa ntetnen te ricusato ai 
di lui predecessori* Inviò pertanto a Roma alcuni de- 
putati con ricchi doni , sì pel pontefice , come per 
que Romani che si mostrassero favorevoli alla sua 
pretensione. L’ affare non potè trattarsi con tanta 
segretezza , che il pubblico non ne avesse qualche 
sentore. Il solo timore di una tanta iniquità costernò 
perfino in Francia gli animi pieni di zelo per la vera 
gloria della Chiesa romana. 

69. Il beato Guglielmo, abate di s. Benigno di 
Dijon , e nativo d’ Italia ov’ erasi renduto discepolo 
dis.Moyeul o Maiolo, mostrossi in particular manie- 
ra ardente in salvar l’onore della eminente cattedra 
che faceva il più gran lustro della sua patria ( 3 ). 
Questo zelante della disciplina religiosa, denominato 
sopraregola , a cagione della stia vigilanza e della 
esemplare sua esattezza , che di fatti fece rifiorire la 
regola in quaranta comunità contenenti mille e du- 
gento monaci soggetti alla sua ubbidienza , parlava 
alle teste coronate, comea’suoi religiosi, con tutto 
il coraggio che inspira la sublime virtù. Disse un 
giorno al re Roberto ed alla regina di lui consorte , 
ambidue inconsolabili per la morte del loro primo- 
fi) Hog. Flav.Chron. (7) Glab . IV, c. 1. 

( 3 ) Vii . GuilL in act . SS* Bcncd . Saec. 6. 
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genito, ch’ei riguardava questo giovanetto e virtuoso 
principe, come assai avventurato per aver cessato di 
vivere prima di salire sul trono , perocché non eravi 
. una condizione più pericolosa per i’ eterna salute 
che la dignità regale. E siccome pareva che tali di- 
scorsi offendessero le orecchie poco assuefatte a 
tanta schiettezza , soggiunse insistendo più oltre r 
Non avete veduto ne’ libri santi , che di trenta re , 
appena se ne son trovati tre che fossero buoni ? 

Il beato Guglielmo di s. Benigno di Dijon scrive , 
al papa su questo proposito . 

70. Tostochè quest’uomo intrepido ebbe saputo 
ciò che tramavasi a Roma, ne scrisse al papa in ter- 
mini assai forti, benché col dovuto rispetto. Il dot- 
tore delle nazioni , gli disse, ci avverte a non ripren- 
dere duramente le persone costituite in dignità ; ma 
ci dice altresì : Se io sono insensato , voi siete quel- 
lo che mi avete ridotto ad esser tale . Noi siamo per 
vero dire tuoi figliuoli , e dobbiamo venerare il no- 
stro padre . Ma appunto per V amor filiale che ti 
portiamo , prendiamo interesse nella tua gloria , 
e quest ’ amore per bocca nostra ti presenta per mo- 
dello colui di cui sei vicario . Il Jigliuol di Dio non 
isdegnava d’ interrogare i suoi discepoli intorno a 
quanto dicevasi di lui . Or tu pure dimanda ai pià 
cari tuoi figliuoli , ad alcuni degl’ intimi tuoi amici 
quel che di te si pensa . Dicesi pubblicamente che i 
Greci hanno ottenuto ciò che per sola vanità hanno 
richiesto a colui che malgrado la divisione dell’im- 
pero romano fra molti potentati , conserva però 
sempre tutta la primitiva potestà di legaree di scio- 
gliere. Paventa dunque che questa scandalosa voce 
riempia d’ amarezza gli animi di tutti coloro che 
conservan tuttora qualche virtù . La cosa però non 
era giunta in Roma al segno a cui temevasi in Fran- 
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eia. Nulla aveva per anche il papa accordato ai Gre- 
ci ; nulla accordò loro in avvenire; ed anzi dopo que- 
sta lettera parve che prendesse un nuovo grado di 
coraggio e di circospezione. 

Esenzioni di Clugny , esaminate nel concilio 

d’ Anse . 

71. Nel concilio che tennesi Tanno ios 5 (i; in uh 
luogo detto Anse, distante alcune leghe da Lione, 
si esaminarono le esenzioni state accordate ai mona- 
ci di Clugny. Gauslino di Macon lamentossi, perchè 
senza sua licenza Burcardo di Vienna avesse ordina- 
to alcuni religiosi nel monastero di Clugny che era 
della diocesi di Macon. L’arcivescovo di Vienna ri- 
spose in questi termini. L 1 abate Odilone qui pre- 
sente , il quale mi ha pregato di fare queste ordina- 
zioni , <5 in istato di stabilirne la legittimità . Odi- 
Ione alzossi , e produsse un privilegio ottenuto dal 
papa, che determinava pei monaci di Clugny T esen- 
zione dalla giurisdizione del vescovo diocesano , e 
dava loro la libertà di chiamar quel vescovo che più 
loro piacesse, per fare presso di loro le ordinazioni e 
le consacra zioni. 

Diversi stabilimenti di s . Ronuialdo . 

72. S. Romualdo continuava in Italia a cattivarsi 
la stima e la venerazione di tutti, con que 9 mezzi 
medesimi che impiegava per sottrarvisi (2). Dopo 
di aver portate alla corte imperiale le cognizioni 
profetiche , di cui il Signore lo arricchiva special- 
mente per disporre i padroni della terra a compa- 
rire innanzi al tribunale del giudice supremo , andò 
a seppellirsi in una remota penisola dell’ Istria , ove 
immediatamente fondò un monastero. Ma siccome 
questa casa poco dopo non sembrogli neppure suf- 
ficientemente oscura per lui , vi stabili un abate . e 

(1; Cono. t. 9, p . 509. (2) Saec. 6. Bencd.p. 29$* 
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si rinchiuse in una cella da solitario. Quivi fu ricol- 
mo dall'Altissimo de’ più segnalati lavori. Lo Spi- 
rito Santo gli comunicò un dono cosi eccellente di 
scienza e di profezia , che tutto V avvenire, e molti 
degl' impenetrabili nostri misteri parevano svelati 
al di lui sguardo. Vi ricevette altresì un tal dono 
di lagrime , che più n n arrischiava^ a dir la 
messa in pubblico. Spesso nella sua contemplazione 
gli sfuggivano delle parole superiori ad ogni lin- 
guaggio umano, e con tali divini trasporti di amo- 
re , che non era in sua libertà di frenare. 

73. Avendolo i religiosi degli altri suoi monasteri 
pregato perchè andasse a edificar essi ancora coi 
suoi esempj e colle sue istruzioni , vi acconsentì 
tanto più volentieri, in quanto che cominciava a 
trovarsi soverchiamente onorato in questo luogo . 
della diocesi di Parenzo, ove dimorava da tre anni. 
Alla prima voce che si sparse di una tale parten- 
za , il vescovo costernato fece pubblicare che 
chiunque somministrasse una barca al santo , sa- 
rebbe bandito da Parenzo. Arrivarono intanto due 
barche forestiere , le quali si disputarono , come 
una somma fortuna , la sorte di ricevere V uomo 
di Dio , e lo portarono a Caorle. Trasferissi egli 
al suo monastero di Bifolco ; ne trovò le fabbriche 
troppo magnifiche ; e non essendogli riuscito di 
farle cambiare, mandò a chiedere un ritiro ai conti 
di Camerino , che con effusion di cuore gli offrirono 
tutte le terre di loro dipendenza. Ei scelse un luo- 
go assai remoto , detto Val di Castro , circondato 
da montagne e da folti boschi , ov’ era però una 
fertile e ben irrigata pianura, Avendo trovata di 
sommo suo piacere una tal solitudine, vi edificò 
molte celle, fermò quivi il suo soggiorno unitamen- 
te a un gran numero di discepoli , e fece un bea* 
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incredibile nel ricinato. Grande era la folla di co- 

* 

loro che a lui accorrendo da ogni parte , abbrac- 
ciavano la penitenza , distribuivano ai poveri i lo- 
ro beni , e rinunziavano a tutte le cose terrene , 
per prender 1* abito monastico. Ma ciò che ammi- 
rossi di più fra tanti frutti di salute , si fu con tutta 
ragione il pentimento di una moltitudine di simo- 
niaci sparsi in tutto quel paese , ove la simonia era 
stata fin allora appena riguardata come un peccato. 
imperocché questa piaga velenosa , dice il pio e 
dotto Pier Damiano che ha raccolto tutti questi 
tratti nella sua storia di s. Romualdo , è di una 
guarigione cosi malagevole , singolarmente ne ’ ve- 
scovi , che sarebbe più facile il trionfare della giu- 
daica caparbietà . 

74* Romualdo cambiò più volte, di soggiorno , e 
fondò parecchi altri monasteri , cercando per tutto 
quella oscurità che non incontrava in alcun luogo. 
Appena che aveva riempiuto una comunità , vi 
metteva un superiore , ed affrettavasi di andare a 
formarne una nuova. Ma la Provvidenza voleva con 
ciò, che benché solitario, ei divenisse il model- 
lo e T apostolo d’ un maggior numero di fedeli. 
Quindi non fu mai così grande la quantità delle 
conversioni da lui operate , come nella profonda so- 
litudine di Sitria nell* Umbria, ove dimorò sette 
anni rinchiuso , ed osservando sempre il silenzio. 
Parve che il cielo stesso si opponesse alla risolu- 
zione che questo solitario apostolo prese di portare 
il Vangelo agl* infedeli della Pannonia. Tanto ella 
è cosa importante lo stare in guardia contro ai 
principi di alcuni falsi sapienti , e il comprendere 
che il santo riposo e Y apparente inazione della so- 
litudine non sono di minor frutto alla Chiesa , che 
le fatiche e tutte le funzioni esteriori dell’ aposto-* 
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lato» Romualdo fece infatti il viaggio della Pannò-* 
nia ; ma fu assalito da un’ ostinata malattia che 
per lungo tempo lo ritenne sull’ ingresso di quel- 
la provincia. Allorché rinunziava al suo progetto , 
cominciava a sentirsi meglio , laddove ricadeva to- 
stocliè voleva passare più oltre. Comprese final* 
mente che Dio contento della buona sua volontà , 
non ne voleva l’esecuzione. 

75.Tomossene dunque in Italia , ed alloggiò pres- 
so il castello di Ranieri, signor possente , che fu di 
poi marchese di Toscana , e che fu lietissimo , co- 
me del più ricco acquisto, di avere nelle sue ter- 
re un si sant’ uomo. Ma Romualdo, avendo saputo 
che questo inconseguente divoto, dopò di avere 
sotto pretesto di parentela abbandonata sua mo- 
glie, aveva sposata la vedova di un suo parente , 
non volle mai riceverne cosa alcuna senza pagarne 
il prezzo, per timore che sembrasse di approvare 
la di lui condotta. Ranieri fu meno meravigliato di 
questa santa fierezza , che della propria sua timi- 
dità e della sua condiscendenza. Non intendeva se 
6tesso , e disse più volte : Non so che cos’ abbia per 
me V aspetto di Romualdo. Non havvi nè impera- 
tore nè uomo vivo che m’ imprima tanto timore . 
Mi manca ogni scusa allorché sono innanzi a lui , 
e mi toglie perfino la parola . Di fatti per un dono 
visibile dell’Altissimo, qnesto solitario sprovvedu- 
tr di quanto il mondo ha in venerazione , aveva un 
tale ascendente sui peccatori, e singolarmente sui 
grandi del secolo, che questi tremavano-alla sua 
presenza , come se la divina Maestà vi si fosse ren- 
duta sensibile. 

76. Ciò non ostante un cattivo monaco , per 
nome Romano , ebbe l’ ardimento di oltraggiarlo, 
fino al segno di caricarlo di un’ atroce calunnia* 
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Avendo voluto il santo abate correggerlo con quel- 
la severità eh' esigevano costumi impuri in un mo- 
naco , il colpevole accusollo di un delitto della 
stessa .specie. Sebbene la decrepita età del santo , 
e l’estenuato suo corpo dimostrassero l’impostura 
di una tale accusa , il Signore , per consumare 
la virtù del suo servo, permise che la calunnia 
trovasse fede perfino fra’suoi discepoli , che gl’in- 
terdissero la celebrazione de* santi misteri. Egli 
soggettossi come se fosse stato colpevole, e stette sei 
mesi senza accostarsi all’ altare. Finalmente in una 
delle sue rivelazioni, in cui spesso il Signore con- 
versava , per così dire, faccia a faccia seco lui , co- 
rnandogli sotto pena di perdere la sua grazia , di ab- 
bandonare quella eccessiva semplicità e di celebrare 
senza timore. Lo fece nel giorno seguente. Durante 
la messa, ebbe un’estasi la quale manifestò agli oc- 
chi di tutti quanto fosse degno de’ favori di colui, 
il quale non abita che nelle anime pure. 

77. Dopo questo tempo ei fondò il monastero di 
Camaldoli, uno degli ultimi suoi stabilimenti, e che 
ne è divenuto il più celebre. Prese il suo nome dal 
luogo ove fu fabbricato, detto in latino Campus 
Malduli , e situato nella diocesi di Arezzo in mezzo 
alle più aspre montagne dell’Àppennino, ma irrigato 
da sette fonti che vi portano l’abbondanza, e che 
vi producono un grato contrasto coll’arido contor- 
no delle rocce accumulate i’ una sull’altra, le quali 
gli servono come di baluardi. 

M or te di s. Romualdo . 

78. Non fu però questo il luogo ove s. Romualdo 
volle rendere l’ ultimo sospiro. Ventanni prima del- 
fina morte aveva predetto a"* suoi discepoli che mor- 
rebbe nella sua casa di Val di Castro. Vi si trasfe- 
rì di fatti, tostuchè sentì avvicinarsi il suo fine, a 
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vi si fece fabbricare una cella separato , con un o- 
ratorio, affine di rinchiudervisi , ed osservare il si- : 
lenzio fino alla morte. Preparato in tal forma il luo- 
go del suo ritiro, senti crescere le sue infermità , e 
singolarmente una oppressione di petto che da sei 
mesi io tormentava , senza che perciò nulla ei dimi-* 
nuisse del rigore del suo digiuno , nè delle altre sue 
austerità. Finalmente non rimanendogli più che pochi 
momenti di vita, sul tramontar del giorno ordinò 
a due frati eh’ erano presenti, di uscir dalla cella 
di chiuderne la porta, e di non tornare che allo spun- 
tar del giorno. Siccome non ubbidì van essi che con 
rammarico, perciò invece di andare a coricarsi , re- 
starono alla porta ascoltando attentamente. Molto 
tempo non passò che più non udirono nè le continue 
preghiere che faceva il santo , nè alcun movimento. 
À prirono sol leciti, presero una ìan terna , l 'accosta rono 
a lui, e)o trovarono coricato sul dorso senza respiro e 
senza vita ai igdi giugno dell’anno 1027, giorno in cui 
cominciossi cinque anni dopo a universalmente ono ? 
rare la* sua memoria. Siccome in questo tratto di 
tempo i miracolisi operavano in gran numero alla sua 
tomba, quindi i suoi monaci ottennero allora dalla 
•santa Sede la permissione di erigere un altare sul di 
lui corpo: il che era una maniera di canonizzare i 
santi. La vita di s. Romualdo, scritta quindici anni 
dopo la sua morte da s. Pier Damiano, dice eh' egli 
ha vissuto cento ventanni; ma v è ogni ragione di 
credere esser ciò un errore del copista. Chiunque 
con esattezza combinerà la serie delle sue azioni, non 
potrà dargli più di novant’anni di vita. 

Guido d' Arezzo inventa il metodo del canto. 

79. Nello stesso tempo il monaco Guido, della cit- 
tà d’ Arezzo in Toscana, rendette un importante 
servigio alla sua diocesi ed a tutta la Chiesa, con- 
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tribùendo alla maestà del culto pubblico così gene- . 
Talmente come ha fatto colle invenzioni del suo me- 
todo per imparare a cantare (i). Fu egli che inventò 
la solfa, e le sei note ut , re, mi, fa, sol , la che pre- 
se dai primi tre versi dell' inno di s. Giovanni: Ut 
queant laxis : metodo cotanto semplice, e ciò non 
ostante ignoratosi a lungo , col mezzo del quale un 
fanciullo impara in alcuni mesi ciò che pochi uomini 
imparavano a stento in molti anni. Fu questo meto- 
do ricevuto col corrispondente favore dai più illustri 
prelati dell' Italia, donde si diffuse per tutta la 
Cristianità. Il papa Giovanni XIX chiamò Guido a 
Roma, mostrò un estremo giubbilo al di lui arrivo, 
gli fece, molte interrogazioni, esaminò il suo libro 
e le sue regole , e senza uscir dalla camera ov’ era , 
volle immeditamente farne la prova da se medesimo. 
Di fatti imparò in pochi momenti il canto di un 
versetto che non aveva mai udito cantare. Avendo 
con ciò sperimentato personalmente quel che aveva 
avuto difficoltà di credere dagli altri, non parlava 
di questa invenzione che come di un prodigio. 

Canuto si rende padrone delV Inghilterra . 

80 . Sotto il pontificato di Giovanni XIX, la re- 
ligione acquistò nuovi e più solidi vantaggi col mez- 
zo di molti principi virtuosi, il cui zelo ed esempio 
«on giovarono meno che i predicatori del Vangelo 
ad accreditarlo ne' regni del Nord. Canuto , figliuo- 
lo e successore di Suenone re di Danimarca , passò 
com’egli in Inghilterra per vendicare la sua nazio- 
ne dalle crudeltà del re Etelredo (i). Quel giovane 
principe , saggio, prode, costante nelle disgrazie e 
'pieno di mezzi per ripararle, avrebbe facilmente 
spogliato Etelredo, se questo re senza virtù e senza 
(i) Saec . 6 . Bcncd. p ♦ 5o8. (f) Adam. B rem. 


Digitized by Google 


dall’anno io* 4 - al 1054. diG. Cristo 6 g 

merito non avesse trovato un possente appoggio in 
Edmondo suo figliuolo, il cui vigore ne’consigli e nelle 
intraprese eguagliò la forza del corpo, per cui fu so- 
prannomina toCosta di ferro. Canuto, durante la vita di 
questo degno rivale, non lasciò di mantenersi nella so- 
vranità sopra una parte della Gran-Bretagna. Alla 
morte di Edmondo ne rimase il solo padrone , e vi 
regnò quasi vent’anni. tra religioso, equo, natural- 
mente benefico.* e se durante la guerra mostrò qual- 
che avanzo della ferocia danese, ciò fu meno il frut- 
to delTindoìe sua , che Peffetto sciagurato delle oc- 
casioni e di alcuni trasporti passeggeri. Allorché 
fu tranquillo possessore di tutta I’ Inghilterra, si ap- 
plicò con tanto ardore a tìcondurvi la tranquillità , 
l’abbondanza e il buon ordine, che mai il regno n#n 
fu più florido che sotto il suo governo. Sparse le sue 
grazie e le sue liberalità sui grandi e sui popoli, su- 
gl’ Inglesi egualmente che sui Danesi. Se liaffezio- 
nò tutti egualmente ad onta delle prevenzioni na- 
zionali, e ristabilì fra loro una concordia ed una in- 
telligenza che venne riguardata come un capo d’ o- 
pera di politica. 

Sue virtù. 

8». La sincera pietà di questo principe era l’ani- 
ma di tutte le regie sue virtù, e diede loro un som- 
mo risalto. Rista uro tutti i monasteri che le guerre 
avevano ruinati , e fondò chiese in tutti i luoghi in 
cui erano state date battaglie, affinchè vi si facesse 
orazione e vi si offrisse il santo sacrifizio pei morti. 
Siccome Suenone suo padre , essendo .ancora paga- 
no, aveva sacrilegamente violato a Glastembury la 
tomba di s. Edmondo, ei vi fece edificare un magni- 
fico monastero in onore di questo illustre martire. 
Fece immense liberalità alle chiese ed ai poveri, 
senza restringersi a quelli de’ suoi stati. A Roma y 
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ov’ebbe la divozione di visitare il sepolcro de 'santi 
Apostoli, fece tanto ammirare la pia sua magnificenza, 
quanta fu Tedi fi cagione che diede con tutti gli altri 
pegni della sua religione. Trovandosi Futberto ve- 
scovo di Chartres nella necessità di rifabbricare da 
capo a fondo la sua cattedrale cl»* era stata incen- 
diata, Canuto gli fece giugnere ragguardevoli som- 
me, conforme cì assicura la lettera di ringraziamen- 
to die questo prelato gliene scrisse. 

* 8*. A queste opere esteriori, facili ad un principe 
possente, Canuto accoppiò i sentimenti del cuore; e 
cièche costa anche di più all orgoglio del diadema, te- 
nevasi in una effettiva e continua dipendenza sotta 
)a raanodeirOnnipotente,3Cui in ogni occasione face- 
va omaggio di quella porzione di autorità che ne ave- 
va ricevuta . Un giorno che trova vasi nelle v icinanze 
di Vincbestcr, sulla sponda delmare, uno dp’suoicorti- 
gianiper una di quelle adulazioni idolatriche; di cui 
nessuno sifa scrupolo nelle corti le più cristiane, gli die- 
de il titolo superbo di re e di padrone del mare come 
della terra. 11 principe senza nulla rispondere, piego 
il suo mantello, lo pose sulla sponda e vi sedette 
sopra. Dopo di che veggendo venire il flusso; tu sei 
soggetto a' miei ordini > diss’egli al mare ; perciò ti 
comando di rispettare il tuo signore e di non giù* 
8 n ere fino a lui . I circostanti lo udivano con mera- 
viglia, allorchè'venendo le prime onde a bagnare i 
piedi del re; vedete , disse, comi* io sono il padrone 
del mare. Imparate da ciò che cosa è la potenza 
de’ re mortali , e che a propriamente parlare non 
hawi altro re che quelVcssere supremo per cui la 
terra , il mare e tutti gli elementi sono stati creati 
e sono governati . Dopo questa sublime lezione al- 
fcossi , e seguito da tutti quelli che lo cù'condàvanor, 
Xecossi direttamente alla chiesa di Yinchester. Qui- 
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vi, mettendo sul capo del Crocifisso il diadema 
ch'era solito di portare, protestò che colui solo 
merita di portar la corona a cui ubbidiscono tutte 
le creature: per la qual cosa mai non volle farne 
uso dipoi. Canuto mori poco dopo un’ azione così 
degna di terminare un regno che non era quasi sta-* 
to che una serie di buone opere. Si fa onore di uri 
governo cosi cristiano alla direzione di s. Elnotq 
arcivescovo di Cantorbery, e successore di Livingo* 
che lo era di s. Elfego, 1 due figliuoli di Canuto 1 9 
Araldo e Canuto li , succedettero uno dopo l’altrq 
al padre loro nella sovranità della Gran- Bretagna ; 
dopo di che questa corona rientrando nella famiglia 
degli antichi suoi possessori , passò sul capo di 9* 
Eduardo fratello di Edmondo Costa di ferro* 

S. Olrto re dì Norvegia . 

83. Mentre il re Canuto edificava l'Inghilterra e 
la Danimarca , le selvagge contrade della Norvegia 
erano governate da un principe egualmente virtuoso* 
a cui anzi una morte eroica e santa meritò il titolo 
di martire ( 1 ). I due re Oiao e Canuto , tanto 
degni di una reciproca amicizia , si fecero pe- 
rò una guerra animata durante la maggior parte del 
loro regno , non tendente a nulla meno che a riu- 
nire in un solo capo le due corone di Danimarca 
di Norvegia, le quali malgrado i mari che le se- 
parano , è sembrato fino alla più rimota antichità 
che non possano appartenere che ad uno stesso so- 
vrano. Olao applicossi in singoiar modo a purgare 
le sue terre dagl’ indovini e dai maghi, da cui eranp 
infette , e che perpetuavano le più insensate su- 
perstizioni del paganesimo. Le donne soprattutto 
abbracciavano questa debolezza , senza eccet- 
tuarne quelle de' primarj signori del paese* Il re 

(i) Adam . Prem . 1 1 , c. 4<>. 
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portola severità fino a punir di mortemi gran nume- 
ro di loro, a cagione de’ maleficj che mescolavano 
alle empie loro osservanze; il che cagionò una ribel- 
lione , da cui Canuto trasse partito per farsi ricono- 
scer re della Norvegia , la quale ubbidì allora per 
la prima volta ai re di Danimarca. Ma una tale riu- 
nione non durò allora molto tempo. Olao non si per- 
dette di coraggio per un disastro cagionato dall* ar- 4 
clor.del suo zelo. Ripose in Dio tutta la sua spe- 
ranza , radunò coloro fra’ suoi sudditi , che erano 
rimasti fedeli al loro re e al loro Dio, ricevette soc- 
corsi dal re di Svezia , chiamato Olao esso pure , di 
cui aveva sposata la figliuola , e riconquistò intera- 
mente il suo regno; Si credette in dovere di mo- 
strarne a Dio la sua riconoscenza , distruggendo la 
magia e T idolatria ; e di fatti converti la maggior 
parte del suo popolo ; ma i pochi idolatri che ri- 
masero , lo fecero perir segretamente Tanno 1028. 
Gli fu decretata una onorevole sepoltura a Dron- 
theim capitale del regno, ove i miracoli operati in 
.gran numero lo hanno fatto registrare nel numero 
de’ santi martiri, e fra tutti i popoli del Nord hanno 
renduto assai celebre il di lui culto. 

84 . Olao di Svezia , comechè neofito, non mo- 
strò uno zelo minore che il re suo genero per la 
propagazione del Vangelo (1). Stavagli soprattutto 
a cuore di far atterrare un famoso tempio d idoli 
che era a Upsal in mezzo al suo regno , e che era 
*. come i’ arsenale generale della idolatria. I pagani 
. temendo che ne venisse a capo , dimandarono di 
comporsi , e gli offrirono la scelta del miglior ^pae- 
se di tutta la Svezia per istahilirvi il Cristianesimo, 
patto però che fossero lasciati in libertà di 
servire ai loro numi nelle altre contrade. Accettò 
(1) Ibid. c. 
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Olao queste condizioni , e fondò incontanente una 
chiesa vescovile a Scaren , città allora sommamente 
considerabile della Gozia , presso alla Danimarca. 
Il primo vescovo per nome Turgoto , soddisfece al 
suo ministero con tanto senno ed attività , che con- 
verti due celebri popoli de’ Goti. Il re dal canto 
suo convertì sua moglie , e i due suoi figliuoli chia- 
mati Edmondo e Anone. Quest.’ A none fu quegli 
che gli succedette , e seppe così bene accoppiar la 
pietà e tutte le virtù cristiane con quelle del trono, 
che non fuvvi giammai alcun re di Svezia più caro 
a’ suoi sudditi. Alcuni santi missionarj venuti dai 
paesi da lungo tempo cristiani , non lasciarono di 
secondare qaesti principi nelle religiose loro im- 
prese. Parlasi soprattutto di un inglese per nome 
Volfredo, il quale con molto coraggio predicò il 
Vangelo nella Svezia, e conquistò a Gesù Cristo 
non pochi infedeli. Ma avendo poi inveito in una 
numerosa assemblea contro al più famoso de’ loro 
numi che chiamavano Torstano , fu sul momento 
fatto in pezzi dai barbari. 

Stato deplorabile dell 9 impero e della chiesa 

d ’ Oriente . 

85. A misura che la luce del Vangelo propagnva- 
6Ì in questo modo perfino nei nebbiosi e gelati cli- 
mi dell’ultima Germania , della Sarmazia e della 
Scandinavia , ecclissavasi nella stessa proporzione 
per le belle provincie della Grecia e di quella privi- 
legiata porzione dell’Asia , che da’ primi suoi raggi 
era stata illuminata. Il concilio clic si tenne l* anno 
10^7 a Costantinopoli sotto il patriarca Alessio, ci 
fa conoscere in qual compassionevole stato fosse al- 
lora ridotta quella chiesa ambiziosa. I principi , la 
cui debole mano non poteva più reggere il cadente 

T. XII. ty 
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colosso deir impero, tentavan pure di sostenerlo 
con tutti i mezzi sacri e profani , ma singolarmente 
coi pesi e colle contribuzioni con cui opprimevano 
i prelati e tutto il clero di loro ubbidienza (i). I ve- 
scovi , affine di sottrarsi all’ imposizione di cui i 
metropolitani erano personalmente responsabili , si 
assentavano dalle loro chiese , ne distraevano le 
rendite , prendevano in affitto delle terre , e servii- , 
mente si occupavano in ogni sorta di amministra- 
zioni temporali. Piu non rispettavano i confini della 
giurisdizione ecclesiastica , attentavano sui diritti 
decloro confratelli, e ordinavano de’cherici fore- 
stieri. Gli ecclesiastici dai canto loro passavano 
senza le debite permissioni da una provincia ad una 
altra e si trasferivano singolarmente a Costantino- 
poli, ove non era cosa rara il vedere de’ cherici o 
deposti, o vestiti dell' abito chericale senza essere 
però stati ordinati in alcun luogo , i quali impune- 
mente esercitavano le sacre funzioni. 

86. Lo stato monastico , già tanto florido in Orien- 
te ov’ era nato, ma da lungo tempo indebolito dallo 
spirito di errore, di scisma e di discordia , precipi- 
tarasi anche piu rapidamente dello stato chericale 
verso T intera sua rovina. Gl’ imperatori eransi av- 
vezzati, singolarmente dopo l’eresia, degl’ icono- 
clasti, a mettere i monasteri e gli spedali fra le ma- 
ni de’ laici possenti e costituiti in autorità (2). La 
mira che erasi avuta nella istituzione di questa spe- 
cie di commenda , era stata di procurare a queste 
case e protettori e benefattori, e di ristabilir quelle 
che in tanto numero erano state distrutte dall’ em- 
pio Copronimo. Ma a poco a poco furono date ad 

(1) Jus graeco-rom. L IF } p. i 5 o. Post. Zonar • 

p . 786. 

(2) Monum. gracc. Co tei. p. 170. 
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- ogni sorta di persone , e perfino a donne e a paga- 
ni, che le riguardavano come un bene loro proprio. 
Tali cocessioni eran fatte a vita , e talvolta per due 
persone diseguito.Venivandati agli uomini i rnonaste- 

• ri delle donne, e alle donne quelli degli uomini. Non era 
raro il caso che una sola persona ne avesse più d’uno. 
Questi donatarj , chiamati caristicarj, godevano di 
tutte le rendite senza renderne conto , comandava- 
no perfino agli abati , che costring evano a ricever 
quei monaci cbe più piacevano ai donatarj stessi , 
e alloggiavano nelle fabbriche del monastero le per- 
sone della loro famiglia e di loro dipendenza quasi 
in cosi gran numero come i monaci. Può bene ognu- . 
no formarsi idea dei disordini cbe da ciò seguivano 
quasi inevitabilmente. Il più lieve inconveniente era 
la trascuratezza delle ristaurazion i sì della chiesa 
come de’ luoghi regolari , la negligenza del servi- 
zio divino , delle solite elemosine , e perfino della 
sussistenza de’ monaci, i quali per mancanza del 
necessario abbandonavano il loro ritiro , oppure vi 
si davano in preda alla inquietudine,, alle mormo- 
razioni ed alla dissolutezza. Il concilio di Costan- 
tinopoli sforzossi almeno di impedire i caristicarj 
di possedere un monastero dell’ altro sesso , di 
trasmettere ad altri le loro commende , vendendo- 
le come beni profani , e di alienarne i fondi sen- 
za la permissione del patriarca , o del metropo- 
litano. * 

87. Il trono non era in maggior onore che la 
Chiesa. All’ imperator Costantino cbe morì tre anni 
dopo Basilio suo fratello ai 12 di novembre del- 
1 ’ anno 1028, succedette il patrizio Romano- Argi- 
ro. Costantino erasi disonorato con una vita oziosa, 
o interamente occupata in corse di cavalli , in par-» 
tite di piacere con buffoni, con eunuchi cd avven- 
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lurieri , ai qaali poi conferiva i governi, o le pri- 
.me dignità dello stato (1). Romano- A rgiro scelse 
meglio i suoi favoriti , ricolmò di beni e d’onori le 
persone di inerito che Costantino aveva maltrat- 
tate , aumentò le rendite della chiesa maggiore d* 
Costantinopoli con una pensione di ottanta libbre 
d’oro che le assegnò sul tesoro imperiale , soccorse 
non pochi, singolarmente fra gli ecclesiastici ch’eran 
caduti nella indigenza , fece larghe elemosine pel 
riposo dei defunti , non meli che parecchie di 
quelle opere di religione , le quali edificano coloro 
che le veggono , ma che il più delle volte non 
mantengono che una calma funesta nella coscienza 
di colui che le fa. Col mezzo pertanto di queste ope- 
re di virtù , parve in fatti che Romano vivesse 
molto tranquillo nell’adultero matrimonio , che a- 
perta gli aveva al trono la strada. Costantino vo- 
lendo collocarvi unitamente a ftomano-Argiro la 
propria sua figliuola, tre giorni prima della sua mor- 
te che già sentiva inevitabile, lo chiamò* a se , e 
gli propose di ripudiar la moglie. E siccome Ar- 
giro rispose di non avere alcun motivo di doler- 
sene, T imperatore gli disse. Scegli dunque o di 
divenir cosi mio successore e mio genero , oppure di 
perder gli occhi. Ma esitando tuttora Romano in 
questa dura alternativa, la di lui moglie per trarlo 
dal pericolo si fece recidere i capelli e si chiuse in 
un chiostro. Trattossupoi di vedere quale delle tre 
figliuole de ir imperatore volesse acconsentire ad un 
tal matrimonio. Eudossia che era la primogenita , 
prese sul momento la risoluzione di farsi monaca. 
La terza , per nome Teodora, ricusò apertamente 
di sposare Romano. Ma Zoe che era la seconda , vi 
acconsenti di buon grado. Quel che caratterizza 
~{i)C<dr\p 719. tc. 
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anche meglio la religione ipocrita e V anima falsa di 
questi Greci, si è che mentre passavan essi tran- 
quillamente sul delitto di adulterio , si fecero poi 
uno scrupolo di qualche grado di parentela che esi- 
steva fra questi colpevoli sposi. Questa subalterna 
questione fu discussa seriamente, e decisa poi in 
loro fayore dal patriarca Alessio di concerto col suo 
clero. Non apparisce che Romano- Argiro ne abbia 
avuta maggior inquietudine nel corso de* cinque an- 
ni in cui durò il suo regno. 

Sunto coraggio di Fuibtrto di Chartres. 

88. Ma i prelati in Occidente, collocati sopra sedi 
molto meno sublimi di quella di Costantinopoli, era- 
no ben lontani dal mostrare un cosi vile timore di 
recar dispiacere alle potenze del secolo. Volendo la 
regina far incoronar in Francia Roberto suo figliuo- 
lo in pregiudizio di Enrico suo primogenito, Fulber- 
to di Chartres, che doveva tutto il suo credito alle 
sue cognizioni ed alle sue virtù, credette suo dove- 
re di non tacersi sopra un’ ingiustizia, da cui poteva» 
nascere tanto perniciose le conseguenze (1 ). Poco gli 
importò pertatò lo sdegno della regina, sostenne for- 
temente il re più equo di lei verso il suo primoge- 
nito, e dispregiò i clamori di alcuni prelati della cor- 
te, meno attaccati ali' autorità del monarca che al- 
la fazione che tentava di usurparla. Prevalsero in 
fine il sentimento di Fulberto e i desiderj del re ; e.> 
nel giorno della pentecoste, ^maggio deH’anno 1027, 
Enrico venne incoronato a Reims. Ma mentre l’adu- 
lazione faceva correre alla sacra quegli stessi turbo- 
lenti prelati che vi si erano mostrati maggiormente 
contrarj, quello di Chartres, contento di averla pro- 
curata, ricusò medestnmente di intervenirvi. 

89. Mori due anni dopo in età ancora assai fresca. 

^ 1 j Glah. I. 3 , c. 9* 
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Ciò non ostante aveva occupata la sede per lo spa- 
zio di vent anni;rna per lo straordinario suo merito era 
stato su di essa innalzato molto giovane, avvegnaché 
non fosse ragguardevole , conforme lo dice egli stes- 
so, nè per nascita nè per beni di fortuna, e fosse fo- 
restiero. Credest che fosse romano. Dopo di avere 
studiato 6Ìn dall' infanzia sotto i più eccellenti mae- 
stri, tenne la scuola di Chartres anche con maggior , 
pompa, e divenne cancelliere di questa ctii esa. Si. 
rendette versato in tutte le scienze, e perfino nella 
medicina che esercitò per carità ; ma cessò poi di 
farlo allorché fu vescovo. Era cosi eminente V idea 
che aveva dell’episeopato, che per lungo tempo cre- 
dette di dover cederne gli onori a coloro, diceva e- 
gli, che erano di lui più degni, e sempre tremava 
per timore di non esservi stato chiamato debitamen- 
te. Talvolta procurava di rincorar se medesimo, di- 
cendo di trovarsi innalzato senza il soccorso di al- 
cun umano vantaggio, e come il povero tratto dal 
suo letamaio. Affine però di tranquillizzarlo total- . 
mente, fu necessaria tutta l’autorità di s. Odiione di 
Clugny, ch’ei chiamava l’arcangelo de’ monaci, e con 
cui.cra unito in una stretta amicizia. Cedette per- 
tanto alle rappresentanze del santo abate, pregando- 
lo a dirigerlo nelle sue fatiche, a sostenerlo nelle sue 
pene, e a seco lui dividere un peso che non riteneva 
che pei di lui consigli. 

Scritti di s. Fulberto di Chartres . 

90 Ci restano alcuni sermoni di Fulherto di Char- 
tres, e più di cento lettere, brevi bensì per la maggior 
parte, ma però molto istruttive. Da uno dei suoi ser- 
moni sulla natività della beata Vergine restiamo in- 
formati averne egli istituita la festanella sua diocesi.La 
di lui lettere annunziavano un senso retto, idee sane, 
una for$a d'animo superiore ai pregiudizj del suose- 
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colo 'egualmente che ad ogni rispetto umano. Aven- 
dogli il re Roberto dimandato il suo parere intorno 
a Francone proposto pel vescovado di Parigi, rispo- 
le che ben ne approvava Y elezione, qualora però ai 
buoni costumi ed alla dottrina egli accoppiasse an* 
cora la facilità di predicare; al che , diss’egli , i vesco- 
vi non sono meno obbligati" di quel che sietio 
alla sollecitudine ed all attività delC amministra- 
zione, Scrivendo egli a Francone, la cui chiesa mol- 
to dovette soffrire per parte de' signori, lo pr even- 
ne contro l’abusiva consuetudine di difenderla colle 


armi; e ciò per timore , soggiunse, che se adoperi una 
spada straniera ai vescovi > tu renda poi disprege- 
vole quella che loro è propria . Dopo la morte di un 
dignitario della chiesa di Chartres, Roberto di Sen- 
lis gli dimandò quel posto per se, o per Guido suo 
fratello. Puspose Fulberto , che il medesimo 
non conveniva nè a Roberto perchè era vescovo , 
nè a Guido perchè era troppo giovane ; e senza te- 
mere il risentimento e le minacce di quel violento 
vescovo, conferì la dignità ad un prete senza prote- 
zione , ma dotto e virtuoso. 

91. In una lettera dogmatica (1), nella quale im- 
prende a spiegare i principali articòli dèlia religio- 
ne, dice che l’eucaristia è non già il simbolo di u fri* 
vano mistero, ma bensì il vero corpo 4 dei Signore , 
prodotto dalla operazione dello Spirito Santo. E 
pu digli dubitarsi) soggi agrie, che colui die Ad fatto il 
tutto dal nulla , cangi colla stessa potenza la ma- 
teria terrestre nella sostanza di Gesù Cristo? Le 


■ , » 

lettere di Fulberto (a) c 1 informano parimente che 

l’uso di molte chiese si era che, quando un prete ve- 
niva ordinato, il vescovo gli dava un’ ostia conse- 
crata , affinchè a poco a poco la consumasse uelio 
(1) Ep. 1 } p. 82. {2) Ep . 3. 
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Spazio di quaranta giorni, prendendo ogni giorno una 
piccola parte di questo divino alimento. Trovasi la 
stessa pratica in un antichissimo pontificale della chie- 
sa di Suissons. Fulhe rto spiegando questa cerimonia , 
diceche la medesima rappresenta non solo l’unità del 
sacrifizio del vescov oedel prete, male apparizioni e- 
ziandio di Gesù Cristo a’ suoi discepoli nel corsodei 
quaranta giorni dopo la sua risurrezioue. Siccome. 
Gesù Cristo , ei dice, per aiutare la loro fede anco- 
ra debole pri ma di esporli ai pericoli del secolo y 
nonxontentossi di loro apparire una volta sola, mcL 
nel corso di quaranta giorni fortijicolli colle fre- 
quenti apparizioni della carne che è il pane degli 
Angeli; così il vescovo che tiene il luogo di Gesù, 
Cristo, prima di mandare i preti alle f unzioni del- 
l’apostolato, li fa partecipare per lo spazio di qua- 
ranta giorni a quel nutrimento che dà la vita e il 
vigore alle anime nostre. 

Morte del re Roberto. 

> 92. Quattro anni dopo l’incoronazione del re En- 

rico, il pio re Roberto mori a Melun ai 20 di luglio 
dell’anno io3i. Poco prima, il Signore terminò di 
purificarlo in questa vita con un rammarico molto 
sensibile al cuore di questo buon padre. I due suoi 
figliuoli Roberto ed Enrico si ribellarono in occa- 
sione appunto della predilezione della regina pel più 
giovane di loro. Questo principe più equo di sua 
madre biasimando V ingiusta di lei avversione per 
Enrico, compianse questo sfortunato fratello, ed 
abbracciò interamente i di lui interessi. Accortasene 
la regina , perseguitoli» ambidue. Se ne fuggirono 
essi dalla corte, e presero le armi per loro difesa. 
Quindi il buon re videsi impegnato in una guerra 
cftvile contro i proprj suoi figliuoli ; ma terminolla 
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in breve coila saggia moderazione con cui si condus- 
se. AI ritorno da una tale spedizione , passò tutta 
la quaresima in pellegrinaggi, facendo ricche offerte 
ad una moltitudine di chiese cui visitò, ed innume- 
rabili elemosine a truppe di poveri, di cui eran pie- 
ni tutt’i luoghi per dove passava. In tal forma impie- 
gò il poco tempo che gli rimaneva , per arricchire 
quel laico rona, di cui si ha ogni ragion di presumere 
ch’ei goda in cielo. L’autore antico, il quale ha scrit- 
to la vita di questo "principe, gli attribuisce alcuni 
miracoli, ed afferma che era invocato come un san- 
to (1). Ma le lagrime de’ suoi sudditi e singolarmen- 
te de* poveri, che lo riguardavano in particolar mo- 
do come il padre loro, sono una te^titnonianza anche 
più gloriosa, o più incontrastabile. Tostochè ebbe 
renda to lo spirito, ognuno esclamò piangendo: Signo - 
re, perché ci hai tu rapito un si tenero padre ? egli, 
era V amico del popolo, la pace della giustizia, l’ap- 
poggio delle persone dabbene. E' passato il bel re- 
gno , in cui i nostn giorni scorrevano pacificamente 
al coperto dai pericoli e dall ’ infortunio . 

93. Enrico, già incoronato, succedette senza osta- 
colo al re suo padre, ma la snaturata di lui genitrice 
non tardò a sollevare contro di lui alcuni sediziosi 
signori. Enrico, cui dessa aveva sempre spacciato* 
per un principe molle e indolente , smentì in 
breve queste imputazioni, col coraggio e coU’atti- 
vità, còn cui soffocò nel nascere quelle turbolenze. 
La regina la quale non sopravvisse che un anno al 
re suo sposo , fece felicemente cessare il timore di 
vederle rinascere. Il regno, afflitto dal flagello della 
più orribile carestia, di cui si abbia notizia, non a- 
vrebbe potuto soffrire nello stesso tempo quello 

(1) Helgaud . t . 4 &P* Duchesne . 
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ancora della guerra civile, senza soggiacere ad una 
totale rovina. 

Orribile carestia in Francia . 

94. Un non più udito rovescio di stagioni, piogge 
quasi continue nello spazio di tre anni consecutivi , 
impedirono i grani e le altre produzioni della terra 
di giugnere a maturità. Ben è facile il comprendere . 
qual carestia succedesse a tanta intemperie^ ma 
nello stesso tempo non si comprenderanno cosi- di 
leggieri i misfatti e le atrocità che commetter fece 
una farne crudele, o piuttosto una rabbia , che de- 
gradò i Cristiani non solo al disotto delP uomo , ma 
eziandio molto al disotto delle bestie più feroci. D« »po 
di avere esauriti tutti i ripieghi che somministrar po- • 
terono le erbe de’pratie le radici degli alberi , si disot- 
terrarono e si mangiarono icadave ri. Aquesti cibi ab- 
hominevoli succedette la carne de' vivi che venivano 
trucidati. Gli uominiandavano alla caccia gii uni degli 
altri. Si aspetta vanoe si assalivano per istrada non già 
per ispogliarsi, ma per divorarsi. Coloro che cercava- 
no qualche alimento nelle osterie, vi erano scanna- 
ti affinchè servissero di pasto agli altri. Sembra che 
la calamità fosse soprattutto estrema nell’antico re- 
gno di Borgogna. Presso Macon fu preso uno di que- 
sti locandieri, che aveva fatti perire e mangiare in 
casa sua quarantotto passeggeri, di cui furono tro- 
vate le teste (»)• H conte Ottone lo fece arder vivo* 
Ma una tale severità non impedì che un altrd non 
mettesse in vendita della carne umana nel mercato 
di Tournus. Fu anch’egli condannato al fuoco , e 
sollecitamente furono sepolti gii avanzi dell’ esecra- * 
bile suo macello. Ma ciò ancora fu un freno impo- 
tente per la farrn di un miserabile che osservò il lao-* 
go dell u sepoltura come di un tesoro nascosto, andò 

[1) Glab . Chron . ffug. Fiav, 
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a disotterrare quegli orribili cibi, e soggiacque an- 
ch’egli al supplizio del fuoco. Ma è tempo di tirare 
un velo sopra orrori cosi disonoranti per l'uma- 
nità, e che non abbiam accennati di passaggio , cbe 
per dare il conveniente risalto allo spirito di fede e 
di carità che vantaggiosamente ne ripararono l’onore. 

95. 1 vescovi e gli abati distribuirono con una santa 
profusione i beni della chiesa, senza neppur pensare 
a riserbarsene quanto era necessario per mettere se 
medesimi al coperto dalla calamità ( 1 ). Donaro- 
no unitamente al denaro i grani e i vini delle 
loro provvisioni , spogliaron gli altari, vendet- 
tero i vasi sacri , si servirono del credito cbe 
avevano sullo spirito de’ pi incip i , implorarono 
la protezione de* re st ranieri, affin di supplire 
eon tutti i mezzi immaginabili alla sussistenza de- 
gl'infelici. S. Odilone in singoiar modo ridusse alla 
indigenza il suo m ona stero di Clugny, uno dei più 
ricchi del mondo cristiano. Dopo di cbe, attesa re- 
strema carestia eh’ ebbe a soffrire unitamente a’suoi 
inferiori pel corso di due anni interi, si vide astret- 
to ad implorar V assistenza del re Garzia di Navar- 
ra ( , x). La fame cagionò u na tanta mortalità , cbe i 
vivi più non bastavano a seppellire i morti. I loro 
corpi restavano per le vie e nelle strade pubbliche 
negli stessi luoghi ove si erano svenuti : il cbe ca- 
gionò un terzo flagello egualmente funesto e più ter- 
ribile dei due primi. I lupi avvezzi a pascersi di ca- 
dàveri presero piacére alla carne umana, e si attac- 
carono indistintamente ai morti ed ai vivi quasi del 
pari incapaci di difendersi. Finalmente la nazione 
approssimavasi alla sua rovina , allorché il Sign refi! 
quale collo spettacolo delle più orribili barbarie vo- 

( 1 ) Chron. Vird . ad an. io3i. 
òpecil* t* 2 , p, Ò68. 
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leva in essa distruggere quanto aveva tuttora di bar- 
baro , fece improvvisamente succedere alla mise- 
ria eccessiva una prodigiosa abbondanza. 

Pare dì Dio . 

g6. Dopo tre anni di sterilità, la raccolta del so- 
lo anno io33 superò quella di tre anni comuni. I po- 
poli ricevettero questo benefizio del cielo con una 
riconoscenza tanto maggiore , quanto più sensibile . 
era il contrasto. I vescovi e tutte le persone dabbe- 
ne si approfittarono di queste disposizioni per rime- 
diare ai passati disordini, e soprattutto per arresta- 
re colle guerre de’ signori privati, l’inveterata con- 
suetudine del ladroneccio, i continui saccheggi, la 
profanazione de’ luoghi santi, tutte le violenze e 
tutti i sacrilegj che ne derivavano- Questa vasta im- 
presa fu nominata la pace di Dio (i). Affine di sta- 
bilirla, si tennero dei concilj nella maggior parte 
delle provincie, ebe ne ricevettero l’esempio da 
quelle di Aquitania , d’Arles e di Lione. Per calma- 
re prima di qualunque altra cosa lo sdegno di Dio, 
si aggiunse per sempre il digiuno ossia P astinenza 
del sabbato a quella del venerdì, che doveva però 
farsi in una maniera più rigorosa. Ad oggetto poi 
d' inviolabilmente stabilir la pace fra i privati, fu 
decretato che le usurpazioni eie’ beni altrui sareb- 
bero esattamente p nite secondo le leggi • che per 
l’avvenire gli uomini liberi egualmente che gli selcia- 
vi andrebbero senz’ armi ; che nessuno ripeterebbe 
colla forza ciò che gli fosse stato tolto, e non ven- 
dicherebbe nè il suo sangue nè quello de ; suoi pa- 
renti ; che le chiese sarebbero asili inviolabili per 
tutti , eccettuati però coloro che violata avessero la 
pace , e che senza scrupolo potrebbero essere strap-. 
pati dagli altari. 

( i ; Qiab . Rod. L 4; c. 5- 
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. 97 . Fra i prelati però trovossi uno di que’ rifor- 
matori che veggono gli abusi nelle migliori istituzio- 
ni. Gerardo, vescovo d’Arles e di Cambrai, ricusò# 
di pubblicar nella sua diocesi il decreto dei concilj, 
sotto pretesto che il medesimo recasse pregiudizio 
ai diritti de’ sovrani , ? quali erano i soli a cui ap- 
partenesse , diceva egli (i), di decretar la pace e 
la guerra , e di reprimere la violenza de’ loro sud- 
diti. Soggiugneva poiché con obbligar ciascheduno, 
conforme era stato risoluto, a giurar Fosservanza 
del decreto, ne nascerebbe da ciò che infiniti sareb- 
bero quelli che si renderebbero colpevoli di sper- 
giuro. Gli altri vescovi risposero che non si farebbe 
mai alcuna sorta di' bene, se si fosse trattenuti dal 
timore degli abusi ; e per quello che riguarda i di- 
ritti dell’autorità regale, Gerardo medesimo era ■ 
quegli che ad essi recava pregiudizio con voler di- 
videre il sacerdozio e l’ impero, quando le due po- 
testà agivano di concerto per impedir disordini con- . 
trarj egualmente all’una ed all’altra. Ma Gerardo, 
ben lungi dai cedere al parere dt»’ suoi confratelli, 
pubico uno scritto per combatterlo, e ncn sembra- 
va disposto a cambiare di sentimento. La voce però 
de’ popoli lo proclamò ovunque come il nemico dei 
ben pubblico; e gli stessi suoi diocesani si solleva- 
rono contro di lui a Donai. Temette pertanto di di- y 
venir la vittima della sua singolarità ; i suoi amici, 
esoprattutto Leduino, abate di s. Vasto d' Arras, 
gli fecero comprendere tutta l’odiosità del perso- 
naggio clie si ostinava a sostenere: per le quali cose 
finalmente deterrninossi di* pubblicare nella sua dio-* 
cesi gli statuti de’ concilj. 

Apostolato di s . Marziale. 

§ 8 . Ne’ concilj di Bourges e di Limoges, tenuti 
(j) Bald. in Chron . Camer. ad ann • io34- 
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Delle stesse circostante, restò decisa la questione 
tanto famosa e tanto poco fondata dell’apostolato 
di s. Marziale (l). Erano molti anni che dessa era vi- 
vamente agitata; e tuttala Francia, coi re alla te- 
sta, vi prendeva il più vivo interesse. Ma ciò che 
hfivvi di piu singolare , si è che i Limosini , e soprat- 
tutto i monaci dell abbazia di s. Marziale di Limo- 
ges , rigettaron da prima , come una cosa contraria 
alla loro consuetudine, il titolo che tutto il resto 
del regno voleva dare in tutti i modi al loro protet- 
tore. Tutti però finalmente lo ammisero dietro il 
concilio di Bourges dell* anno io3i , e lo conferma- 
rono nell o stesso anno nel proprio loro concilio. A. 
quest’ effetto cominciarono dall’ adottare una Vita 
di s. Marziale, pubblicata sotto il nome di Aurelia- 
no suo discepolo, e nella quale si legge ch’egli era 
uno dei settantadue ; che era stato battezzato da s. 
Pietro, fatto vescovo da Gesù Cristo medesimo nel 
giorno de IT ascensione, e da lui inviato nelle Gallie, 
dopo di aver ricevuto lo Spirito Santo unitamente 
agli Apostoli il giorno della pentecoste. Questa ^Vi- 
ta era un’opera ignota prima del decimo secoltf^ed 
oggidì viene generai in ente riconosciuta per apocri- 
fa. Tali erano nell’epoca la più screditata della età 
d' ignoranza , gli errori e gli abbagli dei vescovi e 
de’concilj. Ma tali errori non riguardavano che di- 
scussioni di critica e di cronologia , fatti puramente 
storici , indifferenti al dogma , alla sana morale, ed 
a tutte le verità della religione. 

S. Simeone monaco del monte Sinai , si 
stabilisce in Francia . 

9 Q. Intanto si volle appoggiare l’apostolato di s. 
l/l< rziale sopra tradizioni antiche e testimonianze 
tratte dalle chiese le più remote, come la testiino- 
(i) Tom . 9 Cotte . 
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ulama di un santo monaco del monte Sinai per no- 
me Simeone Per ciò che riguarda queste tradizio- 
ni, furon riputate sufficienti certe generali allega- 
zioni, senza però specificare alcun tempo preciso. 
Quanto poi alla testimonianza del monaco Simeone, 
a cui facevasi dire che gli orientali riconoscevano 
concordemente s. Marziale per apostolo ossia per 
uno de' settantadue discepoli, la medesima non può 
servire che a mostrare il rispetto da cui gli animi 
erano prevenuti in Francia verso questo virtuoso 
straniero. Era egli nato a Siracusa in Sicilia, da ge- 
nitori illustri fra i Greci , e che lo fecero cristiana- * 
mente educare (1). Suo padre lo condusse in età di 
sette anni a Costantinopoli , ove gli diede i più dot- 
ti maestri. Allorché Simeone fu uscito dall infanzia , * 
ebbe la divozione di visitare la Terra Santa, ed af- * 
fezionossi ad un solitario eh* crasi rinchiuso entro 
una torre sulle sponde del Giordano. Avendo dipoi 
imparato dalla lettura della vita dei Padri, che 
chiunque vuole abbracciare la vita eremitica , dee ' 
previamente praticar I’ ubbidienza in una comunità, 
trasferissi a Betelemrne, si fece monaco nel mona- 
stero di s. Maria, e in capo a due anni «*ndò al mo- 
nastero delfnonte Sinai. Di la si ritirò colla permis- 
sione del suo abate in una grotta, sulle rive del mar- 
Rosso. Ma poiché queste eminenti virtù chiamavano 
verso di lui molti viaggiatori che navigavano su qu e l : 
mare, perciò egli andò a ricercare l’ oscurità e il 
raccoglimento nella comunità che non aveva abban- 
donata se non per goderne più tranquillamente nel- 
la vita eremitica. 

100. Intanto il di lui superiore obbligollò a par- 
tir por le Gallie, affine di raccogliere in Normandia 
Je liberalità che jj duca Riccardo II sommamente 
(1) Boll . t. 19 ,/?. 81. 
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Caritatevole verso i pellegrini del Levante faceva 
annualmente *ai monaci del monte Sinai. Il motivo 
che lo fece scegliere per questo viaggio eh' ei non 
intraprendeva che con molta ripugnanza, si è che a 
tutte le sue virtù egli accoppiava uno spirito coltis- 
simo, e molte cognizioni, singolarmente quelle del- 
le lingue , sapendo il siriaco , l'arabo , l’egiziano , il 
greco e il latino. 

icn. Dopo molti pericoli e contrattempi disgu- 
stosi sofferti per istrada , sulla quale però incontrò 
il beato Riccardo di s. Vanne* , accompagnato da 
settecento pellegrini spesati dal duca di Normandia, 
giunse finalmente in questa provincia. Ma non fu più 
felice al termine di quel che fosse stato nel corso 
del suo viaggio. Il duca era morto recentemente , e 
Simeone non potè riscuote re l'elemosine destipate 
al suo monastero. Tuttavolta fu ricevuto favorevol- 
mente da un signore per noiue< Gosselino , che per 
di lui consiglio edificò una casa religiosa presso la 
città , sulla montagna che in questa occasione prese 
il nome di vNanta Caterina ; perocché Simeone vi la- 
sciò alcune reliquie di questa illustre martire da lui 
recate dal monte Sinai , ove riposava il di lei corpo. 
HavVi molta ragion di credere che tal fos# la prima 
epoca della celebrità di questa santa in Francia. 

102. Intanto Simeone ripartì per 1 Oriente unita- 
mente a Poppone arcivescovo di Treverj , il quale 
6u1T esempio di tanti altri europei dell’ ordine il più 
illustre , ebbe la divozione di fare il pellegrinaggio 
di Gerusalemme. Ma questo prelato concepì tanta 
stima ed affetto pel santo suo compagno di viaggio, 
che non potè risolversi a separarsene, e dt terna inol- 
io a tornar seco lui. Al loro arrivo, credendo egli 
di fare un gran vantaggio alla sua diocesi, con fis- 
sarvi un uomo così sauto in qualunque genere di vi^ 
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ta che potesse scegliere, gli offri quel luogo che piu 
gli tornasse a grado, per seguir lo spirito della sua 
■vocazione , e l’inclinazione particolare che aveva per 
la solitudine. Simeone scelse una specie di capanna 
in una torre presso una porta della città , e 1’ arci- 
vescovo vi consecrò il solitario alla presenza del 
suo clero. Nel corso di sette anni che il santo visse 
ancora , si rendette così venerabile per la sua vita 
interamente angelica , ed operò prodigj cosi divini 
dopo la sua morte, che Poppone scrisse a Roma per 
farlo solennemente registrare nel catalogo de’ San- 
ti. La supplica era concepita in questi termini: 
E* morto fra di noi un uomo , che per la santissi- 
ma sua vita e i suoi miracoli crediam già colloca- 
to fra i beati . Per la qual cosa il nostro clero e il 
nostro popolo ci hanno caldamente pregati a spe- 
dirti la minuta narrativa delle sue gestc £ de' suoi 
miracoli , affinchè qualora lo stimi opportuno , ci 
dii V apostolico tuo decreto , onde permettere che il 
di lui nome sia scritto fra quelli dei santi, e che gli 
vengano prestati gli altri onori dovuti alla santità . 

Benedetto IX , papa in età giovanile . , 
io 3 . 11 papa Giovanni XIX era morto nel mesa 
di maggio deiranno io 33 ; e nel corso dello stesso 
anno i maneggi e le liberalità di Alberico , conte di 
Frascati, avevan portato sulla santa Sede , sotto il 
nome di Benedetto IX, un giovane , figliuolo di 
questo conte , e nipote de’ papi Benedetto Vili e 
Giovanni XIX (1). Questo pontefice in età giovani, 
le non fu certamente sollecito a prendere in conside- 
razionele virtù e la canonizzazione di un santo. Quindi 
soltanto nel mese di novembre dell’anno 1042 fu 
fatta infine solennemente quella di s. Simeone , do- 
poché il papa ebbe inviato unitamente ai suo de- 
£ 1^ Glab, ìk j c* 5 1 V" j 0* 5 * 
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creto un legato sulla faccia de' luoghi. E* questo 
il secondo esempio sicuro di una canonizzazione di- 
mandata alla santa Sede. Nelle età precedenti, ogni 
vescovo, dopo eli avere esaminato le virtù e i mira- 
coli delle persone morte nella sua diocesi in odore 
di santità , permetteva di render loro un culto reli- 
gioso. Ma poiché i popoli prevenivano talvolta la 
sentenza episcopale , quindi si temette che una tale 
sollecitudine degenerasse in superstizione ; e verso 
la fine del decimo secolo fu riserbato alla Sede apo- 
stolica il diritto di decidere sur un oggetto di que- 
sta importanza^ Dopo la canonizzazione di s. Simeo- 
ne , T arcivescovo di Tre veri fondò nel luogo del 
suo ritiro e della sua sepoltura , una chiesa colle- 
giata che sussiste tuttora. 

Scandali e rivoluzioni sotto questo pontificato . 

104. Già Benedetto IX ernsi trovato nelle più 
critiche circostanze, cagionate dalla sua giovanile 
condotta. Il disprezzo e la pubblica indignazione an- 
darono così lungi , che nell’anno io 38 i Romani lo 
scacciarano dalla sua sede. Vi fu però ristabilito 
nell’ anno stesso dall' imperator Corrado, che era 
passato in Italia per dissipare le turbolenze che la. 
desolavano per ogni parte. Essendosi questi avan- 
zato fino a Monte Cassino , non potè frenar le lagri- 
me al racconto che gli fecero i monaci de* mali che 
Pandoifo principe di Capua faceva loro soffrire da 
dodici anni. Tenera prigioniero Teobaldo loro aba- 
te, erasi impadronito di tutti i loro beni che faceva 
amministrare dai suoi servi , e aveva ridotto qucl- 
V opulento monastero a tanta miseria, che nel gior- 
no dell’assunzione vi mancò il vino pel servizio del- 
l’altare. Nulla omise il religioso imperatore per 
mettere ornai a coperto da simili vessazioni una co- 
munità cosi rispettabile, nella quale dal principio 
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di questo secolo undecimo si noveravan già perfino 
dodici santi. Corrado ripigliò poscia la strada di Ale- 
magna, e mori all’improvviso a Utrecht ai 4 di giu- 
gno 1039^ dopo di aver regnato quasi quindici un-’ 
ni in qualità di re diGermania , e un poco più di 
dodici col titolo d ’ imperatore , cli’ei ricevette , co- 
me purè la corona imperiale , dal papa Giovanni 
XIX , il giorno di pasqua, 26 marzo dell'anno 1027. . 
Le leggi e gli editti che fece nell’ impero, lo hanno 
fatto riguardare come l’autore del diritto scritto 
riguardo alla feudalità. Questo principe parimente* 
fu quegli che diede luogo allo stabilimento del re- 
gno di Napoli, permettendo a ? Normanni di fissarsi* 
nella Puglia. Enrico III suo figliuolo, soprannomi- 
nato il nero, e incoronato re un anno prima della 
morte di suo padre , fu il di lui successore. 

io 5 . Dopo la morte dell* impera tor Corrado , il pa- 
pa Benedetto fu scacciato di bel nuovo verso il prin- 
cipio deiranno io 44 * posto insuoluogo Giovan- t 
ni vescovo di Sabina, che prese il nome di Silvestro 
III , e che non occupò la sede che tre mesi incirca , * 
dopo i quali Benedetto trovò maniera di ristabitir- 
visi col soccorso de’ suoi parenti. Ma quindi si de- 
terminò di rinunziare ad una dignità, dell a quale co- 
nosceva di non poterne sostenere lo splendore. Ad og- . 
getto di render più facile una tal cessione, gli fu da- - 
ta una somma di danaro, e venne messo indi lui luo- 
go P arciprete Giovanni Graziano sotto* il nome di * 
Gregorio VI. Qualche tempo dopo, Pincostante Be- 
nedetto lo scacciò* come fatto aveva con Silvestro , 
e per la seconda volta risali* sulla Sede apostolici. 
Quindi Roma contava tre pontefici ad un tempo, al- 
lorché Enrico il nero andò a rimediare a tanti disor- 
dini l’anno 1046. 

iq 6. Verso le feste di Natale , ei fece tenere un i 
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concilio a Satri non molto distante da Roma , ove 
molti autori affermano che furono tutti e tre depo- 
- sti come simoniaci. Pretendono altri con maggior 
fondamento , che Gregorio cedesse volontariamen- 
te pel ben della pace, perocché erasi ben potuto 
senza simonia liberare a prezzo di danaro la Chie- 
sa da nn flagello , come la fazione di Bene- 
detto. Per l’altra parte , sembrerebbe un soverchio 
ardimento Timprimere una macchia così disonorante 
ad un uomo, che Glabro autor contemporaneo deno- 
mina piissimo, di una notoria santità, e d’una fama che 
riparò tutto lo scandalo dato dal suo predeces sore. Ciò 
che havvi di certo, si è che Gregorio spogliossi degli 
ornamenti pontificali, e rinunziò al papato che ave- 
va posseduto pel corse di venti mesi. Dichiarata quin- 
di vacante la santa Sede; col consenso comune sì dei 
Romani, come degli Alemanni che accompagnavano 
il re Enrico, fu eletto Suidgero, vescovo di Bumber- 
ga, e sassone di nascita. Il nuovo papa prese il no- 
me di Clemente II, fu consecrato il giorno di Nata- 
le; e nello stesso giorno diede la corona imperialo 
al re Enrico ed alla regina Agnese. Clemente , 
che sebbene straniero f era stato eletto come 
più degno del pontificato di alcuni de’ Romani na- 
tivi, si accinse incontanente a giustificar colle opere 
la buona opinione che avevasi di lui, singolarmente , 
pel suo zelo contro alla simonia, abuso il più paten- 
te di quel tempo. Ma non tenne la santa Sede che 

roezzo. Morì ai 9 d’ottobre 1047 , non 
già in Alemagna conferme hanno creduto alcuni sto- 
riai, inganna ti dal viaggio che colà fece nel breve spazio^ 
dclgilio pontificato; rna giusta l’esattoMura tori, nell’ab- 
bazia di s. Tommaso di Aposelo in Italia presso Pe- 

saro. Allora Benedetto IX spacciossi nuovamente per 
J>9pa, e si mantenne sulla sede, fin tantoché uel mese 
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di luglio deiranno susseguente, tocco da un improv- 
viso moto di pentimento, fece chiamare Y abate di 
Grotta-ferrata nelle vicinanze di Frascati , e per con- 
siglio di questo santo denominato Bartoloranrieo , e 
dotato di un eminente talento per la conversione dei 
peccatori^ ben comprese finalmente di non dover più 
pensare che a far penitenza. 

. S. P oppone , abate di S tavolo. 

107. IVei principj di quest'anno 1048 # mori s. 
Poppone abate di Stavelo nella diocesi di Liegi. Era 
egli nato in Fiandra, ed aveva da principio seguita 
la profession delle «orini, rna fu prevenuto di buon'o- 
ra dalle benedizioni del cielo, e sempre mostrò un 
mirabile distacco dai piu lusinghieri oggetti della 
terra (1). Siccome le belle sue qualità lo rendevan 
carissimo a Balduino il barbuto, conte di Fiandra, e 
nello stesso tempo sapeva farsi amare da tutti i si- 
gnori; quindi uno de’ primi di essi gli offri una sua 
figliuola in matrimonio. Poppone fece il sacrifizio 
di questo lusinghiero stabilimento per andar ad ab- 
bracciare la vita monastica nell’abbazia di s. Teodo- 
rico presso Reims. 11 beato Riccardo di s. Vannes che 
colà lo vide^lo prese talmente in affetto, che col con- 
sentimento del suo abate lo trasse presso di se a Ver- 
dun. Poppone vi fece quindi andare Adelueva sua ma- 
dre, la quale essendo vedova da lungo tempo, si fece 
solitaria, e giunse aduna santità ehe viene onorata 
con un culto pubblico. Avendo il conte di Fian- 
dra soggettato all’ abate di s. Vannes il mona- 
stero di s. Vasto d* Arras , Poppone ne fu fatto 
preposto sotto il regno di s. Enrico. Quindi re- 
cossi a trovare Y imperatore per gl' interessi di 
questa casa, e gl'ispirò gli stessi sentimenti che ispi- 
rava a tutti quelli con cui aveva qualche corrispon- 
(1) Boll. t. ^p. 638 . Saec. 6. Bcned . pa%\ 56 g. 
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denza. Anzi tanto potè sull'animo di lui, clic giunse 
a far abolire la barbara consuetudine di dare in ispet- 
tacolo certi malfattori esposti ignudi ed unti di mele 
agli orsi. Qualche tempo dopo, questo imperatore 
gli diede l’abbazia di Stavelo, quindi quella di s. Mas- 
sìrmna di Treveri , in cui i monaci ch’ei voleva ri- 
condurre all’esatta regolarità, gli diedero, ma senza 
effetto, il veleno. L’irnperator Corrado volle dargli ' 
il vescovado di Strasburgo. Poppone per esimersene, 
giunse fino ad attribuirsi alcuni difetti, i quali giu- 
sta i canoni escludevano dall’ episcopato.’ E mentre 
poi l’imperatore gli rimproverava un tale artifizio.* 
Ah principe , ei rispose, perchè non posso io farvi si- 
“ mi l niente conoscere quanto sono indegno della ca- 
rica di abate! Corrado raddoppiando la sua stima 
verso di lui, prese il partito di sottomettergli tutte 
le abbazieche vacherebbero ne’suoi stati; il che diede 
luogo a Poppone di ristabilir la regolarità fino in 
quattordici monasteri. 

S. Gontario eremita . 

108. Nello stesso tempo, s. Gontario era l’onore 
della vita eremitica (i). Nato nella Turingia dalla 
più illustre nobiltà , parente di santo Stefano re di 
Ungheria, provveduto di beni e di dignità conve- 
nienti alla sua nascita , non seppe sulle prime pre- 
servarsi da tanti scogli? Ma tocco poscia da penti- 
mento degli anni suoi giovanili , donò le ricche sue 
possessioni al monastero d \ Hersfeld col consenso 
de’ suoi eredi , e si pose sotto la direzione di s. Go- 
ti eàrdo che n’era allora abate, e che fu dipoi vesco- 
vo d* Hildesheim. Fece professione nel monastero 
d' Alta ha soggetto allo stesso superiore •, e colla di» 
lui permissione ritirossi per qualche tempo in un 
deserto delle foreste della Boemia. E siccome ave- 
(i) Ibid. pag. 4 7 5 . « ’ • # 
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ya condotto in sua compagnia alcuni monaci suoi 
confratelli, questi fabbricarono parecchi eremitag- 
gi o cellette, che formarono mia specie di monaste- 
ro. Sul principio della sua conversione erano estre- 
me le pene che aveva sofferte nella pratica della 
povertà e del lavoro; ma nell’ ultimo suo ritiro, ove 
dimorò trentasette anni , egli e i suoi compagni fe- 
cero le loro delizie delle privazioni e delle austeri- 
tà ; non fecero uso che dei cibi più insipidi , e sola- 
mente di acqua per bevanda; ed anzi non prende- 
vano quelli e questa che a mistira. il santo re d’ Un- 
gheria suo parente, avendolo impegnato non senza 
molta fatica ad andarlo a vedere , lo fece setfere alla 
sua tavola; ma non potè giammai determinarlo a 
mangiar della carne. 

S. E /nerico , figliuolo del re s. Stefano . 

Rivoluzioni in Ungheria , 

109. Gontario sopravvisse sette anni a questo san- 
to re che mori il giorno deir assunzione 1’ anno 
juo38 (1). Questa morte immerse l’Ungheria in una 
desolazione tanto più deplorabile, quanto che Enteri- 
co suo figliuolo, il solo che rimanesse di parecchi figli 
che aveva perduti in tenera età, era morto, qualche 
tempo prima di suo padre. E' annoverato, come lui, 
nel ruolo de’ santi: anima pura, e, in modo straordi-i 
nario regolata dallo spirito di Dio, che aveva sopra 
di essa delle mire totalmente particolari (2). Il re 
Stefano, seguendo le regole ordinarie della prudenza, 
aveva voluto, con maritarlo, assicurare la successio- 
ne della corona e la felicità de’ popoli. Enterico* 
che aveva segretamente promesso a Dio di os- 
servare la verginità , cercò di esimersene sulle 
prime , poscia cedette alle istanze del padre ^ 
ma persuase la sua sposa a rimaner continenti , 
(1) Sur d. 20 aug . (2) Ibid . 
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conforme essa nerendette testimonianza dopo la mor- 
te del principe , la quale accadde assai vicina al 
suo matrimonio. 

S. Gerardo vescovo di Chonad , e martire . 

110. Dopo quella del re , Pietro figliuolo di sua 
sorella renne innalzato sul trono. Ma~siccome egli 
era di schiatta tedesca, e parve che accordasse il prin- 
cipal suo favore a quelli di questa nazione ; perciò • 
gli Ungheri elessero Al>a cognato del re Stefano, e 
Pietro fu costretto a fuggirsene in Alernagna presso 
P imperatore Enrico il nero. Aba fu prodigo di san- 
gue; ligi corso della quaresima immolò i più ragguar- 
devoli membri del consiglio, e quindi portossi a Cho- 
nad per celebrarvi la pasqua. Questa città aveva al- 
lora un vescovo degno de 9 plùtei secoli della Chie- 
sa. Gerardo , veneziano, che sin dall’ infanzia aveva 
abbracciato la vita monastica, godeva di una fama 
cosi bene stabilita di virtù e di dottrina, che passando 
egli per ^Ungheria per andare in pellegrinaggio a 
Gerusalemme, era stato ritenuto dal santo re Stefa- 
no, il quale lo aveva perfino fatto c ustodir dalle guar- 
die, per timore che se ne fuggisse. Gerardo ritirossi 
nel monastero di Beel, che il re aveva edificato ad i- 
sjanza di s. Gontario. Ei ne fu tratto , per essere 
quindi collocato sulla sede di Chonad, allorché Ste- 
fano stabilì alcuni vescovadi nelle principali ciltàdel 
suo reame. Unì la vita solitaria coll’ episcopato , e 
mostrò tanta avversione al secolo, che ricusava di al- 
loggiare perfino nelle città, ove andava a predicare. 
Faceva pertanto erigere una capanna neU angoio di 
un bosco, oppure in qualche luogo rimoto, per pas- 
sarvi la notte da solitario, dopo di aver fatto per tut- 
to il giorno le funzioni ecclesiastiche. 

* 1 1. Un prelato così distaccato dalle cose della 
terra, era molto superiore alle speranze ed ai timo» 
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ri umani (1). Correva allora l’uso che i te portasse- 
ro la corona in tutte le feste solenni , e che il ve- 
scovo del luogo la imponesse loro sul capo. I signo- 
ri e 1 prelati invitarono Gerardo perchè andasse a 
fare una tal cerimonia, Gerardo ricusollo coraggio- 
samente. Gli altri vescovi lo fecero , e il re incam- 
minossi immediatamente verso la chiesa colla coro- 
na in capo, seguito da un gran numero di signori, 
di ecclesiastici e di popolo. 11 santo vescovo senza 
mostrar meraviglia di tanta pompa sali sulla tribtt- 
na,si fece seguire da un interprete, poiché non sapeva la 
lingua ungheray.e di lassù parlò al re in questi ter- 
mini: La quaresima è istituita per procurare il per- 
dono ai peccatori contriti ;elu l’hai profanata colla 
effusione del sangue delle mie pecorelle, colla uccisio- 
ne de’ miei più cari figliuoli . Sì, tu hai ridotto per 
me il dolce nome di padre ad un titolo senza og- 
getto. Ascolta dunque da un uomo già disposto a 
morire per Gesù Cristo, invece delle parole di pace 
di cui ti sei renduto indegno , ascolta ciò che l’On- 
nipotente ha deciso della tua sorte. Nel terzo anno 
del tuo regno la spada vendicatrice sarà sfoderata 
contro di te. Perderai colla vita quella corona 
*ch’ è il frutto de’ tuoi delitti. Coloro fra i cortigiani 
che intendevano la lingua latina nella quale favella- 
va' il vescovo, facevano cenno alFinterprete perchè 
dissimulasse; ma Fintrepido pastore veggendolo tra- 
mare: Temi Dio solo , gii disse, e riferisci tutte le 
parole del suo ministro . Ubbidì puntualmente l’in- 
terprete, e l’avvenimento mostrò che il vescovo a- 
veva lo spirito di profezia. Predisse la propria sua 
morte, la quale non accadde se non dopo quella 
(1) Ad. Bened . c. 6. 

T. X IL 
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'd’Aka, e thè la Chiesa onora come quella di oh 
martire. < • 

112. Intanto Enrico il nero ristabilì sul trono 
d'Ungheria il re Pietro, che prese Àba e gli fece 
troncare il capo. Ma gli Ungheri sempre mal con- 
tenti di questo principe, richiamarono alcuni signo- 
ri fuggitivi, fra i quali era Andrea parente di santo 
. Stefano. E stendendo eglino incontanente Todio del » 
nome tedesco al nome cristiano in generale, truci- 
darono tutti i Latini che riuscì loro di sorprendere. 
àScacciarono tutti gli altri fedeli si eterici che laici, 
ed incendiarono un infinito numero di chiese. Presero 
s. Gerardo a Pest, lo rovesciarono brutalmente col 
carro in cui era, e l’oppressero con colpi raddop- 
piati, mentr’ei diceva ad alta voce t Signore, non 
imputar loro questo peccato , non sapendo essi quel 
che si facciano . E siccome respirava tuttora , termi- 
narono d ucciderlo con un colpo di lancia. Al re Pie- 
tro furono cavati gli occhi, e ne mori di dolore 
pochi giorni dopo. Il duca Andrea fu quindi colloca- . 
to sul trono. Ma egli era ben lontano da 11 ’ approva- 
re i furori esercitati contro alla vera religione che 
sinceramente professava. In quest'anno medesimo 
1047 fece andare ad Alba-Reale tre vescovi che pur 
rimanevano dalla strage de’ fedeli, si feceimporre la 
corona che aveva servito a santo Stefano, e che tut- 
ti i suoi successori si recarono parimente ad onore 
di portare; poscia proibì, sotto pena della vita , a 
tutti gli Ungheri le osservanze del paganesimo. Do- 
po il regno di questo principe , V Ungheria rimase 
cristiana. 

. Anarchia di Polonia . 

1 1 3 . I disordini che il fuoco della discordia ca- 
gionò in Polonia, non furon quasi minori di quelli 
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-oljè il furore idolatra aveva prodotti in Ungheria (i). 
'Dopo l'anno :o 34 >in cuimori il re Micislao, siccome 
'Cosimi ro suo figliuolo era troppo giovane per go- 
vernare , e la regina Rix.a erasi rcnduta generalmen- 
te odiosa , vi furono sette anni di anarchia. Tutti i 
«ignori non pensavano che al proprio interesse , ed 
avevano assai meno anche a cuore la religione , che 
•il bene dello stato. Quindi la religione medesima 
• cadde in tanto disprezzo, che i vescovi eranocostret- 
4i a nascondersi, e facevasi a gara a saccheggiare le 
.chiese. Bretislao, duca di Boemia, e grand’inimico dei 
Polacchi, penetrò, quantunque cristiano, nel cuore 
'del paese , ne prese le migliori città , e Gnesna 
medesima, che n’ era la capitale. Spogliò la 
chiesa principale che era sommamente ricca , e fra 
de altre cose rapì un Crocifisso d’oro del peso di 
^trecento libbre, con tre tavole doro tutte smaltate 
di gemme le più preziose. I vescovi di Polonia ne 
portarono querela a Roma; ma Benedetto IX era que- 
•gli che allora occupava la santa Sede. I cardina li che 
•godevano la sua confidenza, fecero di belle promesse 
.agl’infelici Polacchi > ma poi trovarono nei dona- 
tivi dei Boemi ragioni sufficienti per assolvere icol- 
•pevoli. 

Casimiro passa dalla vita monastica al 

trono . 

1 14. Annoiati finalmente i Polacchi di una si fu- 
nesta anarchia, determinarono di mettere sul trono 
il figliuolo dell’ ultimo loro re ; ma dopo il lungo 
tempo scorso da ch'ei aveva presa la fuga, egualmen- 
te che sua madre, ignoravano il di lui destino (2). 
Per informarsene, spedirono una deputazione a que- 
sta principessa , la quale sapevasi essersi rifugiata 

(1) Dubr.l. vii y p 5 a. 

(2) Longin, armai, Poi . ad an. -ia 44 * .. 2 
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in Germania; e dessa fece sapere ai deputati che Ca- 
simiro era passato in Francia, ed erasi fatto monaco 
a Clugny. Essendosi eglino quivi recati, ed avendo 
ottenuto dall’abate Odilone la licenza di parlar al prin- 
cipe: Venghiamo, gli dissero, per parte de' grandi 
e di tuttala nobiltà di Polonia a scongiurarti di ri- 
mirare con occhio di pietà quel deplorabil regno , 
ed a venire a imporre un termine all'eccesso delle 
sue sciagure. Rispose Casimiro, che beu lungi dall’es- 
sere più padrone di se medesimo, dipendeva anzi tal- 
mente dal suo abate, che conforme avevan veduto, 
non aveva potuto favellar loro senza la di lui per- 
jnissione.Per la qual cosa si rivolsero immediatamente 
a s. Odilone, il quale disse loro dal canto suo ebe la 
lóro richiesta eccedeva di molto le sue facoltà ; e 
Che non vi era che il papa solo il quale potesse fare 
Ciò che chiedevano per un monaco già professo , e 
perfino insignito del diaconato. 

1 15 . I deputati andarono fino a Roma, e fecero a' 
Bcnèdetto IX una patetica pittura delle calamità del- 
la Polonia , e del bisogno che dessa aveva di Casi- 
miro per la conservazione non tanto della religione, 
quanto di tutto il regno. Il caso era singolare, e la 
dispensa senza esempio. Il papa, dopo di avere matu- 
ramente esaminato V affare, come dicono gli storici 
di Polonia, venuti lungo tempo dopo e soli garanti 
di un fatto si strano, sottoscrisse il memoriale, per- 
mettendo al monaco Casimiro non solo di tornare 
al secolo, ma eziandio di ammogliarsi, col pesò però 
per ogni nobile polacco di pagare ciascun an- 
no alla santa Sede un denaro di canone (i). 
Casimiro tornò effettivamente alla sua patria , vi 
fu riconosciuto re , poscia sposò Maria sorella del 
principe de’ Russi , dalla quale ebbe non pochi fi- 
( i)\Longin< ubi supr . 
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gliaoli. Conservò molta stima ed affetto per l’ordine . 
di Clugny, eh egli stabilì in Polonia. 

S. O diione c il beato Riccardo si adoperano a 
stabilire la tregua di Dio, 

1 16. Le virtù che sì da lungi chiamavano aliavita 
religiosa questi augusti proseliti, non si concentra- 
vano ne’limiti del chiostro. Odilonedi Clugny e Ric- 
cardo di s. Vannes, monaci ambidue, furono i prin- 
cipali istru menti, di cui Dio servissi per chiamare , i 
numerosi popoli dell’ impero francese a quella soa- 
vità di costumi, che è non meno favorevole alla so- 
cietà , che gloriosa al Vangelo, e ch’è divenuta l’og- 
getto della generale emulazione delle altre nazioni. 
L’argine opposto alcuni anni prima alle violenze ed 
alle barbarie collo stabilimento della pace di Dio > 
era stato tolto troppo sollecitamente, per avere una 
forza capace di resistere ad una lunga consuetudine. 
Si temette di nulla più ottenere con esiger troppo ; 
e questa pace venne ridotta ai termine di una tre- 
gua : vale a dire, in vece di soggettare alle pene per 
l’ innanzi decretate qualunque infrazion della pace, 
non furono puniti colle medesime se non coloro elio 
la violarono in certi giorni della settimana ed in cer- 
ti tempi dell’anno (i). La cessazione dalle ostilitù 
venne ristretta ai giorni ed ai tempi in cui si erano 
operati i misteri della nostra salute. Perciò dal merco- 
ledì aera sino al lunedì mattina, dalla prima domenica 
dell’avvento sin dopo l’ottava della epifania, dalla 
prima domenica di quaresima sino dopo l’ottava di 
pasqua, dalla domenica innanzi all’ascensione sin dopo 
l'ottava di pentecoste ,come pure ne’ giorni delle fe- 
ste sì della beata Vergine , come de’ santi onora li 
con culto solenne, restò proibito . sotto le pene le 
più rigorose, d’investire il nemico, sia per fargli in- 
(i) T.yconc.p . 913 . Glab. r, c* 
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giuria, sia per ripetere eolie armi alla mano ciò cheu 
il medesimo avesse invaso. 

117. Allora s. Odi Ione e il beato Riccardo fecero 
uso di tutto l'ascendente della loro santità e del loro 
ingegno, per far rifiorire colle virtù cristiane anche 
le sociali. Le turbolenze prodotte in Normandia dalla, 
minorità del duca Guglielmo , cognominato dipoi il 
Conquistatore, furon cagione che !a tregua fosse co- * 
là rigettata. Riccardo vi andò a predicare , e sulle 
prime a vero dire con poco profitto; ma parve che 
Dio lo vendicasse di questa indocilità. Tutta la prò-* 
vincia venne afflitta da una malattia pestilenziale, 
che fu detta il male degli ardenti; e coloro che n’e-< 
rano assaliti, credevano di non poter trovarne il ri- 
medio, che presso il santo oratore che avevano di- 
sprezzato (i)* Li riceveva egli cortesemente, faveva 
loro giurare l’osservanza della tregua , quindi dava 
loro a bere di un vino , in cui erano state poste al- 
cune reliquie. Guarì con ciò un gran numero d' in- 
fermi, non solamente dello Normandia, ma eziandio 
di parecchie altre provincie in cui erasi sparso il 
contagio. Era sì continuo il concorso di coloro che 
andavano a cercare la loro guarigione, che tenevasi 
sempre un vaso pieno di questo vino, affinchè essi, 
potessero beverne a qualunque ora giugnessero. Do- 
po la morte di Ramberto vescovo di Verdun , V im- 
peratore volle dare quel vescovado all'abate Riccar- 
do , che costantemente ricusollo; Morì alcuni ansi 
dopo, in un’età assai avanzata, con tutta la riputa- 
zione di un santo. Si citano alcuni miracoli da lui 
operati tifi da quando era in vita. 

Carattere di s. Odilone . 

1 18. S’Odilone dal canto suo ricusò l’arcivescovado 
di Lione, che pure nello stesso tempo era invidiato 

(1 ) Hug. Flav..p. 187. 
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da non pochi ambiziosi. Nè i timori di questa chiesa . 
desiderata con molto ardore da un sì gran numero 
d ' indegni adiranti, nè le istanze de’ fedeli, nè le mi- 
nacce del somfno pontefice , a cui era però cotanto 
sottomesso in qualunque altra cosa, mai non potè- , 
rono far vacillare la di lui umiltà. Non gli fu fatta 
violenza se non per le riflessioni chela di lui costan- 
za diede luogo di fare sulla inestimabileutilità ch’ei 
recava a tutto 1 ordine monastico. La mansuetudine 
del di lui carattere serviva in singoiar modo a ren- 
dere efficace il di lui zelo. Non era inesorabile se non 
riguardo a quelle pesti delle comunità che seminano 
la zizzania tra i fratelli, e ch’ei scacciava irremissibil- 
mente. Quanto alle altre colpe , mostravasl sempre 
prontoa perdonare .Era solito dire che se do ve va essere 
redarguito dal Giudice supremo , amava meglio di 
esserlo per soverchia bontà, che per soverchio rigo- 
re* Ciò non ostante faceva puntualmente osservar la 
regola; ma però facendola amare, ed usando piutto- 
sto della bontà di un padre , oppure della tenerez- 
za di una madre, che dell'impero di un abate. Par- 
ve formato apposta dalla grazia, per rendere la vir- 
tù-generalmente amabile a tutti gli uomini che con 
lui avevano qualche corrispondenza. La semplicità 
che gli era naturale, la schiettezza delie sue manie- 
re , Tingenuità de’ suoi discorsi, la somma sua com- 
piacenza , che nelle occasioni non ricusava di ralle* 
grarsi e di far tutto ciò che alla decenza non era - 
contrario, una figura piena di grazie e di nobiltà , . 
sebbene di mediocre statura , capelli canuti , occhi 
pieni di vivacità, una voce animata ed insinuante , 
tutte le altre sembianze con cui lo dipinge uno dei 
suoi discepoli, lo rendevano egualmente amabile 
che rispettabile agli uomini di qualunque condizio- , 
ne. Vedesi dalle sue lettere e dalle loro risposte, ia 
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quanta considerazione fosse presso i maggiori pi in* 
tipi del suo tempo. 

Scritti di s . O diione. 

119. Abbiano di lui, oltre le sue epistole , la vita - 
di s. Maiolo suo predecessore , quella dell* impera- 
trice s. Adelaide, parecchi sermoni sui misteri di 
nostro Signore e della Beata Vergine , per la qua- 
le natriva una partioolar divozione. Sforzossi soprat- 
tutto di piacerle coll* amore della purità , ed ebbe 
al costantemente a cuore la conservazione di questa 
virtù in tutta la sua integrità, che fino all’età di* 
otta ntott’ anni in cui mori, mostrò tutto il ritegno 
e la timorata verecondia di una giovane vergine , di 
modo ch’era chiamato la vergine di cent 'anni. Ter- 
minò i suoi giorni nell’esercizio dell’ instancabile suo 
zelo nel monastero di Suvigny eh' ei visitava , il 
primo giorno dell’anno 1049, e cinquantesimo se- 
sto del suo governo. Non volle nominare il suo suc- 
cessore per timore che passasse in legge questa con- 
suetudine osservata sin dalla fondazione dell’ordine. 
Dopo la di lui morte , fu eletto Ugo priore di Clu- 
gny , in età di soli venticinque anni , ma di una tale 
virtù , per cui è stato registrato egli pure nel cata- 
logo de’ santi. - 

Commemorazione de' morti . 

•120. A s.Odilone deesi lo stabilimento della de- 
vozione che si solennizza per tutti i morti nel gior* 
no seguente alla festa di tutti i Santi. Credesi eh’ ei 
vi fosse indotto da un santo eremita che vivevo ri- 
tirato in una isoletta sulle coste della Sicilia. Un pel- 
legrino francese che tornavasene da Gerusalemme! 
fu gettato su quello scoglio da una tempesta. L’ e- 
remita , cui recossi a far visita , gli dimandò se co- 
nosceva il monastero di Clugny e 1 ’ abate Oddone* 

I - * r »^, » * ’ • % 
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Certamente , rispose il pellegrino (0 , li conosco , e 
77,1 f° gl fìr i a di conoscerli. Ma come li conosci tu pu- 
re , e per qual ragione mi fai una tal dimanda? - 
Odo bene spesso , replicò il solitario, gli spiriti ma- 
ligni mormorare contro alle persone pie che colle 
loro preghiere ed elemosine liberano le anime dal- 
le pene che soffrono nell* altra vita ; ma si lagnano 
in singoiar modo di Odilone e de * suoi monaci . Al- 
lorché dunque sarai giunto alla tua patria , ti prie- 
go in nome di Dio, ad esortare codesto santo aba- 
te e i suoi monaci a raddoppiare le buone loro ope- 
re per quelle povere anime . Adempiè il pellegrino 
una tal commissione. Per la qual cosa Odilone or- 
,dinò che in tutti i monasteri del suo istituto si fa- 
cesse ogni anno nel giorno seguente alla festa di 
Ognissanti la commemorazione di tutti i fedeli de- 
funti , dicendo nella vigilia il vespro de 'morti, nella 
mattina vegnente il mattutino , la messa solenne , e 
suonando tutte le campane. Conservasi ancora il de- 
creto che ne fu fatto a Clugny, sì per questo mona- 
stero, come per tutti quelli di sua dipendenza. Una 
pratica così pia passò in breve ad altre chiese , e do- 
po qualche tempo divenne T osservanza universale 
.di tutto il mondo cnttolieo. 

L* imperatrice Zoe avvelena Ro mano- A r giro 
per i sposare Michele di Paflagonia. 

• m. Mentre il Vangelo e la semplicità della fede 
raddolcivano di giorno in giorno i costumi degli 
occidentali , e li rendevan sensibili anche agl' in- 
teressi dei defunti loro fratelli, pareva che i Greci 
straziandosi fra di loro perfino sul trono , non si fa- 
cessero ornai che un giuoco dei costumi e della pie- 
tà, dello stato e della religione. Romano-Argiro non 
pensava che a godersi pacificamente l’ impero a cui 

(1) Fit. Odil . c. 14. Glab . /. 5 , c. 1. .5 * 
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l' adulterio gli aveva spianata la strada, allorché un 
nuovo adulterio, aggravato dal parricidio, glielo 
tolse. L’imperatrice Zoe, per la quale egli aveva ab- 
bandonato una degna sposa, concepì una violenta 
passione per uno nativo della Paflagonia, per nome 
Michele, cambiatore di professione e monetario fal- 
so, ma uomo bellissimo, e fratello delPennuco Gio- 
vanni onnipossente presso di Argiro (i). Dopo di es- 
sersi ella segretamente data in preda a questo mi- 
serabile, impiegò il mezzo dell’ eunuco di lui fratel- 
lo, per preparare all’imperatore un lento veleno, 
che gli cagionò una lunga malattia, e che soggettol- 
lo ai più crudeli dolori. Parendole dipoi che ei tar- 
dasse a morire, lo fece soffocare nel bagno nel gior- 
no del giovedì santo, agli 11 aprile io 34 * 

Avarizia del patriarca Alessio . 

122. Nella stessa notte, mentre cantavasi il pas- 
sio, fu intimato al patriarca Alessio per parte del-* 
T imperatore, che sollecitamente si trasferisse a! pa- 
lazzo. Era stata addobbata la camera dorata. Zoe 
assisa sotto il trono presentò Michele al patriarca , 
proponendogli di dar loro la benedizione nuziale. Il 
primi» sentimento d’orrore tenne alcun poco incer- 
to il patriarca ; ma ogni difficoltà restò superata , 
con darsegli cinquanta libbre d’ oro , ed altrettante 
al suo clero. In tal forma fu celebrato il matrimo- 
nio, e Michele di Paflagonia dichiarato imperatore. 
Questi cadde poco tempo dopo in uno stato di de- 
menza, che aveva l’aria di un ossesso, e che fu at- 
tribuito alla divina vendetta. vSoprawenne una lun- 
ga siccità che minacciò una formale carestia. Invece 
di cercare il termine di tanti inali nella riparazion 
de’ misfatti che se ne credevano la cagione, que’di- 
sprege^oli ipocriti non impiegarono che la masche- 
(i) Cedr.pag. 
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ra della religione. Michele aveva molti fratelli, a 
cui l'eunuco Giovanni aveva distribuito le prime 
cariche della corte. Fu ordinata una processione, in 
cui ognun di loro rappresentò il suo personaggio. 
Giovanni portava la santa immagine d’Edessa,il 
gran cameriere portava la lettera di Gesù Cristo ad 
Abgaro,e il protovestiario le sacre fasce. Il patriar- 
ca entrò sulla scena unitamente al suo clero; ma in- 
vece della pioggia che dimanda vasi , cadde una gran- 
dine che ruppe i tetti , spezzò gli alberi , e tolse le 
poche speranze che lasciava la siccità. 

Turbolenze t disordini nell' impero* 
i^ 3 . L’ eunuco Giovanni, piu imperatore di Mi- 
chele medesimo, volle essere- anche patriarca , e 
molti metropolitani acconsentirono a’ suoi desiderj. 
Erano mancati i mezzi al patriarca Alessio per far 
osservare la legge divina ; ma „ ben ne trovò per 
g!\ interessi suoi personali. Fece pertanto presenta- 
re ai prelati che gli erano contrarj . uno scritto con- 
cepito in questi termini: Giacche pretendete che 
non s>a stato canonico il mio ingresso nel pontifica- 
to , fa d uopo deporre nello stesso tempo i vescovi 
da me ordinati nel corso d' undici ann< di episco- 
pato ; e allora cederò la sede a chi vorrà occupar- 
la. Ad una tale dichiarazione, i prelati faziosi, or- 
dinati per la maggior parte da Alessio, tremarono 
per se medesimi: n<n si arrischiarono di portar più 
oltre le cose, e Giovanni fu costretto a desistere 
dada sua pretensione. 

. 124* Qualche tempo dopo, l' imperatore ricevet- 
te le lagnanzedelclerodiTessalonica controalTarci ve- 
scovo Teofane, che loro non somministrava le annue 
retribuzioni. Michele, il quale nella sua demenza 
godeva pure di qualche lucido intervallo, esortol- 
lo da principio con prudenza e eoo soavità a soddi- 
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«farle; ma Pavido metropolitano ricusò di ubbidii 
re. Michele dissimulando lasciò passar qualche tem- 
po senza dir nulla poscia gli mandò a dimandare 
cento libbre d’oro in prestito , fintantoché avesse 
riscosso alcune somme che aspettava. L’arcivesco- 
vo protestò in * nome di Dio di noti averne più di 
trenta libbre. L’imperatore che ben con ragione ri- 
putava sospetto questo giuramento di un avaro, fe- 
ce aprire il tesoro, in cui invece di trenta libbre Ai 
òro se ne trovarono milletrecento (i). Di questa 
somma esorbitante per un vescovo, ei fece dare al 
clero tutto ciò che gli si doveva , e distribuì il ri- 
manente ai poveri. Lo spergiuro prelato fu scaccia- 
to dalla sua sede , e il di lui successore gravato di 
pagare un’ annua somma al principe. 

125. Siccome la malattia di Michele non solo fe* 
cava pregiudizio alla di lui ragione, ma lo faceva 
tremare altresì per la propria vita ; perciò sentì i 
più vivi rimorsi de’suoi delitti , abdicò l’impero 
l’anno 1041 , e ritirossi in un monastero, ove 
morì sotto l’abito * monastico ai 10 di dicembre 
dello stesso anno. Zoe trovavasi con ciò liberata 
dall’eunuco, il quale era quegli che veramente re- 
gnava, sotto il nome dell’ imperatore suo fratello* 
Questa donna , non meno ambiziosa che dissoluta , 
avrebbe pur voluto ritenere ella sola l’ autorità che 
ricuperava; ma non essendo allora il popolo in di- 
sposizioni conformi alle sue , essa adottò per suo fi- 
gliuolo un nipote di Michele di Paflagonia , chiama- 
to anch’egli Michele, e cognominato Calafato dal 
mestiero di Stefano suo padre ch’era stato calafa- 
to di navi. Quattro giorni dopo la morte di suo zio* 
lo fece proclamare imperatore. Ma non credendo 
per anche sufficientemente rassodata la sua 1111^09 

( 1 ) Cedr.pag.j4 0 * 
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rrtà sulla basse ita del ministro che sceglievasi , gli. 
fece promettere coi piò terribili giuramenti , che 
per tutta la vita ei la venererebbe come sua madre 
e- sua signora , e che non sarebbe che un esecutore 
de’di lei comandi. 

* 126. Ciò non ostante pochi mesi dopo , il nuovo 
imperatore che aveva messo Costantino suo zio in 
possesso della sua confidenza , e che temeva di pe- 
rire come i suoi predecessori per mano di Zoe , la 
fece rilegare nell' isola del Principe. Tentò quindi 
di giustificare agli occhi del pubblico là sua con-* 
dotta ; ma i cittadini furiosi cominciarono a gridare 
esser egli un ingrato e uno spergiuro ; ed in man- 
canza di Zoe che non avevan presente , proclama- 
rono imperatrice Teodora di lei sorella. Michelé e 
Costantino si rifugiarono nel monastero di Studio, 
Il popolo li tolse di la , e fece loro cavare gli oc- 
chi; dopo di che furono mandati in esilio. Zoe 
tornatasene a Costantinopoli tentò nuovamente di 
arrogarsi sola V impero; ma il popolo obbligolla a 
tenervi associata la sorella. Allora per la prima 
volta videsi 1* impero soggetto a due donne: il 
che però non .durò neppur due mesi ; peroc- 
ché Michele Calafato fu deposto ai 21 d'aprile , e 
Costatino Monomaco riconosciuto agli ii del giu- 
gno susseguente. Gli storici che attribuiscono tre 
mesi di durata a questo regno delle donne , sono 
.stati indotti in errore dal metodo de' Greci, che 
contano come mesi interi quello in cui T avveni- 
mento ‘comincia, e quello in cui finisce. Intanto 
Zoe , co' suoi artifizj e con liberalità che giunge-* 
vano fino alla prodigalità , comandò sempre assai 
più di Teodora. Ma entrambe mescolando ai più 
.serj affari le frivole occupazioni del loro sesso , 
zi trovarono tutt’e due insieme incapaci di gover- 


tie 1 I B k 0 XXXI. 

ilare. Presero in singoiar modo passione a compor 
de' profumi ; e questa sembrò che fosse sotto il 
loro regno la principal funzione della sovrani tà f 
La fiera e viziosa Zoe che già invecchiava , cadde 
in tutte le piccolezze di una superstiziosa divo- 
zione* Onorava in singoiar modo una immagine 
del Salvatore da lei ornata con una cura puerile, 
la salutava in aria familiare , le parlava ad alta 
voce come se fosse una persona viva ed ordinaria, 
e talvolta versava innanzi ad essa de' torrenti di 
lagrime , le quali scorrevano a piacer suo , e per cui 
ivili suoi adulatori esclamavano ch'ella era una santa. 

* 127. Finalmente sentì ella medesima la necessi- 
tà di fare un imperatore. Aveva avuto per amante 
Costantino cognominato Monomaco , che fu esilia- 
to da Michele di P;iflagonia, Dopo di aver essa al- 
lontanato dalla corte Teodora sua sorella , richiamò 
> Costantino dell* esilio; * e in età di sessantatrè an- 
ni, lo sposò agli 11 di giugno 1042, facendolo 
poscia nel giorno susseguente incoronare impera- 
tore dal patriarca. Non apparisce che queste terze 
nozze abbiano incontrato la menoma difficoltà pres- 
so il compiacente Alessio e i suoi Greci tanto gelo- 
si , allorché vi avevano interesse, della purità 
della loro disciplina. Ai 20 febbraio dell'anno ve-- 
gnente, questo patriarca andò a render conto al 
Giudice supremo di diciassett' anni di pontificato, 
passati come abbiam veduto. Si trovaron presso di» 
lui venticinque centinaia , vale a dire duemila cin- 
quecento libbre doro, di cui l’ imperatore si fece 
padrone fi). Alessio ebbe per successore Michele 
Gerul a rio ch’era stato esiliato per delitto di stato, e che 
consumò lo scisma de Greci. Prima di questa fune- 
sta rivoluzione , la Provvidenza affine di premunì*» 
-..(1) Cedr. p. 758# . , . ... 
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ive le altre chiese contro ad un tanto scandalo, voi-, 
le rimediare a quello che da lungo tempo deso-* 
lava la Sede apostolica, collocando in questo cen- 
tro della unità un pontefice capace di restituirle 
col suo merito e colle sue virtù l’antico splendore. 
Popo la morte del papa Clemente II , la santa 
Sede era stata per più di nove mesi senza ponte- 
fice, o almeno seuza pontefice legittimo. Damaso * 
II non gli fu dato per successore che ai 17 di lu- 
glio 1048 , giorno in cui Benedetto IX abdicò ir- 
revocabilmente. Intanto però questa eminente di- 
gnità non ebbe mai un più urgente bisogno di es- 
sere riempiuta , e 1 ’ imperatore Enrico III ,noa 
mancava di zelo per farlo degnamente. Ma vola- 
tasi mettere su di essa AJ inardo areiv scovo di Lio- 
ne, il quale per una esemplare generosità, men« 
tre tanti, altri si sforzavano di giungervi a forza di 
danaro, sfuggì per lungo tempo di comparire in, 
pubblico , per timore di essere eletto. Col consen- 
so dell’ imperatore fu scelto dunque in Alemagna 
dai deputati della santa Sede , il vescovo di Bri- 
Xen, ed inviato a, .Roma , ove fu ricevuto con molto 
plauso, e prese il nome di Damaso ; ma non oc- 
cupò la santa Sede che per lo spazio di ventitré 
giorni, e morì a Palestrina agli 8 di agosto 1048# 
Elezione del santo papa Leone IX 
s 128. Verso la fine dello stesso anno , Enrico fece» 
tenere a Worrns una numerosa assemblea di pre- 
lati e di signori unitamente ai deputati di Roma, 
per deliberare sulla scelta di un pontefice, rapa- 
ce finalmente di rimediare ai mali della Chiesa. 
Brunone , vescovo di Toul , e parénte dell' impe- 
ratore , trova vasi presente (1). Era questi un pre- 
lato di quarantasei anni, di bell aspetto, d’ una 
.. (1) Saec . 6. Bened. pari, 2, e. 68* Boll, ad apr * 


* 


*T2 I I B-K 0 XX!*!. 

affabilità die gli acquistava tutt* i cuori , d* una 
virtù che non crasi mai rallentata dopo ventidue 
anni di episcopato , e di una inviolabile fedeltà 
perfino ne' minori articoli della disciplina. Riunì 
egli nella sua persona tutt* i voti , e fu il solo che 
ne mostrasse meraviglia. Ma la sua afflizione fu 
. anche maggiore. Resistette con tutte le sue for- 
ze, fece una pubblica confessione, nella qua le^e>- 
sagerò i suoi peccati per farsi credere indegno del 
pontificato , versò torrenti di lagrime che ne tras- 
sero dagli occhi degli astanti, senza che questi pero 
cambiassero di risoluzione. Cedette finalmente n. 
t così manifesti segni della volontà di Dio, dichia- 
rando ancora di non acconsentire alla sua elezio- 
ne , se, non con patto che questa fosse confermata 
unanimemente dal clero e dal popolo romano. 

1^9. Incontanente abbandonò Worms , andò -a 
celebrare le feste di Natale nella sua chiesa di 
Toul , e dipoi - partì alla volta di Roma in abito 
tdi pellegrino, facendo del suo viaggio un eserci- 
- zio di penitenza , e sforzandosi con una non in- 
' ter rotta 6erie d'ogni sorta di buone opere, di 
< chiamare le benedizioni celesti sulle primizie del 
suo ministero. Il di lui seguito aumentava di cit- 
tà in città , mediante un infinito numero di persone 
che accorrevano da ogni parte. Allorché fa vicino 

Roma, tutta la città vennegli incontro cantando 
salmi e cantici. Unì egli i saoi voti ai loro , scese 
.da cavallo , e camminò a piedi scalzi per un lun- 
go tratto di strada. Prima di entrare nella città., 
.disse al popolo ed al clero: Io sono stato scelto 
nel modo che ben vi è noto , per governare la vo- 
, etra chiesa. ; ma secondo i canoni , /’ elezione del 
sdero e del popolo dee precedere qualunque altro 
. suffragio. Per .la qual cosa vipriego a dichiarar - 
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mi i vostri sentimenti con una piena libertà . Non 
essendo io qui venuto che mio malgrado , me ne 
tornerò indietro ben volentieri ; e vi sono real- 
mente determinato , qualora la mia elezione non 
resti approvata con unanime consentimento . I Ro* 
mani avvezzi a maniere molto diverse,, non rispo- 
sero a un tal discorso che con benedizioni e grida 
di giubbilo. Or bene y soggiunse Brunone, poiché ag- 
gradite la scelta della mia persona , secondate 
dunque il vostro pontefice ne’ suoi sforzi pel rista- 
bilimento de’ costumi , e col soccorso delle vostre . 
orazioni aiutatemi a portare il grave peso che 
mi è stato addossato. Mille furono le voci con cui 
da ogni parte fu assicurato ch’ei non troverebbe 
che figliuoli docili e cooperatori zelanti* Entrò im-. 
mediatamente in Roma ai 2 di febbraio , giorno del- 
la purificazione, e fu intronizzato ai. 12, che era 
la prima domenica di quaresima dell’ anno 1049* 
Da quest’ ultimo giorno si conta la durata del pon- 
tificato di Loene IX , che fu di cinque anni ,, due. 
mesi e sette giorni. 

Il papa Brunone muove guerra ai simoniaci. 
t i 3 o. Non sì tosto fu in carica questo santo e labo- 
rioso pontefice, che pose la mano alla riforma di. 
que’ moltiplicati abusi che gemer facevano la Chie- 
sa. La simonia in singoiar modo era tale in Italia f 
che alla prima voce che si sparse , che sarebbe in- . 
terdetto il ministero a tutti coloro eh* erano stati or* 
dinati in una maniera simoniaca , i preti e i vescovi 
pubblicarono che cesserebbero in quasi tutte le 
chiese le funzioni ecclesiastiche e le messe medesi- 
me. La grandezza del male fu pel papa un motivo 
più urgente di accelerarne il rimedio. Non prese 
che il tempo necessa rio per radunare i vescovi , e 
tenne un concilio in Roma nel vigesimosesto gior- 
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* no del mese che seguì quello della sua installa- . 
zione. Intanto siccome gli fu rappresentato, che giu- 
sta il decreto di Clemente II i cherici ordinati dai . 
simoniaci potevano esercitare le loro funzioni dopo 
quaranta giorni di penitenza, Leone adottò questa 
regola. Subito dopo le solennità del tempo pasqua- 
le , e nella settimana stessa di pentecoste, andò a 
tenere un nuovo concilio a Pavia , per mettere in 
vigore in quelle contrade i regolamenti del concilio 
romano. Passò poscia le alpi , confermò per istrada 
T esenzione dell' abbazia di Clugny, e si trasferì a \ 
Colonia per la festa di s. Pietro, che vi celebrò 
coll’ imperatore. Accordò parecchi privilegi ad Er- 
manno arcivescovo di questa chiesa ,.e tra gli altri 
favori gli conferì per se e pei suoi successori la di- 
gnità d’arcicancelliere della santa Sede. 

* Il papa Srunone tiene un concilio a Reims . 
j3i. Di là annunziò, a richiesta di Eri maro abate 
di s. Remigio di Reims , e col consenso di Enrico re 
di Francia . che andrebbe a fare l’ elevazione delle 
reliquie dell* apostolo de’ Francesi il primo giorno di 
ottobre , e nel giorno vegnente la dedicazione della 
nuova chiesa che era stata recentemente edificata in 
onor suo. Soggiunse che destinava i tre giorni se- ; 
guenti alla celebrazione di un concilio ; ma il ie sen- 
za dargli uh rifiuto formale , rispose che ne egli nè i 
suoi prelati avrebbero potuto trovar visi , perocché 
M 'Obbligatali marciare con tutti i prelati del suo 
r va ssa 1 1 i che si erano ribellati||- 

Questa opposizione al concilio derivava meno dal re^' 
che dai prelati simoniaci , e dai signori rei di matri^ 
monj incestuosi, oppure di altri disordini egualmen~ 
te soggetti all ’anitnad versione della Chiesa. Il papa 
riputò il rimedio tanto più necessario, quanto ma 
giure era la tema che se ne mostrava. Partì per tu i| 
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to colla speranza di vedersi almeno secondato da un 
buon numero di prelati , rivide nel suo passaggio la 
c.ara sua chiesa di foul, alla quale era stato invola- 
to suo malgrado , e di cui sempre conservò il titolo . 
col sommo pontificato, e si recò a Reims il giorno 
di s. Michele , siccome aveva annunziato, 
r 1 3s. Non crasi egli ingannato , contando sulP amo- 
re e sulla venerazione de’Francesi verso il capo della 
Chiesa* Una prodigiosa moltitudine di fedeli, ac- . 
corsi perfino dagli stati vicini, persone di ogni lin- 
gua, d’ ogni sesso e d’ ogni condizione, senza eccet- 
tuarne i monaci e i solitarj, andarono unitamente' 
ai preti e a molti vescovi incontro al vicario di Ge-. 
so Cristo, facendo salire fino al cielo i loro cantici e 
le loro acclamazioni (i). Andò egli a scendere alla 
chiesa di s. Remigio , che immediatamente trovossi 
piena di una tanta moltitudine, che il papa non po- 
tendo più rientrarvi, fu costretto a farsi dire la 
messa nel suo appartamento. La vigilia poi della 
cerimonia, siccome la folla non faceva che crescere, , 
senza che si potesse farne uscire alcuno , ei minac- 
ciò di ripartire per Roma senza fare la dedicazione. 
Immediatamente, e senza bisogno di alcuna forza , 
quel popolo ritirossi rispettosamente. Nel giorno 
del concilio , si trovarono venti vescovi, cinquanta 
abati, e parecchi altri ecclesiastici di distinzione. . 

; i33. Affine di evitare ogni contesa di precedenza, 
singolarmente fra gli arcivescovi di Reims e di Tre- 
veri , i quali, pretendevano ambidue la primazia 
delle Gallie, si schierarono in mezzo al coro le se- 
die in circolo, quelle degli abati dietro i vescovi , e 
il papa sedeva fra F arcivescovo di Reims e F arci- 
vescovo di Tre veri colla faccia rivolta verso il se^ 
.fi) Hist* dsdic . in saec. 6 JBened. p. 7 1 5. ' 
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polcro di s. Remigio (t). Allorché, fu fatto silenzio 
e furono terminate alcune orazioni , Pietro diacono 
delia Chiesa romana propose gli articoli intorno ai 
quali dovevasi deliberare , cioè della simonia , delle 
usurpazioni e . delle esazioni dei laici sulle chiese , 
de’ matrimonj incestuosi e adulterini, delT aposta- 
sia de* monaci e de* cherici , e di alcuni eccessi di 
impudicizia introdotti verteimil mente nelle Gallie 
colle osservanze degli ultimi manichei. 11 paparivol- 
gendo quindi il discorso ai vescovi , comandò loro* 
per l’autorità apostolica e sotto pena di anatema , 
che pubblicamente e con giuramento confessassero 
se alcuno di loro avesse ricevuto, o dato gli ordini 
sacri per simonia. Tutti immediatamente si purga- 
rono con giuramento ad eccezione di cinque , dei 
quali quelli di Langres e di Nantes furono i soli che 

dopo un più maturo esame si trovassero veramente 
rei. Essi furono deposti. Trovossi un numero pro- 
porzionato di colpevoli fra gli abati , ed un’ eguale 
sincerità in tutte le classi. Ciò che accadde all’arci- 
vescovo diBesanzone, inspirò non v’ha dubbio a tutti 
gli altri un possente timore della dissimulazione e 
della cattiva fede. 

.,134. Il vescovo di Langres; oltre la simonia , era 
accusato di violenze tiranniche contro al suo clero, 
di omicidj, di adulterj, e di esecrabili infamie. Ciò 
non ostante impegnò l’ arcivescovo di Besanzone a 
prendere la sua difesa. Ma questi mentre apriva fa 
bocca, perdette ad un tratto la favella, e fu il pri- 
mo ad affermare che ciò che gli accadeva , era un 
miracolo. Rinnovossi allora la memoria che s. Remi- 
gio, il quale era come presente nelle sue reliquie , 
aveva altre volte operato un simile prodigio renden- 
do muto in un concilio un vescovo ariano. 11 papa 
(i) T. 6 corte. p. io 3 6 . 
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esclamò, versando molte lagrime: Sì, sì, s. Remigio 
vive tuttora ; ed alzandosi con tutti i Padri, andarono 
a prostrarsi alla tomba del santo, e cantarono un’an- 
tifona in sua lode. Un tale avvenimento inspirò non 
meno docilità che terrore. Coloro che si erano furti- 
vamente ritirati dal concilio, o che senza scusa le- 
gittima avevano mancato di trasferirvisi ; quegli 
stessi che essendo stati scomunicati, o citati al con- 
cilio di Roma per l’anno vegnente, avevano addotto 
il pretesto della necessità di marciare contro ai ribel- 
li ; tutti senza reclamare nè contro al difetto delle 
forme, nè contro alla celerità de’processi, nè contro 
alla insufficienza di un concilio di tre giorni per l’esa- 
me e la spedizione di un infinito numero di affari, tutti 
vennero in folla a resipiscenza, e si soggettarono quasi 
senza eccezione alla sentenza emanata contro di loro. 

I popoli stessi segnalarono il loro zelo in farla eseguire 
contro al picciol numero che rimaneva refrattario, 
o solamente sospetto d’indocilità; e gli abitanti di 
Sens avendo saputo che Gelduino loro arcivescovo 
era stato nominatamente scomunicato , per non es- , 
sere intervenuto al concilio, e verisimilmente per 
essersi maneggiato contro alla celebrazione di esso # 
lo scacciarono dalla sua sede, e si elessero un altro 
pastore. 

i35. Yi furono altresì alcuni signori scomunicati 
nominatamente, per matrimonj illegittimi, e fuproi- 
bito a Guglielmo duca di Normandia di sposare , a 
cagione di parentela, la figliuola del conte di Fian- 
dra. Furono quindi fatti dodici canoni, i quali non 
sono che la rinnovazione degli antichi , e di cui non 
sarebbe che noiosa la ripetizione. Trovasi in questo 
concilio qualche cosa di più osservabile, e che sem- 
bra molto singolare, avuto riflesso alla circostanza dei 
luoghi sicuramente cattolici* Nella prima sessione si 
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dichiarò die il solo papa era primate della Chiesa 
universale; ma fa d’uopo rammentarsi ch’era pros* 
simo il termine di quella scismatica indipendenza , 
a cui i patriarchi di Costantinopoli aspirarono da sì 
lungo tempo , arrogandosi il superbo titolo di ecu- 
menici. A ve vasi pur anche qualche ragion di te- 
mere che con tali ambiziose denominazioni si radi- 
cassero anche fra gli occidentali simili idee e pre- 
tensioni; e già l’arcivescovo di Composteli in Ispa- 
gna aveva preso la qualità di apostolico, allora an- 
nessa al successore di Pietro. Per reprimere una ta- 
le temerità, si volle far sentire che questi attentati 
erano altrettante usurpazioni tutte sui diritti del vi- 
cario di Gesù Cristo. Ptr la qual cosa nella terza 
sessione fa scomunicato l’arcivescovo spagnuoloche 
dava alTOccidente un sì pericoloso esempio. Osser- 
vasi ancora in questo concilio di iteims che alTaper- 
tura della terza sessione si qantò il Peni Creator : 
*ed è questo il primo monumento che ci rimane del- 
- l’antichità di quell' inno, di cui non si sa Tautore. 

Concìlio di Magonza . 

i 36 . Non sì tosto furono regolati in Francia gli 
fifa ri della religione, che il papa ripassò in Alema- 
nna, e celebrò nel mese di novembre il concilio di 
Magonza che aveva intimato ( i ). Vi si trovarono qua- 
ranta vescovi incirca, compresi cinque metropoli ta- 
cili, dui quali s. Bardone arcivescovo di quella città 
era uno de’più illustri. L' imperator Enrico trova- 
vasi anch’egli presente coi signori della Germania. 
Qui pure, conforme erasi fatto in Francia, si appli- 
carono i Padri a rimediare ai disordini che regna- 
vano nel paese, e singolarmente alla simonia , ed ai 
matrimonj dé’preti. Sibicone, vescovo di Spira, vi 
fu accusato di incontinenza, e a giusto titolo. Ebbe 
(*) Ibid . 1046. 
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ciò non ostante la sacrilega temerità eli voler pur*. 
garsi colla prova del corpo e del sangue di Gesù Cri- 
sto; ma immediatamente soggiacque ad un assalto di 
paralisia , per cui gli si stravolse la bocca pel rima- 
nente de’ suoi giorni. 

S. Bandone arcivescovo di Magonza . 
i 3 7. S. Bardo ne mori dopo un anno k e mezzo in- 
circa ai io di giugno, io 5 i (1). Era egli stato mona- 
co dell’abbazia di Fulda , ove non pensava che a vi- 
vere nella semplicità, comecché parente delle impe- 
ratrici. Anzi un giorno che i suoi confratelli lo bur- 
lavano perchè leggeva il pastorale di $. Gregorio , 
rispose loro scherzando com essi: Verrà forse un re , 
il quale non sapendo piu chi farsi vescovo, getterà 
gli occhi sulla mia persona. Avendo però fatto i più 
eccellenti studj sotto l’abate Arcambaido che fu di- 
poi arcivescovo di Magonza , e mostrando molta pru- 
denza e dottrina non minore , l’abate Riccardo gli 
affidò la condotta di un nuovo monastero stabilito 
presso l'antico. L’ imperator Corrado che amava i 
monaci di Fulda , essendo andato a vedere questo 
nuovo stabilimento, restò incantato dell’ordine che 
Bardone vi manteneva , concepì dell’affetto perque,- 
sto pio parente della sua sposa, gli diede l’abbazia di 
Vertina presso Colonia, poi quella d’Herfeld presso 
Fulda; e finalmente, dopo la morte di Aribone arci- 
vescovo di Magonza, lo fece innalzare su questa sede 
in età di' circa cinquant anni. Ma poco dopo temette 
che questo buon monacò non fosse che un vescovo 
• inediocre. 

1 38 . Bardone che seco lui trovavasi a Goslar per 
le feste di Natale, uffizio il primo giorno, giusta la 
prerogativa della sua carica. Era costume che il 
.celebrante predicasse dopo il Vangelo* Il nuoto ar- 
(1) j Saec* 6. Bcned . 2. p . 6. 
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civescovo soddisfece al suo dovere » e non fece in ah- 
* cun modo ammirare la sua eloquenza. Non pochi 
critici ne dissero il loro parere con molta libertà : 
infinite furono le persone che loro fecer eco, ed 
apertamente furon biasimati- coloro che avevano 
innalzato un semplice monaco ad una così eminente 
dignità. Nel dì vegnente , giorno di santo Stefano, 
Teodorico vescovo di Metz cantò la messa , e fece 
-un eloquente sermone. Ecco , dicevasi , ciò che si 
chiama predicare , e questo è veramente unvescovo. 
TI giorno di s. Giovanni , fu domandato a Bardone 
chi uffizierehbe ; ed ei rispose che lo farebb’egli : i 
suoi amici spaventati tentarono di distornelo sotto 
diversi pretesti. Ma ei non presta orecchio alle loro 
insinuazioni, ascende in cattedra, risveglia l'ammi- 
razione Universale, e fa versar torrenti di lagrime 
a tutto il suo uditorio. Allorché giusta il costume 
andò a mettersi a tavola coll’imperatore: Q uest' og- 
gi è festa di Natale per me , gli disse Corrado ; la 
* gelosia e la malignità sono rimaste confusc.JL non sa- 
peva in qual maniera esprimergli la sua soddisfazione. 
L’arcivescovo però non parve maggiormente commosso 
dalle lodi di questo giorno, che dal dispregio de’ gior- 
ni precedenti: abbandonò la corte il più presto che 
gli fu possibile , e andò a confinarsi nella sua dio- 
“Cesi , cui governò per lo spazio di vent’ anni in u'n 
modo da meritarsi luogo fra i santi che la Chiesa 
onora con pubblico culto. * 

• • - Liupoldo succede a s. Bardone . * 

139. Ebbe per succesore Liupoldo proposto del- 
la chiesa di Bamberga , e memorabile per uno di 
que’ tratti interessanti per quei leggitori cui piace 
più T anima che il corpo della storia. Mentr’ei cele- 
brava innanzi a Leone IX, in un altro viaggio che 
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questo papa fece in Àiemagna , un diacono del pa&* 
se , giusta T uso della sua chiesa, cantò una lezione 
dopo la prima orazione della messa. L* uso era di- 
verso a Roma, ed alcuni Romani del seguito del pa- 
pa io persuasero a proibire al diacono di continuare 
la sua epistola. Siccome il diacono, giovane vivace 
e poco timido, non lasciò di seguitare ad alta voce, 
SI papa lo fece chiamare, ed immediatamente degra- 
dollo. L’arcivescovo prosegui tranquillamente fino 
al momento del sacrifizio; ma allora si assise sulla sua 
sedia , e pr testò che nè egli, uè alcun altro termi* 
nerebbe la messa , se prima non gli fosse restituito 
il suo diacono. Leone IX, a cui è stato rimprovera- 
to uno zelo talvolta troppo ardente , mostrò in que- 
sta occasione ch’ei ne sapeva temperar l'ardore se*» 
condo le opportunità , e rigettar pur anche i consigli 
che lo animavano. Rimandò pertanto immediatamen- 
te il diacono rivestito de' suoi ornamenti , e riputa- 
to con ciò riabilitato ; dopo di che Liupoldo termi- 
nò V uffizio. ( 

i4<>. Il papa Leone dopo di aver rimediato ai di- 
sordini dell' A lemagna, ripartì alla volta dell Italia y 
continuando per tutto il viaggio a ristabilire le re- 
gole, e procurando con tutte le sue forze il maggior 
bene delia religione. Passando egli per la Lorena, 
prese in sua compagnia Umberto abate di Moyen- 
Moutier, che fece vescovo e cardinale , e che in 
breve vedremo figurare , come un prelato de'. più 
distinti de i suo secolo, non tanto per le sue co- 
gnizioni , quanto per gl’ importanti servi gj che pre- 
stò alla Chiesa. A Siponto, appiedi del monte Gar- 
gano , Leene tenne un nuovo concilio, in cui de- 
pose due arcivescovi simoniaci. 


2 . XII. 
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- Il papa Leone IX, di ritorno a Roma , tiene un Sb 
concilio nella chiesa di Luterano. 
i4 !• Poco dopo le solennità di pasqua ei tenne 
ilnalmente nella chiesa di Laterano il concilio ro- 
mano che aveva intimato (i). V» si trovarono cin- 
quantacinqne vescovi e arcivescovi, molti de' quali 
erano del regno di Francia, siccome principalmen- 
te interessati negli affari che vi si dovevano tratta- 
/ , re in conseguenza del concilio di Reims. La deposi- 
zione di Gelduino di Sens fu confermata ; ina il 
saggio pontefice credette di dover riabilitare il suc- 
cessore che gli era stato dato in una maniera irre- 
golare, cornechè con giustizia, avuto, riguardo alla 
sostanza delle cose. Ugo di Langres accusato di tanti 
delitti, aveva però sempre conservato la fede, e pa- 
rimente molto zelo contro agli eretici : é questi il 
primo autore che si sappia avere scritto contro a Be- 
rengario. L'orrore della scomunica e il deplorabile 
stato della sua coscienza risvegliarono i suoi rimorsi. 
Recossi a piè scalzi a Roma, non solo confessò al 
papa i suoi peccati, ma presentassi di piu al concilio 
colle spalle scoperte e con un pugno di verghe in 
ratino, supplicando i Padri a risparmiargli, col mez- 
zodì una sa lutar correzione, gli eterni gastighiche ben 
conosceva di aver meritati cogli enormi suoimisfatti. I 
vescovi erano inteneriti fino alle lagrime ; il papa in- 
clinava ad una piena indulgenza; e desiderava, facen- 
do una eccezione alle regole comuni, di ristabilirla 
weli’e pi scopato. Ma Ugo non volle piu occuparsi che 
a piangere i suoi errori, ritirossi a s. Vatines di Ver- 
dun, ove Valerano suo fratello era abate, vi prese 
l’abito monastico, e mori qualche tempo dopo nei 
più vivi sentimenti . di penitenza. Era parimente 
stato vitato al concilio di Roma il vescovo di Dol in 
(i}ZTer//i. conc. an . io5o. 
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Bretagna, unitamente ai pretesi suoi suffragatici, af- 
ii ncliè rispondessero intorno ai loro rifiuto di sog- 
gettarsi all’ arcivescovo di Tours. Ma essi non com- • 
parvero, e perciò furono scomunicati come contuma- 
ci, e presunti colpevoli della simonia, di cui erano 
. tttora accusati. Il papa Leone canonizzò anch’egli , 
pel concilio di Laterano, s. Gerardo uno de’suoi pre- 
decessori sulla sede di Toul. 

Principi di Lanfranco e di Berengario . , 
i 4*. Ma l’affare il più importante che vi si trat- 
tò, fu Tesarne degli errori di Berengario che vi e- 
ru stato denunziato. Questo falso dottore , il primo 
eresiarca propriamente detto che sia uscito dalle 
Galiie, era nato nel paese di Tours, con tutte le qua- 
lità convenienti ai novatori, ma soprattutto con una 
estrema inclinazione per le. idee nuove e le avven- 
ture rischiose, colla passione di distinguersi e col 
talento di farsi valore, con una tempra d’aniuio egual- 
mente ostinata e pieghevole, incapace di cambiare, 
e; sempre pronto a ritrattarsi (i), Insegnò nella sua 
patria, conservò la scuola di Tours anche divenuto 
arcidiacono d’ Angers, ed acquistossi la fama di uno 
de’ più eccellenti maestriche vi fossero nelle Galiie. 

i43. Intanto un giovane italiano , per nome Lan- 
franco, che con una particolar distinzione aveva re- 
centemente terminato a Pavia i suoi studj, venne a„ 
cercare in Francia quella gloria che appassionata- 
mente allora amava. Ebbe con Barengario una puh-, 
hi ica disputa, dalla quale il celebre professare non 
riscosse molto applauso. Sebbene non si fossero agi- 
tate che questioni assai indifferenti, molti discepoli 
di Berengario perdettero Palta ideache avevano della 
di lui. dottrina e lo abbandonarono. Lanfranco, nel- 
^1) MabilLpraef. saec.6 part. 2, Viu *+ Leon*. 
jx ap. BolL U x x atuK>/jfi* . < r „ 
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l’andar che faceva qualche tempo dopo alta capitale 
delia Normandia, fu assalito da alcuni ladri che lo 
spogliarono in una foresta e lo legarono ad un al- 
bero (i). U pericolo e l'infortunio gl’inspirarono la 
pietà. Volle cantare le lodi di Dio , ma non ne sa- 
pendo nulla a memoria arrossì dell’onore che acqui- 
stato aveva nelle scienze profane, mentr* era così i- 
gnorante in quella della salute. Signore , esclamò, 
liberami dal peri colo in cui mi trovo, e colla tua gra- 
zia imparerò a servirti. Dopo questa preghiera, udì 
passare alcani viaggiatori, e chiamolli in suo soc- 
corso. Tostochè i medesimi lo ebbero sciolto, li pre- 
gò a dirgli qual fosse il più povero monastero di quel 
paese. Non ne conosciamo alcuno nè più povero nè 
più santo, gli disser eglino, che quello cheunuomo 
dabbene fabbrica qui vicino ; e gliene mostrarono 
la strada. 

Erluino fondatore de li abbazia di Bec . 
i44- Questo monastero era quello di Bec, così 
: detto in lingua celtica, dal ruscello sulle sponde del 
quale veniva esso costrutto in uno stato assai diver- 
so da quello in cui si vide coll’andar del tempo. Er- 
luino n'era l’abate, il fondatore, l’architetto e il mu- 
ratore unitamente ad alcuni poveri compagni che 
aveva radunati (2). Ciò non ostante egli contava fra* 
suoi antenati Ansgoto della schiatta dei primi prin- 
cipi normanni venuti dalla Danimarca, ed Eloisa pa- 
rente de’ conti delle Fiandre. Era personalmente 
amato e stimato per alcune provedi coraggio da Gi- 
sleberto conte di Brione e nipote del duca Riccardo 
I. Ma aveva rinunziato a tutti questi vantaggi per 
cpnsecrarsi alle più vili fatiche e ad un’austerità di 
(1) Vit . saec.6. Bened. part, 1, p. 6ó5. Boll. t. 17, 

pag. 838. 

( V ) Sacc. 6. Bened . pari. p. 343. - # ... 
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vita, per cui d'altro non si nutrirà che di pane di sega- 
la con alcune erbe cotte col sale e coll'acqua . La di lui 
madre abbandonò aneli 'essa i beni del secolo, e riti- 
rossi pressò di lui per lavare gli abiti de’ monaci , e 
render loro tutti gli altri servigj di questo genere. 

1 45 . Allorché Lanfranco giunse a Bec, trovò que- 
sto sant'uomo occupato a costruire egli stesso un 
forno. Non potè mirare questa santa semplicità sen- 
za rimanerne intenerito, prostrossi innanzi a lui , e 
baciogli i piedi con molto rispettò. Erluino dal canto 
suo ammirò l'umiltà d' un uomo così dotto , e cre- 
dette di aver trovato il soggetto che da qualche tem- 
po dimandava al Signore per ammaestrare i suoi di- 
scepoli, perocché ei se ne riconosceva incapace. Di 
fatti appena sapeva leggere, non a vendo prima 
del suo ritiro alcun uso delle lettere, giusta i costu- 
mi della nobiltà di quel tempo. Intanto Lanfranco 
passò tre anni in una intera solitudine, affine d’ i- 
struirsi dei doveri della vita monastica, e singolar- 
mente degli uffizj divini, giusta la promessa che ne 
aveva fatta a Dio. 

* t 

146. Aprì poscia una scuola, ed insegnò immedia- 
tamente eon tanto applauso, che non solo i fanciulli 
e i cherici, ma i maestri eziandio i più famosi vi ac- 
correvano da tutte le Gallie. Allora Berengario* più 
abbandonato che mai da' suoi discepoli, cercò nella 
carriera teologica totalmente per lui sconosciuta una 
nuova esca per la curiosità, o almeno un freno con- 
tro alla diserzione. Interpretò in una maniera con- 
traria a tutta l'antichità i passi della Scrittura, che 
stabiliscono la presenza reale di Gesù Cristo nella 
Eucaristia, inveì contro a Pascasio Radberto celebre 
fra i dottori che l'avevano unanimemente sostenutane! 
nono secolo come negli altri tutti, e con molte lodi 
celebrò Giovanni Scoto, il quale pareva che l’aves- 
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se combattala nello stesso tempo, ma con poco strè- 
pito, e con esito anche minore. Lanfranco , scando-ì 
Pezzato della pericolosa celebrità che il novatore di 
Tours dava a Giovanni Scoto , sforzossi nella sua 
scuola di confutare questo pernicioso scrittore , e 
cfi vendicar la dottrina cattolica di Pascasio. Per la 
qual cosa Berengario gli scrisse in questi termini: 
Ho saputo , o fratello, da Enguerrano di Chartres , 
che tu censuri e spacci per eretici i sentimenti di 
Giovanni Scoto sul sacramento dell'altare , in tut- 
to ciò che non si accorda col tuo favorito Pascasio 

' > / ^ m 

Se così è, non hai cert aniente fatto buon uso deb 
tuo ingegnosi quale non è, a vero dire , da dispre- 
giarsi, ma che però noh è per anche bastantemente 
versato nella scienza delle Scritture. Tenendo tu 
per eretico il dottore di cui approvo i sentimenti , 
devi nella stessa maniera trattare parimente Am- 
brogio, Girolamo ed Agostino, per non parlare de- 
gli altri . : 

«V'4 7* Qaesta lettera deferita al concilio di Roma 
fu il fondamento su cui furono giudicati i sentimen- 
ti eretici di Berengario. Ei fu condannato, e pri vato 
della comunione. Ma siccome era assente, venne ci- 
tato al concilio convocato a Vercelli pel primo 
giorno di settembre del medesimo anno , affine di 
essere udito nelle sue difese. 

' Premure di Berengario per diffondere i suoi 
errori. Conferenza di Brione. 

* ì48. Approfittossi egli intanto delPassenza di Lan- 
franco che fu chiamato al concilio di Roma ,e tentò 
di diffondere i suoi errori fino in Normandia. An- 
dò pertanto al monastero di Preaux, fondato recen- 
. temente nella diocesi di Lisieux , e* che respirava 
tutto il fervore di una prima r istituzione. Roberto , 
ultimo duca di Normandia , lo aveva onorato dei 
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4?uoi beòefizj; ed afflo di trasmetterei suoi sentimenti 
di benevolenza a Guglielmo suo figliuolo ed erede* 

10 aveva scelto per testimone delle disposizioni della 
sua liberalità, come pure non pochi giovani signori, 
e cui fu dato uno schiaffo affinchè ne conservassero 
la rimembranza: consuetudine fin d'allora antichis- 
sima, e che dà la ragione di ciò che si pratica nell'afc- 
•to di cresimare i fanciulli. Ansfredo, abate di Preaux, 
«appena che ebbe udito Berengario, ebbe orrore di 
una dottrina cosi lontana dalla fede comune (1). Per 
la qual cosa il novatore passò sollecitamente presso 

11 duca Guglielmo, di cui credette di più facilmente 

poter ingannare la giovanile inesperienza; ma questo 
principe mostrando già quella superiorità e precisio- 
ne di spirito, per cui coll’andar del tempo si rendet- 
te illustre, non credette di dovere starsi al di lui giu- 
dizio in materie di religione. ' Ritenne Berengario 
presso di se* e congregò gli uomini più dotti de’suoi 
Stati, nella piccola città di Brione presso 1 abbazia 
di Bec. Berengario vi comparve con uno de 1 suoi di- 
scepoli, sulla cui eloquenza sperava assai; ma furono si 
«efficacemente confutati , che trovossi ridotto egli 
•stesso ad un yergognoso silenzio, e quindi alla coni* 
Cessione forzata della fede cattolica. ; 

r 149. Conciossiachè appena ch’egli fu uscito da 
•quella conferenza, scrisse ai ciechi suoi seguaci una 
detterà piena delle solite bestemmie. Anzi ebbe Paté- 
dacia di trattarvi come eretica la Chiesa romana e 
J 1 santo papa Leone, affine di vendicarsi non solo dei 
-Normanni uniti di sentimento colla santa Sede , ma. 
'eziandio della scomunica fulminata contro di lui nei 
(concilio di Roma. Ciò non ostante non giudicò op- 
portuno di entrar nelle circostanze di quanto era 
Accaduto a Brione ; al che , diceva egli , differisco <z 

(1 ) Durand. TLoarn. part. ij. p. io6. ; 
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rispondete fintantoché non abbia confuso il Papa e 
i Romani nel concilio che é per tenersi a Vercelli . 

Concilio di Vercelli . 

t5o. Guardossi per altro dal recarsi a quelTaugu- 
sta assemblea , nominata in molti luoghi concilio 
plenario, e nella quale in fatti si videro vescovi d i tut- 
te le parti del mondo (i). Ma per serbar pure qualche 
misura, o piuttosto per fare illusione a’ suoi parti- 
giani, vi mandò due ecclesiastici che pote6ser dipoi 
denigrarne la condotta, e renderne sospetta la legit- 
timità. Lanfranco che il papa aveva ritenuto dopo 
il concilio di Roma, come un uomo dappiù informati 
del sistema degli eresiarchi, uon tralasciò di trovarsi 
a Vercelli, Vi fu letto pubblicamente il libro di Gio- 
vanni Scoto, che venne proscritto a pieni voti. Ven- 
•v nero quindi esposti i sentimenti di Berengario, il 
quale dopo l'ultimo concilio aveva contro di se 
somministrato mille prove ulteriori; e la di lui con- 
danna fu confermata malgrado tutti gli artifizj dei 
suoi emissarj. Ma appena che ebbero questi aperta • 
la bocca in di lui difesa , i vescovi tutti insieme 
non formarono che una sola voce di orrore. In que- 
sto stesso concilio, il papa sospese dalle sue funzio- 
. ni Unfredo di Ravenna , per qualche mancamento 
verso la Chiesa di Roma. Dopo clie quella città era 
stata la sede principale dell'autorità de' Greci in I- 
talia , i suoi arcivescovi conservavano un'alterigia e 
pretensioni esorbitanti , le quali soprattutto erano 
in pregiudizio de' patriarchi di Grado. Leone IX, 
nell' otto di punire Unfredo, accordò il pallio a Do- 
menico di Grado , col diritto di far portar la croce 
innanzi a lui. Ma quest' antica contesa non terminò 
per allora; e solamente tre anni dopo, lo stesso pa- 
pa, nel suo concilio, decretò eftìeacemente che il 
(i) Hr.rm . chron . ad an .. io5o. 
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patriarca di Grado , detta altrimenti ia nuova Aqui- 
leia, fosse metropolitano delle due provincie d’ I- 
stria e di Venezia, giusta i privilegi de" sommi pon- 
tefici. Lettera di Berengario al monaco Ascelino . 

i5i. Berengario senz’ aspettare Tesilo del concilio 
che tenevasi in Italia , andava sempre avanti nelle 
Gallie. Stavagli soprattutto a cuore l’umiliazione che 
aveva sofferta nella conferenza di Brione; ed affine 
di coprire la vergogna della sua sconfìtta , e di rav- 
vivare i disanimati suoi partigiani, pubblicò una let- 
tera diretta a un dotto religioso di Bec , denomina- 
to Ascelino , eh’ era stato uno de’ più terribili suoi 
antagonisti nella disputa. Niega egli in questa lettera 
di essere stato ridotto a confessare che Giovanni Sco- 

4 

to aveva errato in materie di fede, e colla sua dop- 
piezza e consoliti suoisutterfugj spiega la confessione 
a cui era stato forzato su questo proposito (1). Sog- 
giugne non potersi trattar questo autore come eretico, 
senza temerità, senza ingiustizia, senza empietà; e 
che al rincontro chiunque pensa col solo Pascasioche 
nel sacramento del corpo del Signore nulla rimane 
della sostanza del pane e del vino, viene a cadere in 
nn sentimento contrario non meno al senso comune 
che alla dottrina del Vangelo e dell' apostolo s. Pao- 
lo. JNel la confutazione che Ascelino non mancò di pub- 
blicare, cominciò questi dallo svelare la nuova im- 
postura di Berengario ; e per confonderlo con alcuni 
pianti di precisione , chiamò in testimonio tutti colo* 
ro eh’ erano intervenuti alla conferenza , ch’egli era 
rimasto d’ accordo del senso eretico di questa propo- 
sizione particolare di Giovanni Scoto : t€ Ciò si fa in 
apparenza , e non altrimenti in realt h„specieista ge- 
tuntur , non meritate. Passa dipoi a mostrare che il 
•entimento attribuito al soloPascasio è quello della 
( 1 ) Apud Lanjr. G 9 , p. 24* * 6 
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Chiesa universale , cbe desso è perfettamente confo**- 
» me alla dottrina degli Evangelisti ed a quella del 
dottore delle nazioni ; e finalmente che nulla contiene 
di contrario alla natura, le cui leggi essenziali altro 
non sono che l’onnipossente volontà del creatore. 

Lettera di Adelmano a Berengario. 

1 5*2. Nel le stesse congiunture, Adelmano professor 
teologo della chiesa di Liegi, e dipoi vescovo 
di Brescia, ; scrisse a Berengario una lettera con- 
cepita in questi termini (i): Carissimo fratello 
mio ; imperocché posso ben chiamarti con questo te- 
nero nome in memoria di quella dolce società in 
cui siam vissuti a C/iartres , tu più giovane , ed io 
alquanto più avanzato negli anni , nella santa scuo- 
la del Socrate cristiano, il venerabile nostroFulber- 
to; ricordati , fratei mio , delle conversazioni che 
questo padre degno di eterna memoria teneva la se- 
ra con noi in un piccolo orto presso la cappella * Ivi 
parlandoci egli con tanta tenerezza che bene spesso 
le lagrime gli troncavano la parola , ben sai che non 
cessava di ripeterci Figliuoli miei cari , seguite 
sempre le strade battute ,e camminate diligentemen- 
te sull' orme de padri .senza mai deviare né a divieta 
né a sinistra,,. Ti preservi dunque Dio, < carissimo fra- 
tello, dui trovarli né sentieri obliqui. Affrettati anzi 
a smentire le voci che contro di te si spargono per* 
fino in Germania , che di giorno in giorno aggra- 
vano il mio dolore in questa terra straniera. IVon 
si cessa di ripetermi che ti sci separato dall 9 unità 
della Chiesa, insegnando che V ostia immacolata 
thè si sacrifica tutti i giorni e in tutti i luoghi sui 
nostri altari ,• è- non già il vero corpo e il vero san- 
gue di Gesù Cristo , ma bensì una semplice figura ed 
ùnarassoiniglianza.Ti scongiuro dunque per le e ter* 
(») Analect. p. 397, ■ .. . . 
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jne misericordie di Dio e per V immortai menici 
ria dell’ incomparabile nostro maestro , a nun tur- 
bar la pace della Chiesa cattolica , per ,la quale 
tante migliaia di martiri e di santi dottori hanno 
combattuto ed hanno prodiga mente versato i loro 
pudori e il loro sangue, h di fatti V hanno difesa 
così bene 3 che restano egualmente confusi tutti gli 
eretici passati e futuri. 

x t 53. Questa patetica esortazione, unita ai sodi ar- 
gomenti su cui Adelinano stabiliva nella stessa lettera 
la credenza comune della Eucaristia . doveva certa- 
mente produrre una gagliarda impressione. Ma i ca- 
pi di partito non hanno comunemente altre viscere 
che pel loro sistema e per la gloria loro. Non cessò 
Berengario di maneggiarsi coi discorsi , cogli scritti 
e cogli émissarj per ingrossare il suo partito. Appli- 
possi in singoiar modo a farsi de’ protettori e de* par-*, 
tigiani nell" episcopato, e di fatti gli riuscì di sedurr 
re Brunone d' Angers e Frollando di Senlis. Allora 
tuttigli altri vescovi del regno concepirono i più vi* 
ari timori sul pericolo che correva la religione. Li 
comunicarono essi al re, il quale convocò un Concilio 
p Parigi per la metà d’ ottobre di quest’anno io5o* 
-e fece ordinare a Berengario di trasferirvisi. 

. Concilio di Parigi i che condanna Berengario 
, e il libro di Giovanni Scoto. - > 

i * i54. Al termine assegnato, molti prelati, dotti 
ecclesiastici , e signori pieni di pietà , al seguito del 
re Enrico, giunsero al concilio; ma l’eresiarca in r 
vece di comparirvi, rimase nascosto in Angers pres- 
so ih vescovo suo fautore ( 1 ). Non sf tralasciò per 
altro di procedere contro di lui. .Furono tatti con 
attenzione ed ascoltati da prima con gran silenziosi 
tuoi scritti / ma l’empia loro dottrina risvegliò io 
1 (i) Bara od .. Troarn * 1 b* ' 
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fcrcve le mormorazioni, e i clamori della indignazione* 
L'autore venne sul fatto e unanimemente condan- 
nato, come pure il libro di Giovanni Scoto. E sicco- 
me il re e i signori mostraronsi assai più animati del 
clero medesimo contro ai nemici di quell’ adorabil 
mistero che fa il più sacro oggetto del pubblico culto, 
perciò fu decretato che se questi settarj non venisse- 
ro a resipiscenza > V esercito francese avente alla te- 
sta i oberici in abiti sacerdotali marcerebbe contro 
agli empj , e ne farebbe giustizia. A questa notizia 
i novatori rimasero costernati, e i meno caparbj ab- 
iurarono immediatamente la nuova eresia. Ma ben 
presto i capi della setta coi loro artifizj e colle loro 
protezioni trovaron maniera di dissipare questa pro- 
cella. Il vescovo di Senlis in singoiar modo maneg- 
giò così bene V animo del re , gli fece tanti elogj del- 
le virtù e della pietà di Berengario , che il principe, 
come tutti i grandi che sì spesso sono ingannati in 
questo genere , non potè persuadersi che un eccle- 
siasticotanto pio fosse un eretico. Si fec e perfino te- 
mere al re di divenir l’istrumenfco dell* invidia a cui 
il merito faceva ombra. In una pa rola , il re Enrico, 
senza cambiare di sentimenti, cambiò di condotta , 
o almeno lasciossi mitigar di molto su questo pro- 
posito. In tal torma il maneggio e l’ipocrisia rendo- 
no bene spesso inutile lo zelo de’ migliori principi , 
c I’ errore che facilmente potevan questi soffocar nel 
suo nascere , mette coll’ andar del tempo così pro- 
fonde radici , che diviene quasi impossibile l’estir- 
parlo. 

S. Roberto primo abate della Chaise-Dieu. 
i55* Il desiderio di rimediare interamente ai ma- 
li della chiesa di Francia, vi richiamò il papa Leo- 
ne poco dopo il concilio di Vercelli. Ma i novatori 
dissimularono durante questo nuovo soggiorno 
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eh’ei fece nel regno; e non vediamo che abbia egli 
avuto alcuna ragione di lagnarsi della negligenza in 
reprimerveli. Anzi ebbe ad occuparsi di un oggetto 
assai più analogo alle pie sue inclinazioni. In que- 
st’anno io 52 stabili Roberto per abate di Chaise- 
Dieu, quel sacro asilo delle più pure virtù e si giu-* 
statuente nominato casa di Dio , Casa Dei. Il santo 
fondatore era figliuolo del conte Geraldo, nato dal- 
la famiglia di s. Geraldo d’ Aurillac. Passò la sua 
gioventù in una. ammirabile innocenza; fece sem- 
pre cogli anni un singoiar progresso di virtù in vir- 
tù, e finalmente, benché prete e canonico di s. Giu- 
liano di Brioude, prese la risoluzione di consecrarsi 
a Dio nella solitudine (i). Associossi Stefano e Dal- 
mazio ,duè uomini di nobili natali cbe aveva guada- 
gnati a Dio. Si ritirarono tutti e tre presso una pic- 
ciola chiesa mezzo distrutta, che apparteneva a due 
fratelli canonici del Puy,e cbe ottennerò senza dif-. 
Scolta unitamente al deserto vicino. Anzi uno di 
questi fratelli , per nome Àrberto, andò dipoi ad u- 
nirsi seco loro. Molto ebbero a soffrire , non solo 
dalla sterilità del luogo , ma eziandio dalla rusticità 
e dalla durezza delle persone del paese , da cui ve- 
nivano ogni giorno insultati. Finalmente trionfaro- 
no di tutti gli ostacoli colla fatica e colla pazienza. 
Presentossi un* tanto numero di persone che vole- 
van vivere sotto la condotta di Roberto, ch’ei for- 
mò il disegno di stabilire un monastero secondo le 
regole. II che esegui coir approvazione del vescovo 
di Clermont, e ccd, consenso si del re Enrico come 
del papa Leone, phe ne diedero ambidue le loro 
lettere in data dj quest’anno io52.II santo abate» 
senz’altro fondo cbe quello della Provvidenza , ri* 
staurò fino a cinquanta chiese che rovinavano; vid? 
( i) Saec . 6 , Bened. pare , 2 , p. 188, 
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fino a trecento monaci nel suo monastero, elle col» 
IVandar del tempo divenne una congregazione nume- 
rosa sotto la regola di s. Benedetto. Governò per 
quindici anni la sua comunità -, e fece tanti miracoli 
dopo la sua morte , che i suoi monaci ben lungi dal 
pubblicarne de’talsi in suo otoore , lo pregarono an- 
zi a non più turbace la «'loro solitudine e il loro rac- 
cogli mento , con meraviglie che traevano al loro de- 
serto un continuo concorso di persone d’^ogni classe* 

- Canonici regolari. 

-••i5 6. Il santo papa Leone ricevette altresì molta 
consolazione dai frutti di salute , che allora produ-* 
ceva nel^a chiesa .di Francia la santa. istituzione 
de’ canonici regolari* che cominciava a spargersi 
in questo regno. Era lungo tempo che vi si vedevano • 
i cherici di molte chiese vivere in comunità, sotto 
una- regola, e subordinati ai loro superiori; ma un 
tei genere di vita lasciava ad essi la proprietà dei 
loro beni ; e la facoltà di farne queir uso che più sti* 
irmvano opportuno , non li costituiva religiosi. Seb- 
bene Agostino avesse certamente stabilito in A- 
africa di » questi canonici che nulla possedevano in 
proprioyella è almeno cosa assai dubbia che ve ne 
cieno stati nelle Gallie prima dello stabilimento del-* 
la congregazione di s* Ruffo di Avignone che quattro 
pii ecclesiastici, chiamati Arnaldo, Odi Ione, Ponzio 
e Durando, istituirono l’anno jo3g. Nello stesso an- 
no Sa suva Ione ne stabilì una comunità all’altra estre- 
mità della Francia nel luogo detto Falempino , coU 
l’approvazione e colle liberalità di Ugo vescovo di No- 
yone diTournau Da qael tempo in poi, formossi un 
gran numero di questi stabilimenti meglio regolati 
e più esemplari che *i monaci, i quali per la maggior 
parte non volevano abbracciare la riforma* 
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Frequenti viaggi di Leone IX 
Il papa dopo di aver rassodato i Francesi in 
tatti i pii loro disegni , passò di nuovo in Alema- 
gna,, ove unitamente a s. Ugo di Clugny trovossi 
presente al battesimo di un figliuolo dell’ imperato-* 
re , che il santo abate tenne al sacro fonte. Diedesi 
all’ abate Ugo un segno anche più importante dLfr* 
ducia e di stima , con mandarlo iti Ungheria per ar-* 
restarne le turbolenze, e per trattare fra V impera- 
tore e il re una pace che realmente restò conclusa. 
Leone ripassò immediatamente in Italia , ove tenne 
un nuovo concilio , e depose parimente alcuni ve-* 
scovi scandalosi. Nello stesso anno io5i , questo in- 
stancabile pontefice trovossi per la terza * volta in 
Alemagna. Viaggi cosi lunghi, e sì frequentemente 
reiterati , sembreranno al certo molto straordinarj 
hi un capo della Chiesa; ma i disordini erano tanta 
grandi in molti luoghi; la moltitudine , la qualità , 
V audacia de' colpevoli mettevano in tanta sogge- 
zione ed erano tanto perniciosi, che la jjresenza di 
Pietro incaricato di rassodare i suoi fratelli nella 
fede , era il solo mezzo per arrestare il corso della 
perversione, e rimettere in singoiar modo le chiese 
^'Occidente in istato di resistere al maggiore degli 
scandali , che V Oriente era già prossimo a dar loro 
colla consumazione della scismatica sua separa* 
zione. ' ' j - * ^ . 

Dominazione de 9 Normanni in Italia. 

1/ papa conduce un' armata contro di loro 7 
ed è fatto prigioniero . 

r * ?58. Intanto Leone IX si eredette nuovamente 
obbligato ad andare in quelle provincie d'Italia, 
che i Normanni avevano finalmente soggettate ad 
una dominazione sì debole ne’ suov principi Dopo 
la gloriosa difesa di Salerno fatta da quaranta peli 
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iegrini di quella nazione, gli accorti loro compft- 
triotti non avevano trascurato i replicati inviti de- 
gl’ Italiani che li avevano stimolati ad andare a divi- 
dere la dolcezza del loro clima e i bei frutti di una 
terra tanto avventurosa. L’amor della gloria fu uno 
sprone anche più acuto pel coraggio normanno. 
Molti di loro andarono immediatamente, conforme 
abhiam veduto, a tentar fortuna in Calabria , sotto 
il conte Ridolfo; poscia sotto il fangoso Roberto 
Guiscardo. Fecero prodigj di valore contro ai Sara-* 
ceni ed ai Greci, e con un pugno d’ uomini libera- 
rono in brevissimo tempo l'Italia da questo doppio 
giogo. Ma non mostrando essi più il disinteresse e 
la moderazione de 1 liberatori di Salerno r si pagaro- 
no de' loro servigj colla invasione e coll’ oppressio- 
ne. Al tempo del papa Leone IX, le loro violenze e 
x loro ladronecci giunsero tant’ oltre , ch'egli si au- 
gurò per gl’infelici Calabresi il giogo de’ Greci , e 
fu costretto a implorare il soccórso di questi ultimi* 
Finalmente, dopo di aver tentato senza frutto, sen- 
za nè tampoco risparmiare i fulmini della Cbiesa , 
prese il partito di marciare contro ai Normanni , 
con un’armata composta di Alemanni e d’ Italiani. 

i5g. Sebbene l’armata pontificia fosse consi- 
derabil mente la più forte ,, ciò non ostante ven- 
ne posta in rotta , e il papa fu quindi preso in 
una piccola città vicina , ov’era rimasto. I Nor- 
manni però lo trattarono con molto rispetto. Al- 
tro non gli chiesero, per prezzo della sua liber- 
tà , che l’assoluzione dalle censure che aveva ful- 
minate contro di loro, e eh’ ei credette di dover 
rivocare. Tuttavolta lo ritennero in Benevento, dal 
mese di giugno io53, in cui erasi data la batta- 
glia , fino al mese di marzo dell’ anno susse- 
guente* 
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-Michele-Cerid ario alza lo stendardo della ribellio* 
ne contro alla Chiesa romana . 

160. In questo frattempo ei ricevette ia funesta 
notizia , che Michele-Cerulario , patriarca di Co- 
stantinopoli , era si mosso coll 1 ultimo impeto contro 
alla Chiesa romana. L’ assalto era preparato da 
lungo tempo, la di lui condotta combinata a bell’a- 
gio , i principali attori ben rassodati , e il capo in i- 
stato di alzar la visiera senza timore. L 'imitatore di 
Fozio non aveva però nè il genio , nè V erudizione 
nè tutti gli altri talenti del suo modello. Ma la pia- 
ga fatta anticamente alla chiesa greca , e dipoi si 
mal ramm argina ta , non aveva mai cessato di get- 
tar sangue ; le sue forze si erano interamente esi- 
nanite a poco a poco, e nel deplorabile stato ia 
cui dessa trovatasi al tempo di Michele, la su- 
balterna destrezza di quest’ ultimo corruttore ba- 
stava al lavoro che rimaneva a compiersi. Per l’al- 
tra parte ebb’egli r avvertenza .di associarsi due uo- 
mini capaci, uno per ardimento , e T altro per eru- 
dizione, di assicurarne interamente la riuscita. Il 
primo era Leone d’ Acrida , metropolita nodi Bul- 
garia ,e T altro , Niceta , monaco del monastero di 
Studio. Michele scrisse , in suo nome e in quello di 
Leone , a Giovanni vescovo di Trani nella Puglia , 
una lettera, ch’ei pretendeva di far passare più lun- 
gi (1). Vi rinnovava i rimproveri che Fozio aveva 
fatti ai Latini ; e per quel principio di vanità che 
rende tutti i settarj cotanto sensibili alla gloria di 
fare di più degli altri, faceva all/ Occidente un èr 
norme delitto dell’uso degli azzimi , di cui mai non 
aveva parlato il primo autore dello scisma. Um- 
berto che il papa Leone aveva seco „ lui condotto 
di Lorena, e che aveva già fatto cardinale del tito- 
( 1 ) Ap. Baron. an. 
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io di santa Ruffina , ebbe comunicazione , nel pas- 
sar che fece a Tram , della lettera del patriarca di 
CostantinopolfrSiccome era versatissimo nella lin- 
gua greca , la tradusse perciò fedelmente in latino:, 
e recolla al papa , il quale fin d' allora previde le 
^conseguenze di un assalto così improvviso e gra- 
tuito. 

i6i. Il santo pontefice rescrisse , .senza indugio , 
*per reprimere questi temerarj , i quali pretendeva- 
no à* illuminare , o piuttosto di denigrare la Chiesa 
romana stabilita da Gesù Cristo, la prima e la mae- 
stra di tutte le altre. La Sede apostolica , ei dice ( i), 
•avrà dunque ignorato pel corso di piu di mille anni 
dopo la passione di nostro Signore , in qual modi) 
debbasi fare la memoria del sacrifizio di questa 
vittima adorabile^ Passa dipoi a rilevare gli errori 
e le negligenze, e non pochi inescusabili e gravi man- 
camenti , di cui i Greci a maggior diritto che i Lei * 
tini potevano essere accusati. Rimprovera loro ih 
ringoiar modo V uso di ordinar degli eunuchi per 
l’episcopato medesimo: il che ha dato luogo , ei 
soggiunge y a pubblicare che una donna era stata • 
collocata sulla sede di Costantinopoli . E a questo 
proposito giova riflettere , senza bisogno però che 
diamo una maggior estensione ad una tale osserva- 
zione, qual fondamento si debba fare sulla storia 
della papessa Giovanna, che i suoi inventori metto* 
feo 'lungo tempo prima di Leone IX. Quante v ai riti 
indifferenti , ripiglia il pontefice, quanto alle diver - 
ee? consuetudini ricevute in diverse chiese , sarebbe 
kosa irragionevole e colpevolissima il troncarne al* 
cuna dàlia comunione sotto un sìvano pretesto. Qum- 
tìi'ia Chiesa romana dando V esempio della condì » 
teendenza e della carità , mentre in Costantinopoli, 
(i) Leon. IX. ep } 5. • ■- 
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tictome ne corre voce , si chiudono le chiese ai La- 
tini , in Roma all 7 incontro non solamente si lascia 
ai Greci la libertà di seguire le particolari loro 
consuetudini , ma di più i medesimi sono esortati 
a religiosamente osservarle . Ben sappiamo che quel 
che nuoce alla salute , è non già la diversità de* ri- 
ti , ma bensì la mancanzctdifede e di carità . 

Leone IX manda legati a Costantinopoli . 

* 162. Intanto T imperatore Costantino Monomaco 

che aveva bisogno del papa e dell' imperatore Enrii 
co contro ai Normanni , scrisse al sommo pontefice 
ad oggetto di stabilire la buona intelligenza fra la 
chiesa greca e la latina, obbligando pur anche il pa* 
triarca Michele a scrivere per lo stesso fitte. Il pa* 
pa, che ardèntemente bramava l' unione , mandò tre 
legati a Costantinopoli , cioè il cardinale Umberto* 
Pietro vescovo d Amalfi, e Federigo diacono e cani 
celliere della Chiesa romana, parente del papa e del- 
Y imperatore Enrico , e che dipoi fa papa sotto it 
nome di Stefano IX. Questi legati furono incaricati 
delle lettere pontificie per r imperatore e pel patria 
Urea di -Costantinopoli, il quale non era in essa qua-, 
liticato che col solo titolo di arcivescovo. Anzi il san* 
fo pontefice gli rimproverava, come una insensata 
usurpazione , il titolo che arrogavasì di patriarca 
Universale : titolo , die’ egli (1) , che nè $. Pietro , nò 

alcuno de' suoi successori ha acconsentito di riceve * 

> » 

re. Nella lettera poi airimperatore (2) esalta la pre- 
mura di questo principe in essere il primo a prò-* 
porre la concordia e la riunione. Tocca dipoi Talfa* 
rede’Noriiianni, e ci fa sapere aver eglrmarciato col- 
la forza contro di essi , non già per procurar loro la 
morte , ma soltanto per ricondurre sul buon sentie- 
fo , col timore degli uomini , colorò che si mostra*» 
(1) Ep, 6» ' (2) Ep. 7. > — . ; 


1 


l4o LIBRO XXXI. 

vano inaccessibili al timore di Dio ; ma che mentre 
li richiamava di, nuovo con paterne-esortazioni ai 
principj della religione, e mentr’eglino con ogni sor- 
ta di promesse lo assicuravano delia loro ubbidien- 
za , avevano assalito le persone del suo seguito nel 
punto in cui nessuno se lo aspettava. Tutto ciò 
giustifica almeno in partela condotta del santo pon- 
tefice contro a costoro.' Morte di Leone IX. 
f * i63. Allorché il santo pontefice scrisse queste let- 
tere , era tuttavia fra le mani de’ Normanni , cui e- 
dificò e rendette confusi degli stessi prosperi loro 
avvenimenti coir assiduo spettacolo che loro diede 
dell’ austerità e della santità della sua vita. Dormi- 
va egli per terra sopra un semplice tappeto, con una 
pietra per capezzale , e con un cilicio sulla carne : 
anzi non stava quasi neppur coricato (i). Ogni notte 
recitava il salterio, e faceva innumerabili genufles- 
sioni. Tutt’ i giorni celebrava la messa, recitava di 
nuovo il salterio con una infinità di orazioni. Im- 
mense erano le sue elemosine; e di quanti poveri si 
presentavano, mai non si vide che ricusasse la ca- 
rità ad un solo. Dopo la fatai battaglia delle 
sue truppe con quelle de’ Normanni , parve im- 
merso in un mortale rammarico , quindi cadde in 
uo languore da cui più non guarì. Ciò non . ostante , 
comechè infermo, tornossene a Roma. Ma appena 
che vi fa stato alcuni giorni, sentendo interamente 
esinanite le sue forze, quantunque non avesse che 
cinquant’anni, si fece portare alla chiesa di s. Pietro 
per ricevervi l’estrema unzione, eposcia il sacramen- 
to del corpo e del sangue di nostro Signore. Final- 
mente morì ai 19 di aprile dell’anno 1 o54i sesto dal 
suo ingresso nel pontificato che vacò dipoi quasi per 
un anno. Aveva fatto rivendo parecchi miracoli , e 
(1) Pii. cap . 12. 
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non pochi se ne fecero ancora alla sua tomba. La 
Chiesa ne onora la memoria nel giorno della sua 
morte. 

Il cardinale Umberto risponde agli scritti c 

degli scismatici . 

164* Intanto i legati felicemente arrivarono a Co- 
s tali tino poi i , e furono con molta onorificenza accolti 
da ir imperatore (1). In tempo del loro soggiorno* 
Umberto capo della legazione fece in iscritto un* 
ampia e soda risposta alla lettera del patriarca Mi- 
chele e di Leone d’Acrida contro ai Latini. Cotnu- 
nicolla immediatamente all’ imperatore che se ne 
mostrò così contento , che la fece tradurre in gre- 
co e pubblicare in ogni luogo. Rispose parimente al 
trattato del monaco Nieeta cognominato Pettorato ; 
trattato che versava a un dipresso sugli stessi oggetti 
che quelli di Michele Cerulario. Nieeta aveva in 
esso rimproverato di più ai Latini , che questi rom- 
pevano il digiuno della quaresima , dicendo tutt’ i 
giorni la messa prima dell’ora di nona ; laddove in 
quei giorni i Greci non celebravano che la messa 
de’ pre santifica ti, all’ora di nona, e senza consecra- 
re , siccome si pratica tuttora fra di loro. Il dotto 
cardinale, dopo di aver fatta sentire la piccolezza e 
il ridicolo di queste obbiezioni , fa vedere che i La- 
tini osservavano Ih quaresima incomparabilmente 
meglio di questi orientali , i quali con seguir le mi- 
nuzie, spesso non digiunavano in alcun modo, e re- 
cavano alla chiesa legumi, o altri cibi che mangia-, 
vano pubblicamente. L’imperatore fece tradurre 
anche questo secondo trattato di Umberto, . .. 

Ritrattazione di Nieeta* * - 
i 65 . Recossi anzi egli in compagnia dei legati e 
di un gran numero di cortigiani al monastero di 
( 1 ) Bar un. juxta cod , vattean • 
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Stùdio, di cui Niceta era monaco, fece ardere.il di 
lui libro in presenza di tutti, ed obbligò V autore ad 
anatematizzarlo unitamente a tutti quei ternerarj 
che avessero ardimento di negare il primato della 
Chiesa romana , oppur di riprendere un punto solo 
della , di lei fede sempre ortodossa. Si ebbe ogni ra- 
gion di credere Niceta sinceramente convertito. Il 
giorno dopo andò questi spontaneamente a trovare 
i legati nel loro palazzo, propose alcune altre dii* 
Ricolta , e dopo di averne ricevuta la soluzione, pro- 
nunziò di nuovo l’anatema contro a quanto avesse 
detto, o tentato in pregiudizio della santa Sede. 
Quindi i legati non solamente io ammisero alla loro 
comunione , ma oltre a eiò se ne servirono utiiraen-, 
te per la loro impresa, e molta parte gli accordaro- 
no della loro confidenza. - . 

* 166. Non così accadde del furbo patriarca. Sicco- 
me costui non aveva dato al sommo pontefice quaW 
che sorta di soddisfazione, elle per compiacenza 
verso di -, Costantino , e forse era in connivenza con 
» questo imperatore d’una nazione, la cui più appa** 
rente rettitudine lascia sempre qualche dubbio; co- 
ir ben lungi dal ritrattarsi come Niceta, non volle 
anzi neppure giammai parlare ai legati ch’ei tratta- 
va come scomunicati, nè tampoco vederli. Per la 
qual cosa i medesimi si trasferirono a santa Sofia il 
sabato 16 di luglio, mentre il clero era già prepat- 
rato per la messa ; e dopo di essersi lagnati della 
scismatica ostinazione del patriarca Michele , depo- 
sero sull’aitar maggiore ùn atto di scomunica \ 
quindi se ne uscirono, scuotendo , giusta il ^an-» 
gelo, la polvere de' loro piedi Diedero quindi i 

convenienti avvertimenti alle chiese latine dì Co- 

- * « 

stantinopoli, presero congedo dall’ imperatore 7 e 

> 

■9 . » * # . - # ^ 4 • • > • f 

\ * • ' s •. * 
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colmi di donativi partirono alla volta di s. Pietro di 
Iloma e di s. Benedetto di Monte Cassino. , - 

Michele-Ccrulario sì serve de piu neri mezzi 
per accreditare lo scisma . 

167. Due giorni dopo , mentr’eglino si trovavano 
a Selimbria, V imperatore li fece rie Ina wr re alla w 
atante preghiera del patriarca, il quale finalmente 
prometteva di conferir seco loro e di procedere sulla 
riunione. Ma il perfido scismatico, sotto il pretesto 
di una pubblica conferenza, aveva formato il disegna 
di far uccidere i legati dal popolo , con persuader-» 
gli che i medesimi avevano fulminato la scomunica 
contro a tutti i Greci, e che li volevano soggettare 
•ai Latini come altrettanti schiavi. Per la qual cosa 
V imperatore che ben conosceva il suo patriarca * 
non volle che si tenesse nè conferenza nè concilio , 
senza che v'intervenisse egli medesimo. E dopo* di 
aver verificati i suoi sospetti colle opposizioni mede- 
sime che recò al disegno dello scismatico , fece im- 
mediatamente ripartire i legati. Michele Cerulario 
indispettito per essergli andato a voto il suo colpo* 
eccitò una sedizione contrb all*. imperatore che .ac- 
cusò d' intelligenza coi Latini per opprimere la li*» 
berta de’Greci. La cosa andò tant 'oltre , che il prinp 
cipe fu ridotto a mettere fra le mani del patriarca 
gl' interpreti de’ legati, che non per anche erano 
usciti da Costantinopoli. Tutta la vendetta che per 
allora ei potè fare di Cerulario , divenuto formida- 
bile pel gran numero degli scismatici, si fu di pri- 
vare di ogni carica sì i parenti come gli amici di 
questo fazioso prelato, e di allontanar li dal palazzo. 
La morte di Costantino , affrettata dalle di lui dis- 
solutezze , e che accadde verso il fine di quest’anno 
*o54> non permise a quest'imperatore di spinger 
piu lungi il gajstigo, L % imperatrice Zoe ere morta 
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qualche tempo prima. Teodora di lei sorella ascese 
per la seconda volta sul trono, e venne solaricono- 
sciuta signora dell'impero. Quantunque dessa abbia 
Saputo rendere questo secondo regno formidabile al 
di fuori e amabile nell 1 interno, ebbe però sempre 
un sommo timore che il sed ilioso patriarca cospiras- 
se contro di lei , siccome aveva fatto contro di Co- 
stantino. Quindi Michele-Cerulario ebbe ogni liber- 
tà sotto questa imperatrice, almeno per consumare 
ci ò cbe Folio aveva si ben preparato. 

^ 168. Won limitossi egli a pubblicare contro ai le- 
gati della santa Sede un decreto di anatema appro- 
vato da quattordici arcivescovi, nè a diffondere per 
ogni via lo scisma nel già sì ristretto impero dell’O- 
riente , ma volle di più strascinarvi ancora le altre 
chiese patriarcali . che da prima ripugnarono a se- 
pararsi ap ertamente dalla Sede del principe degli 
Apostoli. Pietro patriarca d’ Antiochia rispose a 
queste istanze in una maniera conforme alla prima 
sua condotta , allorché nell’ occasione della sua ele- 
vazione al patriarcato nell* anno precedente , aveva 
richiesto >la comunione del papa Leone IX, e pub- 
blicamente riconosciuto il primato della Chiesa ro- 
mana. Rappresentò pertanto al promotore della di- 
sunione , che i suoi capi d’ accusa contro ai Latini 
non erano per la maggior parte se non usi indiffe- 
renti ; che i Greci dal canto loro avevano anclT essi 
delle pratiche totalmente particolari ; cbe nei rim- 
proveri più serj fatti agli occidentali, doveva aver- 
si in riguardo ia buona intenzione ; e quando la fe- 
de non era in perieolo , bisognava temere più d’ o- 
gni altra cosa di rompere l’unità e la carità frater- 
na. Rilevò parimente nelle lettere di Michele parec- 
chi goffi tratti d’ ignoranza , o di cattiva fede ; come 

r imputazione fatta ai Latini di mangiar sangue e 
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carni soffocate, da cui i fedeli si astenevano ancora 
nell* Occidente come nell’ Oriente ; drnon onorare 
le reliquie nè le sacre immagini, alle quali il pa- 
triarca d' Antiochia , siccome ne fa testimonianza , 
vedeva egli stesso i pellegrini franchi rendere mille 
omaggi di pietà ; finalmente l'anacronismo concer- 
nente i dittici di Costantinopoli e il papa Vigilio , 
che l’ ignorante e impetuoso Michele diceva di es- 
serne stato cancellato , per aver ricusato di presen- 
tarsi al sesto concilio, il quale non era stato cele- 
brato che più di un secolo dopo la morte di questo 
papa. Considera , ripigliava Pietro d’ Antiochia, 
che dalla divisione fra le nostre chiese e la cospir- 
ata Sede apostolica sono derivate tutte le sciagu- 
re ; che per questo motivo i popoli sono in turbolen- 
za y desolate le città e le provi ncie f e le nostre armi 
non sono fortunate in alcun luogo. Pareva chèiPsolo 
articolo della processione dello Spirito Santo fuces* 
se impressione su questo patriarca, come sulla mag- 
gior parte degli orientali che però avevano confes- 
sato nel secondo concilio di Nieea, secondo' la lette- 
ra di s. Tarasio di Costantinopoli , che la terza per- 
sona della Trinità procedeva dal Padre per il Fi 4 
gliuolo. A poco a poco però questi leggieri orienta-* 
li rallentarono i nodi 'della loro unione colla Sede di 
Pietro , ne cancellarono i successori dai loro dittici, 
e ben presto più non si distinsero dal partito scisma- 
tico di Cerulatio. . 

► 
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Dalla consumazione dello scisma de Greci nel 

fino al pontificato' di Gregorio VII nel 1070. 
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Congiunture favorevoli alle mire scismatiche 
* di Michel e-Cerulario . 

. ifig* iNTel corso del lungo tempo che santa 
Sede restò senza pastore per la morte di Leone IX * 
Michele- Ceru lario ebbe tatto il comodo di ested^ 
dere in Oriente e di fortificare senza opposizione lo 
scisma de’Greci. La breve durata della maggior, par- 
■ te de’ pontificati sino a quello di Gregorio VII , gli 
antipapi che insorsero in questo intervallo , e molti 
altri imbarazzi domestici impedirono a questi pon- 
tefici di portar lungi le loro mire, e di tener dietro 
ad un affare che per V altra parte esigerà una poco 
comune capacità. Ildebrando, che fin prima di sali- 
re sulla cattedra di s. Pietro godeva di molto credi- 
' io , era certamente dotato d* ingegno e di coraggio 
sufficiente per le maggiori imprese* . . 
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Principi d } Ildebrando . 

Elezione di Vittore li. 

170. Ildebrando, nato in Toscana dibasso lignag- 
gio, ammaestrato nelle lettere e nella pietà per le 
premure di una zia eh’ era abbadessa dei monte A.- 
ventino, monaco di santa Maria nello stesso luo* 
go , poscia di Clugtiy , abate di s. Paolo di Roma , 
suddiacono , e poco dopo arcidiacono della Chiesa 
ro mena , prese di buon’ ora una massima parte in 
tutti i gra ndi affari ; talché anche lungo tempo pri- 
ma di esser papa , parve che avesse la principale au- 
torità nel governo della Chiesa (1). Dopo la mprte 
di Leone IX, il popolo e il clero di Roma lo invia- 
rono in Alemagna con facoltà di eleggervi quel sog- 
getto che riputasse degno di succedere a questo 
pontefice, le cui virtù facevano desiderare un papa 

della stessa nazione. Ildebrando in un’assemblea te- 

/ 

fiuta in Magonza, fece scegliere dai vescovi Gebear- 
do d’ Eichstet, stretto parente dell’ imperatore. 
Questo principe ne restò afflitto non tanto per la 
tenera amicizia che portava a questo prelato , quan- 
to pei servigj che ritraeva .dalla molta sua capacità 
negli affari. Gebeardo , dal canto suo, ne seppe sì 
cattivo grado a Ildebrando, il quale professava an- 
cora la vita monastica , che per cagion sua , per 
quanto pretendesi , mostrò sempre poco affetto 
verso i monaci. Ciò non ostante cedette per timor 
di resistere all’ ordine del cielo , e partì alla volta 
di Roma ove con unanime consenso fu riconosciuto 
sotto il nome di Vittore II , ed intronizzato il gio«« 
vedi santo i 3 d’aprile io 55 . Non occupò la santa 
Sede che due anni ed alcuni mesi , e fino alla morte 
ritenne il vescovado d’ Eichstet. Il suo zelo per la 
( 1) Boll . t . 17, p. 1 13 . Saec. 6. £encd. part . 2 , 
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disciplina gii conciliò non pochi nemici , che tenta- 
rono di farlo perire , mettendo il veleno nel calice , 
mentre diceva la messa ; ma Dio preservò questo 
virtuoso pontefice in un modo miracoloso giusta la 
relazione di un autor grave e contemporaneo (i). 
Legazione del suddiacono Ildebrando in Francia .' 

171. L’imperatore andò in Italia nello stesso anno 
che il nuovo papa ; e tennesi a Firenze un numero- 
so concilio , non tanto per estirpare gli abusi che ri- 
cominciavano dopo la morte del santo papa Leone , 
quanto per nuovamente proscrivere gli errori di 
Berengario. Affine di estendere questi frutti di salu- 
te alle chiese vicine, Vittore spedi legato in Fran- 
cia il suddiacono Ildebrando , a cui non poteva ri- 
cusare almeno la sua stima, e di cui per propria e- 
«perienza conosceva V invincibile perseveranza nei 
maggiori ostacoli. 

Deposizione di Ugo d' Etnbrun , vescovo si- 
moniaco * 

• 171. Il legato tenne immediatamente un concilio 
«ella provincia di Lione, e depose sei vescovi colpe- 
voli di simonia. L'arcivescovo d*Embrun, per nome 
Ugo, trovavasi macchiato dello stesso vizio/ ma fa- 
cendo uso , per mantenersi , di que’ mezzi medesimi 
che gli avevan giovato per innalzarsi , corruppe i 
suoi accusatori con denaro, comparve dipoi con au- 
dacia nel concilio , e fieramente richiese ove fossero . 
i suoi accusatori. Tutti gli astanti osservarono un 
alto silenzio. Il legato , con un profondo sospi- : 
ro , disse al reo : Credi tu che lo Spirito Santo sia 
della stessa natura che il Padre e il Figliuolo ? — 
Lo credo fermamente, rispose Ugo. — Recita dun - 
, 4 )ue , ripigliò Ildebrando , il Gloria Patri . Ugo lo 
cominciò , proferì i nomi del Padre e del Figliuolo, 
(1) Lamb. ami. io 54 « ; ’ 
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nè mai potè nominare lo Spirito Santo , avvegnaché 
ricominciasse fino a tre volte. Allora il simoniaco 
prelato , riconoscendosi indegno di proferire il no- 
me della Persona adorabile , di cui eoi sacrilego suo 
traffico aveva profanato i doni, coufessossi pub- 
blicamente colpevole , e senza resistenza si soggettò 
alla pena della deposizione. Per un miracolo di un 
aitr’ ordine * meno sorprendente, ma più felice , egli 
segui a Clugny il santo abate Ugo che aveva assi- 
stito al concilio , t e si fece monaco di quell’ abbazia 
per pianger le sue,colpe e ripararne lo scandalo (r). 
Pier Damiano e Desiderio di Monte-Cassino che di- 
venne papa , attestano questo miracolo che avevano 
inteso dalla bocca d* Ildebrando (2). Ma la prova 
meno equivoca di un tal prodigio, fu il gran nume- 
ro de’simoniaci a cui impresse un terror salutare. 

: Concilia di Tours . * 

; 173. Ildebrando segui egli pure s. Ugo a Clugny 
ov’ era stato monaco , e nella visita.di quella nu- 
merosa comunità non trovò che motivi di far plau- 
so alla regolarità, alla concordia ed a tutte le virtù 
che continuavano a regnarvi; Di là trasferissi a. 
Tours, per condannar Berengario nel luogo stesso* 
* eh’ era stato la culla e la scuola dell’ errore. li . 
novatore non potè dispensarsi dal comparirvi. Lan- 
franco, il più formidabile de’suoi antagonisti, non 
mancò neppur *egli di recarvisi, come quegli che 
più d ogni altro era in istato d’inseguire il sofista nei' 
sutterfugj della vana sua dialettico. Di fatti Beren- 
gario non potè resistere a quest’uomo profondo e 
penetrante ; quindi prese il partito di abbiurare, e 
protestò cbe pili non avrebbe altri sentimenti intor- 
no alla Eucaristia, che quelli della Chiesa Cattoii- 
( 1 ) Guill. Malmcsb. de Reg, Augi. L 3 . 

■ì 4*)- OpusCf c . 6. 
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cn. Quantunque 'non fosse questo per lui che uno 
di que’giuramenti che faqno poca remora ai capi di 
setta, allorché loro '’divien utile lo spergiuro, ciò 
non ostante una tale di lui confessione giovò a ricon- 
ti urre sul buon sentiero parecchi suoi partigiani, e 
dispose Brunofie d’ Angers, il più ardente de* suoi 
protettori , ad una sincera confessione. 

174. Si trattò nel concilio di Tours un affare di 
genere assai diverso e ben lontano dal dipartimento 
della potestà puramente spirituale de’ ministri di 
Gesù Cristo; ma Ildebrando non procedette a Tours, 
con tutti i prelati, che per la via delle rimostranze 
e della mediazione. Aveva Timperator Enrico III 
spedito alcuni deputati a Tours, per lagnarsi che 
Ferdinando re di Castiglia prendesse il titolo d' im- 
peratore, e per proibirgli di farne uso ulteriormen- 
te. In questo modo V imperatore stabiliva i Padri 
del concilio arbitri del suo diritto. Lo trovaron essi 
assai fondato* Quindi, di concerto col papa, di cui 
dimandarono il parere , spedirono al re Ferdinan- 
do , il quale dal canto suo consultò i vescovi 
egualmente che i signori de’su 0 stati. Dopo di 
che questo principe rispose che più* non si arro- 
gherebbe la qualità d’imperatore; mantenne la 
promessa, e la cosa non ebbe altre conseguenze. 

•Maugero di Rouen , deposto per incontinenza . 

175. Il legato credendo sincera la conversione di 
Berengario, e in sicuro la fede, rivolse le sue mire 
alla riforma ed all’intero ristabilimento della disci- 
plina. 11 celibato de’ preti era 1 * articolo che soffriva 
la maggior difficoltà , singolarmente in Normandia , 
non tanto pel cattivo esempio degli ultimi arcive- 
scovi di Rouen, quanto per effetto dell’ignoranza e 
della indisciplinabile rozzezza de' primi conquistato- 
ri di quella provincia. L’arcivescovo Maugero che 
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nel corso del suo episcopato aveva avuto non pochi 
figliuoli, venne deposto in un concilio tenuto a Li* 
sieux, giusta il desiderio del duca Guglielmo che 
spesso e sempre inutilmente lo aveva ammonito a 
condurre una vita piu degna del suo stato. Maurilio 
che gli fu dato per successore, fece onore colla sua 
condottu al monastero di Fecamp, donde era stato 
tratto, e colla saviezza de’ suoi regolamenti sforzossi 
almeno d’impedire che l’ incontinenza prescrivesse 
contro ai canoni. Fa anche più attento a preservare 
il suo popolo dal contagio dell’eresia. Affine di assi- 
curarsi della fede de’ pastori direttamente incaricati 
di ammaestrare, fece stendere, nell’anno stessodella 
sua elezione, in un concilio tenuto a Rouen, una for- 
inola o professici! di fede, che potesse ovviare a tut- 
ta la doppiezza di Berengario, e che tutti dovevano 
sottoscrivere prima di essere consecrati. 

Confessione di fede contro alV eresia 
di Berengario . 

1 76. Questa testimonianza, una delle più preziose e 
delle più precise della presenza reale del Saiya tòre nei 
sacra me n t o de 1 Pa mor suo, era concepita inquesti ter* 
«nini( 1 ):C redi amo col cuore, e confessi a ni o colla bocca, 
che il pane offerto sul V altare non è che pane prima 
della consec razione; ma che in virtù delle sacre 
parole , la sostanza ossia natura del pane è cam- 
biata per la potenza di Dio nella sostanza di quel- 
la medesima carne , che è stata concetta per opera 
dello Spirito Santo, che è nata dalla beata FergU 
ne, che è stata straziata coi flagelli , che è stata se- 
polta, e che essendo risuscitata il terzo giorno , sie- 
de alla destra di Dio padre • Crediamo si — 
milmenteche il vino mescolato colf acqua, e messo 
nel calice per essere consecrato , è veracemente c 
i ^1) Analect.t. ?.,p. 44 ** * ' 
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sostanzialmente cangialo in quel medesimo sangue 
che è stato sparso per la redenzione del mondo . 
Anatema a tutti coloro che hanno sentimenti , o 
che tengono discorsi contrarj a questa credenza 
apostolica. II concilio in cui fu compilato questo 
formolario , è dell’anno io 55 . 

< Il papa Vittore in Alemagna. . 

. „ Morte dell ’ imperatore Enrico il nero. 

177 . 1/ anno vegnente l’imperatore Enrico invitò 
il papa perchè andasse a trovarlo in Sassonia, ove 
il pontefice tedesco di nazione, siccome abbiam ve- 
duto, trasferissi immediatamente. Si meraviglierà 
forse taluno di questi lunghi viaggi de’papi, molti- 
plicati .soprattutto dopoché una terra così lontana 
dal sepolcro del principe degli Apostoli era divenu- 
ta come il semenzaio de’ suoi successori. Ad uomini 
decorati di. un carattere cotanto superiore alla na- 
tura, noi ben ci guarderemo di recare a delitto una 
predilezione ossia un’inclinazione assai naturale pei 
luoghi che li avevano vedati nascere; ma nel tem- 
po stesso non cesseremo di far plauso alla saviezza 
delle misure prese della Chiesa romana, affine di pro- 
curarsi de 'pontefici, a cui sieno egualmente cari tutti i 
luoghi e tutti i popoli. L'imperatore andòdaGoslar a 
Lotte ld, ove fu seguito dal papa e da uno straordinario 
numero di signori; ma parve che Enrico non aves- 
se radunato quanti grandi erano nell’ impero, che 
per renderli spettatori della sua morte. Non sì to- 
sto fu giunto a Botfeld, che cadde infermo. Fece 
confermare dal papa e dai signori sì ecclesiastici che 
laici, la elezione di suo figliuolo, chiamato anch’egli 
Enrico, e incoronato da due anni, e morì dopo set- 
te giorni di malattia ai 5 d’.ottobre di quest’anno 
io56, iti età di soli trentott’anni. Sehbene Enrico il 
nero fosse dotato di pietà c di molte virtù, ciò non 
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ostante poco ne dispiacque la perdita, a cagione del 
suo dispotismo che estese perfiuo alia collazione 
de 7 benefizj. 

Stefano IX succede a Pittore IL . 

178. Il Papa Vittore poco dopo il suo ritorno in 
Italia, mori in Toscana ai 28 di luglio 1057. Giun-* 
ta incontanente una tal notizia in Roma , molti 
del clero e dell’ordine de’ cittadini andarono a tro- 
vare il Cardinal Federigo , uno de’ tre legati ch’era- 
no stati a Costantinopoli per l’affare di Michele-Ce- 
rulario. Al ritorno dalla sua legazione, aveva ab- 
bracciato la vita monastica a Monte-Cassino , n 7 era 
divenuto abate, e trovavasi a Roma , ove era in mol- 
ta riputazione di senno e di virtù. I Romani lo con- 
sultarono sulla scelta d’un papa. Federigo nominò 
loro il cardinale Umberto , il suddiacono Ildebrau- 
do , i vescovi di Velletri, di Perugia e di Frascati , 
come i cinque soggetti che conosceva i più degni del 
pontificato fra quelli, eh 7 erano in Italia: Alcuni dei 
Romani volevano aspettare il ritorno d 7 Ildebrando 
che trovavasi allora in Toscana; ma gli altri dichia- 
randosi per Federigo medesimo che fu non men at- 
territo che sorpreso, lo trassero suo malgrado dal 
monastero di s. Andrea ove alloggiava, lo condusse- 
ro alla chiesa di s. Pietro in Vincoli, ove lo elessero 
papa, c lo nominarono Stefano IX , perchè ricorre-», 
va in quel giorno la festa di jsanto Stefano papa * 
secondo giorno del mese d 7 agosto. Di là lo condus-r 
sero al palazzo patriarcale di Laterano , in mezzo 
alle acclamazioni di tutta la città. Nella seguente 
mattina a buon’ora, tutti i cardinali , il clero e. il 
popolo andarono a prenderlo per condurlo.a s. Pie- 
tro , V>ve fu consecrato. 

179. Stefano IX •• cominciò il suo pontificato dal 
tenere molti concili, affine di rimediare io singoiar 

7 * 
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• modo alla vita sregolata de’cherici. Fece ricerca dì 
tatti qaelti che avevan trasgredito le leggi della 
continenza dopo la proibizione di Leone IX; e que- 
gli stessi che abbandonarono le loro mogli e che ab- 
bracciarono la penitenza , restarono per un tempo 
esclusi dal santuario , e privati per sempre della fa- 
colta di celebrare i santi misteri* 

Pier Damiano creato cardinale . 

180. Poco tempo dopo, il papa Stefano trasse Pier 
Damiano dalla solitudine , e lo fece Cardinal vescovo 
d : Ostia, vale a dire il primo de' Cardinali. Fu ge- 
neralmente applaudita questa scelta, fuorché da 
colui che n’ era T oggetto , e che resistette con tut- 
te le sue forze (i). Fu necessario un ordine espresso 
del sommo pontefice , ed all’ ordine succedettero le 
minacce in caso* di un più lungo rifiuto. L s umile* 
solitario soggettossi al giogo brillante che gli veni- 
va imposto , ma in esso altro mai non vide che ciò 
che aveva di periglioso, e non cessò di gemere fin-#, 
tantoché non gli riuscì di sgravarsene. Poco dopo 
la sua promozione , scrisse ai vescovi suoi confra- 
telli, cioè ai sette vescovi-cardinali, ch'ei chiama 
vescovi della chiesa di Laterano , perchè avevano 
essi il diritto di uffiziarvi invece del papa fi). Eran 
detti anche eddomadarj , come servienti a vi 4 
cenda per settimana , e collaterali, come attaccati in 
qualche modo ai fianchi del pontefice. Vedesi in 
questa lettera (3) quanto Y autore fosse penetrato 
dallo spirito del suo stato, di cui fa consistere unica- 
mente la dignità nella purezza e santità della vita, ad 
esclusione di qualunque fasto e decorazione esterio- 
re. Inveisce soprattutto contro a coloro, i quali 
(i) ViU Petr. Dam. c . i4 # 

(a) C od. V at . ap . Baroli . an . i oSy. 

• j(3) Lib * ìì, tp . i. 
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con costumi totalmente secolari , e coi servigj ciré 
prestano ai re nelle loro armate , si sforzano di giu- 
gnere alle prime cariche della gerarchia, djfine di 
dominare sul clero , ei dice, si sottopongono costoro 
per lungo tempo ad una dura servitù. Costerebbe 
loro assai meno V acquistare questo diritto a prez- 
zo di danaro , che il comprarlo in questafoggia con 
servigj degni di uno schiavo . Imperocché vi sono tre 
sorte di prezzo , e per conseguenza tre sorte ancora 
di simonia , quella della mano che numera il da- 
naro , quella che presta i servigj , e quella della 
lingua esercitata nell adulazione . Per la qual co - . 
sa coloro che acquistano le dignità ecclesiastiche 
col mezzo della serv tu prestata ai principi , ben lun- 
gi dall 1 essere esenti dalla simonia , sono bene spesso 
rei delle tre sorte ad un tempo . 

Desiderio y abate di Monte-Cassino . 

181. Il papa Stefano applicò altresì al bene ge- 
nerale della Chiesa i talenti e le virtù dell 'abate 
» * 

Desiderio. Era questi uno dei più eminenti perso- 
naggi del suo secolo (1). Traeva i natali dalla illu- 
stre casa de’ principi di Benevento. Aveva sin dal- 
l’ infanzia mostrato una rara pietà ; e sperimentò 
ogni sorta d’ostacoli è di persecuzioni per parte 
de'suoi genitori, onde sottrarsi alle ambiziose loro 
mire, ed abbracciare la povertà evangelica. Stefa- 
no, nel passare al pontificato dall’abbazia di Mon-* 
te-Cassino, la quale voleva pur ritenere , non lasciò 
di fareleggere Desiderio per abate di questo mona- 
stero. Intanto aveva già formato il disegno, e già lo 
aveva palesato , di spedir Desiderio a Costantinopo- 
li in qualità di legato. Per una convenzione assai 
particolare, fu decretato nel principio deir anno 
io 58 , che se Desiderio tornasse vivente ancora SU- 
( 1 ) Ckron . Cast . /. 3 , c. etc . 
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fono, prenderebbe sotto questo pontefice il gover- 
no dell’abbazia; e che se il papa morisse in questo 
frattempo, Desiderio sarebbe assolutamente ricono- 
sciuto per abate. Recossi questi immediatamente 
a Bari ad aspettare un vento favorevole per imbar- 
carsi. 

182. Nel corso dell’ anno antecedente, l’impero 
d'Oriente aveva cambiato di padrone. La vecchia 
imperatrice Teodora, la quale, sulle predizioni di 
alcuni de’ suoi monaci, erasi lusingata divivere 
de* secoli interi , non regnò più che diciotto mesi. 

Le folli sue speranze non isvanirono, che quando si 
sentì agli estremi. I suoi eunuchi allora la indusse- 
ro a dichiarare imperatore Michele Stratiotico, che j 
aveva molta riputazione nella condotta della guerra, 
ma che era cadente per vecchiaia, e nulla s'inten- 
deva degli affari di governo. Quindi è che ben pre- 
sto trovossi oppresso da tali angustie, che gli auto- 
ri della sua elevazione, soltanto capaci di signoreg- 
giarlo, furono poi incapaci di servirlo. . . 

Isacco-Comneno , imperatore ài Costantinopoli . 

183. Dopo diverse ribellioni, Isacco-Comneno di 
una illustre famiglia originaria d’Italia, per quanto 
pretcndesi, fu proclamato Augusto ai io di giugno 
1057, dalle truppe eh' ei comandava in Asia (1). Per 
alcuni mesi Michele sostenne la guerra; ina essen- 
dosi Comneno presentato alle porte di Costantinopo- 
li, molti patrizj andarono a santa Sofia , seguiti da 
un gran numero di cittadini , e chiamarono il patri- 
arca Michele-Cerulario, meglio informato di quel 
che volesse farlo credere , di questa trama preme- 
ditata. Tennesi egli rinchiuso in casa, e mandò i 
suoi nipoti verso i capi della cospirazione, i quali 
sostenendo* il loro personaggio, minacciarono di 

^1) Zonar. lib. 17, c. 29* 
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farli strangolare * qualora il patriarca non si pre- - 
sentasse. Èi comparve pertanto vestito degli orna* 
nienti pontificali , e fece sembiante di essere alta-> 
mente sdegnato contro alia pretesa violenza che gli 
si faceva. Fu portato presso all’ altare; venne prega- 
to a ritirare dall’ imperator Michele il giuramento 
che gli era stato fatto in iscritto; e senza neppur 
attendere l’esecuzione di questa illusoria formalità , 
Comneno fu proclamato imperatore ai 3 i d’agosto 
1057, e vennero dichiarati nemici dello stato tutti 
quelli che non dessero il loro consenso. Michele- 
Cerulario fu il primo a darè la sua approvazione ; 
quindi seguì Teodoro patriarca d* Antiochia , il 
quale era presente , e che progettò di atterrar le ca- 
se de' grandi che facessero resistenza. 

* 184. Allora Michele-Cerulafio smascherandosi a- 
pertamente, fece dire a Comneno che subito si pre- 
sentasse, e gli fosse grato del servigio che gli aveva 
prestato» Quanto al vecchio imperatore, il patriarca 
mandò a dirgli per mezzo di alcuni metropolitani , 
che uscisse di palazzo, ove più non aveva alcun’au- 
torità. Il debole vecchio dimandò qual ricompensa 
se gli prometteva. Il regno dei cieli , risposero i 
prelati, facendo sacrilegamente servire il loro carat- 
tere alla derisione del Vangelo ed alla consuma- 
zione della ribellione. Immediatamente ei depose 
la porpora con una imbecille docilità e abbandonò 

-il palazzo. Fu lasciato in. vita questo sovrano depo- 
sto , da cui sì poco avevasi da . temere. Aveva egli 
regnato un anno ed alcuni giorni. Comneno entrò 
nel giorno seguente in Costantinopoli, e fu solenne- 
mente incoronato nella chiesa principale dal patri-, 
arca Michele. . > 

• i 85 . Tutta volta pel corso di due anni e tre mesi „ 
di regno , questo nuovo imperatore fu l!ammira- 
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tiene de’ suoi sudditi per la saviezza del Suo gover- 
no, a cui non mancava che un più legittimo ingresso. 
Riparò i disordini de’ regni antecedenti e la dissipa- 
zione delle finanze; restituì alla chiesa di Costanti- 
nopoli l’ amministrazione de’ suoi beni che i di lui 
predecessori si erano arrogata ; ridusse all* antica 
consuetudine i diritti de’ vescovi sì per le rendite 
delle parrocchie , come per Je ordinazioni , cioè una 
moneta d’oro per V ordinazione di un cherico infe- 
riore , tre pel diaconato , e tre pel sacerdozio ( i) : it 
che ci mostra qual fosse la purità della disciplina, 
fra que’ presontuosi emoli de’ Latini , a cui intanto 
facevano rimproveri sì oltraggiosi* Quésto impera- 
tore fece altresì sulle rendite di alcuni monasteri, 
certe diminuzioni che furono assai ragguardevoli pel 
soccorso dello stato. Dopo di aver egli calcolato ciò 
che loro bastava per supplire agli stretti bisogni del 
genere di vita che avèvano abbracciata, tolse loro 
tutto il rimanente. 

Disgrazia di Michele-Cerulario. 

. 186. Intanto Michele-Cerulario portava assai lun- 
gi i suoi diritti sulla gratitudine di Cornnerio ; e lo 
stancava con dimande continue , e bene spesso inso- 
lenti, Allorché l’imperatore gli ricusava le gra- 
zie che chiedeva , prorompeva in minacce ; e più 
volte fu udito dire che ben saprebb’ egli abbatter 
la potenza che aveva innalzata. Portò 1 ’ alterigia 
fino al segno di voler prendere i calzari di scartata 
to , ornamento riserbato agl’ imperatori , ed avan- 
zò non esservi , oppure esservi pochissima diffe- 
renza fra l’ impero e il patriarcato. In tal forma i 
vescovi di Bizanzio innalzati cotanto dagl’ impera- 
tori di Costantinopoli , rivolgevano la loro gran- 
dezza e la loro indipendenza contro agli stessi auto- 
- £. 1 ) Jus. gracco-rom. lift, a* 
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ri. Gianii all’ orecchie del principe questi discorsi 
sparsi segretamente , ei risolvè di prevenire il se-, 
dizioso prelato. Approfittassi pertanto della circo- 
stanza della festa degli Arcangeli , cioè di s. Mi- 
chele , che i Greci fanno ai 6 di settembre , e che i 
vescovi di Costantinopoli andavano a celebrare nel- 
la chiesa degli Angeli fuori della città. Alcune guar— ; 
.die inglesi , dette barangue dai Greci , vi arrestaro- 
no il patriarca d’ ordine dell’ imperatore e lo con- 
dussero sopra un mulo fino alle sponde del mare* 
s' imbarcarono seco lui , e noi lasciarono se prima 
non fu giunto a Proconeso , luogo assegnato pel 
suo esilio. Poscia V imperatore gli fece dire che 
desse la sua rinunzia , qualora volesse prevenire il 
disonore di esser deposto in un concilio. Michele 
racquistò tutto V orgoglio che gli aveva fatto scuo-* 
tere V ubbidienza dovuta al capo della Chiesa ; e 
rispose con una sì altera intrepidezza , che Isacco*. 
Comneno ; sebbene uomo di testa , ondeggiò incerto 
sul partito che doveva prendere ; ma la morte del 
patriarca*, che accadde in questa congiuntura , levò 
da ogni angustia V imperatore. 

Isaeco-Comneno abbraccia per penitenza la vii a • 

monastica . ' * 

187. Fu eletto in di lui luogo Costantino Lica- 
de, di professione affatto secolare, di molta fama 
ui capacità negli affari di stato, e che ’ allora occu- 
pava la carica di gran maestro della' guardaroba; 
Molto viene vantata la di Ini liberalità sì a riguar- 
do del clero, come riguardo al popolo. Comneno 
parve sempre di buona intelligenza seco lui ; ma 
ebbe scrupolo di conservare fino alla morte I* im- 
pero che aveva usurpato. Mentre trova vasi alla cac- 
cia , restò tanto atterrito da uno scoppio di tuono* 
•he cadde da cavallo. Questo spavento gli cagioni 
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dicane convulsioni epilettiche , i cui accessi diven- 
nero di giorno in giorno più frequenti a segno tale, 
che fu data perdisperata la di lui guarigione. Ei prese 
questa malattia per un gastigo de’ suoi peccati. Àf- . 
fine pertanto di placare lo sdegno di Dio , ab- 


bandonò la porpora , ed abbracciò la vita monasti- 
ca. La di lui penitenza fu creduta tanto più since- 
ra , quantocbè non iscelse alcuno della sua famiglia 
per succedergli; ma bensì nominò Costantino-Duca, 
ch’ei giudicò , benché a torto , il più capace , facen- 
dolo incoronare ai 25 di dicembre io 5 g» L’ impera-» 
trice Caterina , moglie di Comneno, si oppose dap- 
prima al disegno del suo sposo ; ma poscia lo animò 
nella; risoluzione, e prese ella stessa il partito deL 
chiostro, unitamente a Maria sua figliuola. Fra le 
altre virtù d’ Isaeco-Comncno si esalta in singoiar 
modo la costane di lui castità. 

» 188. Si ha luogo ^di presumere che una legazione 
del capo della Chiesa avrebbe prodotto i più felici 
effetti nella Grecia , sotto il regno di questo impera-* 
tore , pieno veramente di senno e di timor di Dio. 
Ma non essendo per anche partiti i legati del papa 
Stefano alla volta di Costantinopoli, allorché questi 
morì a Firenze ai 29 di marzo io 58 , i monaci di 
Monte-Cassino recarono sollecitamente la notizia di 
una tal morte all’ abate Desiderio capo della lega- 
zione , e istantemente lo sollecitarono a tornarsene 
al monastero. Partì egli nel giorno vegnente , arri- 
’ yò di buon’ ora il giorno di Pasqua , ed immediata- 
mente fu messo in possesso dell’abbazia dui Cardi- 
nal Umberto , costretto a fuggire dalle turbolenze 
sopraggiunte a Roma. 

Benedetto X ^ antipapa. 

f 189. Alla prima nuova della morte del papa, Gre- 
gorio figliuolo.del conte di Frascati, e Gerardo, di 
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Galeria , unitamente ad alcani romani, de' più pos- 
senti , avevano formato una notturna e tumultuosa 
assemblea , nella quale per successore di Stefano IX 
fu eletto Giovanni vescovo di Velletri , che si chia- 
mò Benedetto : nome che tien luogo di Benedetto X 
fra i sommi pontefici , avvegnaché questo Benedetto 
non sia stato che un antipapa ed un intruso. I. Ro- 
mani n’ ebbero una sì bassa idea, che lo chiamarono 
con un nome che in italiano significa stupido. I car- 
dinali , aventi Pier Damiano alla testa , non dispar- 
vero se non dopo di aver protestato contro alla di 
lui elezione , ed aver pronunziato . anatema contro 
a quelli che avevano avuto la temerità di farla. 
Toccava a Pier Damiano , in qualità di vescovo 
d’ Ostia , a consecrare il pontefice ; ma i faziosi pre- 
sero per forza in sua vece il di lui arciprete , uomo 
così ignorante r dice Pietro medesimo , che non sa- 
peva leggere una pagina neppure compitando . Lo 
forzarono essi ad incoronar Benedetto ai 5 di aprile 
di~quest f anno io58. L' usurpatore non lascio di 
mantenersi pel corso di quasi dieci mesi* 

Il papa Niccolò IL 

190 . Il papa Stefano , prima di partire per la To- 
scana, aveva radunato nella chiesa i vescovi , il cle- 
ro , il popolo romano , ed aveva loro ordinato che 
caso mai venisse a morire durante V assenza d J Ilde- 
brando ch'egli inviava in Germania, si lasciasse 
vacante la santa Sede fino al ritorno di questo lega- 
to , e che allora si regolasse T elezione coi di lui 
consigli. Seppe Ildebrando , nel tornar che fece. in 
Italia, la scismatica elezione di Benedetto. Fermos- 
si a Firenze, scrisse a quelli fra i Romani, che 

avevano orrore dello scisma , ed avendone ricevuta 

« 

le più illimitate facoltà , fece eleggere , in un conci* 
lio' tenuto a Siena ai 28 di dicembre io58, Gerardo 


• > 
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rescoro di Firenze, e borgognone di nascita. Era 
questi un uomo di buon senso , sufficientemen- 
te versato* nelle lettere, giusta la testimonianza di 
Pier Damianó*cbe fu consultato su questo proposi* 
to, d’una purità di costumi superiore a qualunque 
sospetto, e sommamente elemosiniere. Intanto i si- 
gnori romani spedirono al re di Germania, per assi- 
curarlo della fedeltà che gli dovevano, e per pregarlo 
a cedere alla necessità, in cui le circostanze presenti 
riducevano la Chiesa romana. Confermò il re lele- 
«ione di Gerardo, e diede la commissione a Goti- 
frodo duca di Lorena e di Toscana di condurlo a 
Roma. Colà fu egli ricevuto eon molte acclamazioni 
dal popolo e dal clero, messo sulla santa Sede dai 
cardinali giusta il costume; e per un onore straordi- 
nario, di cui la storia non fa menzione per alcunò dei 
papi suoi predecessori, venne fatta per esso la ceri- 
monia della incoronazione ai 18 gennaio 1059. 

• 19 r. Alcuni giorni dopo, l’antipapaandò a presen- 
tarsi al legittimo pontefice, chiamato Niccolò II, <t 
protestò che gli era stata fatta violenza, riconoscen- 
dosi però colpevole di usurpazione e di spergiuro, e 
chiedendo perdono con tutti i segni d' un sincero 
pentimento. Il papa lasciossi piegare, e levò la sco** 
munica fulminata contro di Benedetto, il quale pe- 
rò fu deposto dall’episcopato e dal sacerdozio. 

li papa Niccolò fa cardinale l’abate Desiderio • 
Regolamenti per la elezione 

* * : - de* papi. ' 

■ 192. Il sesto giorno di marzo dello stesso anno, il 
papa Niccolò ondinò l'abate Desiderio card ina (-pre- 
te del titolo di santa Cecilia, enei giorno appresso 
gli diede la benedizione abbaziale , unitamente alla 
qualità di vicario apostolico per la riforma de’ mo- 
nasteri della Campania , della Puglia e della Cala- 
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bria. Nell'aprile seguente, tenne un concilio di ce«- 
t o tredici vescovi con molti abati ed altri ecclesiasti-* 
ci (1). Tostochè i Padri si furono assisi , rappresen- 
tò quel ciberà accaduto alla morte del di lui prede- 
cessore. Affine di allontanar per sempre simili di- 
sgrazie, disselli dipoi , ordiniamo , secondo le di- 
sposizioni de* Padri, che morendo il papa , i vesco- 
vi-cardinali alla presenza di tutti trattino insieme 
della elezione ; che quindi vi chiamino i cherici-car- 
dinali ; e finalmente che il restante del clero e il 
popolo vi prestino il loro consenti mento. Dobbiarn 
rammentarci quanto ha detto il nostro predecessore 
Leone di santa memoria , cioè che non bisogna ri- 
putar pastori coloro che non sono nè eletti dal cle- 
ro, nè richiesti dal popolo , nè consecrati dai vescovi 
della provincia di concerto col metropolitano . Ma 
siccome il papa non ha metropolitano, perciò toc- 
ca ai vescovi-cardinali a farne le veci . La scelta si 
farà nel seno della Chiesa medesima che si tratta 
di riempire , qualora vi si trovi un soggetto capace ; 
diversamente y in qualche altra ; salvo V onore do- 
vuto al nostro caro figliuolo Enrico presentemente 
re , e che , se piace a Dio , sarà imperatore, siccome 
gli abbiamo già accordato . Si renderà lo stesso o- 
nore ai di lui successori , a cui la santa Sede avra 
personalmente accordato lo stesso diritto . Questa 
clausola è degna di attenzione; e non poteva quasi 
usarsi un mezzo piò accorto per restringere , sem- 
brando di accordare, 1 antico privilegio che tutti gli 
imperatori avevano di confermare reiezione dei papi 
indipendentemente da queste concessioni personali. 

193. Se il potere de' malvagi , ripiglia Moccolo , 
impedisce di fare in Roma una elezione legittima , 
i cardinali vescovi , uniti al rimanente del clero e 
de laici che temono Dio, comecché inpicciol nu mera y 
(1) T. 9 conc.p ♦ \ìq 5 * 
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avranno diritto di eleggere il papaia quel luogo ehm 
giudicheranno opportuno ; e se V eletto non potrà es- 
sere, intronizzato nella santa Sede giusta il costume , 
non lascerà però di avere V autorità di governare 
la Chieda romana , e di disporre di tutti i suoi be- 
ni , siccome ha fatto s. Gregorio prima della sua con- 
secrazione. Che se taluno sarà eletto , ordinato , o 

, x * ^ 

intronizzato in dispregio di questo decreto , sia ana- 
tematizzalo e deposto unitamente q? suoi complici . 
Questo decreto di regolamento fu sottoscritto dai 
Padri del concilo, dai preti, e dai diaconi. 

. Decreti contro ai cherici concubi narj 

e simoniaci . 

. 194. Si fecerò altresì de' regolamenti contro ai 
cherici Concubina rj e simoniaci. Questi ultimi deb- 
bono esser deposti senza misericordia. Da lungo tem- 
po disputatasi sulla sorte di coloro cb’essi avevano 
gratuitamente ordinati. In vista del loro gran nu- 
mero, fu stabilito che loro si lasciassero le funzio- 
ni de’loro ordini, senza che però passasse in regola 
una indulgenza accordata alla necessità dei tèmpi ; 
che in avvenire all’ incontro , chiunque ricevesse 
l’ordinazione da un simoniaco notorio, incorresse 
«eco lui la deposizione, ^Quanto ai sacerdoti, ai dia- 
coni, ed ai suddiaconi, che dopo la costituzione di Leo- 
ne IX avranno preso, o conservato le loro concubine, 
viene ad essi interdetta la celebrazione della messa^ 
il canto dell* epistola e del vangelo, l’assistenza all’uf- 
fizio del santuario; e restano privati della loro por- 
zione delle rendite della chiesa, E* parimente proibi- 
to l’ascoltar la messa di un prete, il quale si sappia 
di certa scienza che abbia una concubina. Secondo 
Ostessa costituzione, i cherici mungeranno insieme , 
e dormiranno nella stessa abitazione presso alla loro 
chiesa, e metteranno in comune tutte le loro rendite 


Digitized by Google 


BALL* ANNO lo54‘ AL fOyS. DI 6. CRISTO 1 65 
ecclesiastiche. In questa foggia la santa Sede adotta* 
va r istituzione de’ canonici regolari, che abbiam ve- 
duta cominciare in Francia. 

Berengario è ridotto a chiaramente confessar * 

la fede Cattolica . 

195. Berengario trova vasi a Roma, allorché vi ai 
tenne il concilio che fece tanti saggi regolamenti. Se 
questo caparbio settarioera andato perdisseminarvi 
i suoi errori, siccome giova presumerlo dalla serie 
delle sue imposture, parve però che avesse timore 
del papa Niccolò tostochè l’ebbe conosciuto. Pre- 
se pertanto il partito della dissimulazione che gli 
era familiare, e pregò questo pontefice e il suo con- 
cilio a dargli in iscritto la fede «he faceva d! uopo 
di professare. Il Cardinal Umberto fu incaricato di 
una tal commissione; e questo prelato non men dotto 
che accorto compilò una confessione di fede, la qua- 
le preveniva gli equivoci e tutti i soliti sutterfagj 
dell’eresiarca (1). Berengario, dopo di esservisi con- 
fessato colpevole, dichiarava che il pane e il vino , 
dopo la conseerazione sono non solo il sacramento > 
ma eziandio il vero corpo e il vero sangue del Signo- 
re ; come pure che i medesimi sono toccati e rotti 
dalle mani de’ sacerdoti e nella bocca dei fedeli, non 
già in sacramento soltanto, ma in verità. In una pa- 
rola ei dichiarava ne’ termini più chiari, di profes- 
sare relativamente all’Eucaristia la stessa fede ch$ 
la santa Sede apostolica, che il papa Niccolò e il . di 
lui concilio. Giurava per la santa Trinità e per i Van- 
geli, e riconosceva degni di un eterno anatema i di- 
fensori di qualunque altra credenza e tutti i loro 
seguaci. L’ipocrita dopo di aver letta e riletta que- 
sta formola, non contentossi di giurare e di Sottoscri- 
versi; ma fece accendere un fuoco in mezzo ai <con* 
cilio e vi gettò tutti gli scritti che contenevano i 
(1) Lanfr . de corp . c, j ; 2. 
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suoi errori. Il papa e tatti i Padri versarmi lagrime 
di gioia per una si generosa confessione ; e 'Niccolo 
credette di dover comunicarne l’ edificazione a tutta 
Tltalia , alla Germania e alla Gallia. Ma non si te- 
sto fu uscito dal concilio lo spergiuro settario, che 
scrisse contro a questa profession di fede, e caricò di 
atroci ingiurie il piocardinale che l’aveva compilata. 

Procellosa legazione di Pier Damiano a Milano > 
196. Intanto i disordini che la simonia e l’ incon- 
tinenza de’ cherici cagionavano nella Chiesa di Mi- 
lano, richi amarono a se l’ atte nzion principale del som- 
mo pontefice (1). Ad istanza di quella chiesa ei vi 
mandò il vescovo d’Ostia Pier Damiano, e Anseimo 
vescovo di Lucca. Ma nel giorno susseguente al loro 
arrivo, si videro in pericolo di esser le vittime dì 
una orribil sollevazione contro alla dignità di lega- 
ti, di cui erano insigniti. La plebe ignorante ed ani- 
mala da alcuni cattivi ecclesiastici cominciò a grida- 
re che Milano non era per nulla soggetta alle leggi 
di Roma, e che il papa non aveva alcun diritto di 
giudicare, o di regolar quella chiesa. Si suonòcam- 
pana allarmi,* la folla corse precipitosamente verso 
il palazzo episcopale ; Pier Darniano fu avvertito 
che la sua vita era in pericolo. Sali egli senza timore 
sulla tribuna, comparve agli occhi della moltitudine* 
ed avendo benché con difficoltà ottenuto silenzio , 
parlò io questi termini. Sappiate^ fratelli miei , che 
io sono venuto per la vostra salute , e non già perla 
gloria della Chiesa romana . A che può egli giovar •«* 
le il ministero di un dispregevol mortale > dopo l'elo- 
gio che la medesima ha ricevuto dalla bocca del 
Salvatore! Gli uomini hanno fissalo i limiti ei privi- 
legi de* patriarcati^ delle metropoli , delle diocesi 
di ogni vescovo ; ma Gesù Cristo ha fondato la Chie- 
(i; Gett. Pont . a/i. io 5 j). » 
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sa romana j dando a Pietro le chiavi della vita e^ 
terna . Il privare uri altra chiesa de' suoi diritti , è 
ari ingiustizi a: il disputare a quella di Roma la 
sua prerogativa , è un'eresia. Affine poi di stabilir* 
in singoiar modo la superiorità della Chiesa romana 
su quella di Milano , Pier Damiano soggiugne che 
i primi pastori di questa ri furono mandati da s. Pie- 
tro. E quel che è degno d’osservazione, si è, che no- 
minando egli a questo proposito s. Gervasio e s. Pro- 
tasio, egualmente che i santi Celso e Nazario , non 
dice una parola di s. Barnaba, che la città di Mila- 
no conta però pel primo suo vescovo. Il popolo, l’i- 
gnoranza del quale formava tutte le pretensioni, ed . 
animava la: violenza, placossi tostocbè rimase infor- 
mato di questo discorso; ed immediatamente promise 
di eseguire quanto dai legati verrebbe proposto. A • 
197. Ma questi però trovaronsi in gravi imbaraz- 
zi: tanto era generale in quella chiesa la simonia! Im- 
perocché era regola inviolabile il pagarvi una deter- 
minata somma per tutti gli ordini anche prima di 
riceverli, senza eccettuarne l’episcopato. In una pa- 
rola vi si trovava appeoa un 60I0 ecclesiastico che 
fosse stato ordinato gratuitamente. Il far grazia agli 
uni, e punire gli altri, sarebbe stata un’odiosa par* 
ziaLità. Dall’altra parte, qualora fossero stati interdet- 
ti tutti i preti d una città e d’una provincia cosi rag- 
guardevole, si correva rischio di distruggervi in qual- 
che modo la religione. Il dotto cardinale rammen- 
tossi de Ila regola di s. Agostino e del papa Innocen* 
zo, non doversi cioè usare tutto il rigore dei canoni 
contro alla moltitudine. Secondo questo principio di 
una saggia economia, eontentossi di metter fine agli 
abusi, e di ristabilir per l’avveaire il vigor delle leg- - 
gi, senza r igoresamente vendicarle dalle passate in- 
frazioni, 

/ •. . • , * * ■ 
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« 198. Guido di Velato occupava allora la sede di Mi- 
lano, ove per mezzo del denaro numerato air.impe- 
rator Enrico, e sebbene sommamente odioso ai Mi- 
lanesi, era stato collocato in pregiudizio di quattro 
sacerdoti di questa ehiesa, molto di lui più degni. 
Tradotto poscia al tribunale di Leone IX, aveva a- 
vuta l’accortezza di farsi da questo santo e vigilante 
pontefice dichiarare ascivescovo legittimo. Nel corso 
di tredici anni ch’egli era pacifico possessore , vale 
adire dall’anrio 1046, aveva avuto tutto l’agio di rasso- 
dare la sua autorità. Per la qualcosa molto ottennero 

i legati, facendo eessare gli abusi mediante il perdono 

del passato. Ridussero questo vescovo e il di lui cle- 
ro a promettere in iscritto e con giuramento che non 
prenderebbero più cos’alcuna, nè per la promozione 
agli ordini, nè per l’istituzione degli abati e cappel- 
lani, nè pel santo eri sma, nè per l’investitura e la con- 
secrazione delle chiese. S’ impegnarono altresì a se- 
parare, per quanto fosse possibile, i prati, i diaconi, 
e i suddiaconi dalle loro mogli, o concubine. Lun- 
ghe e rigorose penitenze furono imposte ai colpe- 
voli, cominciando dall’arcivescovo: nel che però si 
ebbe riguardo ai diversi gradi d’ignoranza degli ec- 
clesiastici , parecchi de’ quali erano sì mal infor-- 
mati in questa materia , che appena credevano di 
peccare non pagando che il prezzo tassato per ogni 
ordine. Fu condannato l’arcivescovo a cent’ anni di 
penitenza , ma colla facoltà di redimerne una parte 
per mezzo delt’elemosine, di cui specificossi la quan- 
tità equivalente a ciascun anno. Restò parimente de- 
cretato per gli altri penitenti, che colui per esem- 
pio che non potesse digiunare che con molto inco- 
modo, potesse redimere un giorno di digiuno per setti- 
man a, recitando un salterio, o alimentando un povero. 
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«topo di avergli lavato i piedi. Malgrado gii abusi in 
cui contro alle mire ed alle sagge precauzioni della 
Chiesa degeneraron dipoi queste liberazioni o com- 
mutazioni di penitenze, deesi almeno lodar la circo- 
spczione colla quale i degni suoi ministri procede- 
vano in questa materia. 

199. Nel corso della legazione di Pier Damiano, 

l’abate di s. Simpliciano gli donò un piccolo vaso 
d’argento (1). Siccome era massima de’ legati della 
santa Sede di nulla ricevere da quellepersone che 
avevano affari tuttora indecisi ; Pietro esaminò se 
l’abate trovava si in questa situazione. Dopo di es- 
sersi convinto che un sì tenue regalo non derivava 
da alcuna mira interessata, il santo legato non la- 
sciò peròd’averne molto scrupolo. Acconsentì ad ac- 
cettarlo per un monastero fondato recentemente; ma 
sentendo poi rinascere le sue inquietudini, non potè 
calmare la sua coscienza, se prima noi rimandò al 
donatore. * 

200. Compiuta la sua commissione, scrisse al som- 
mo pontefice, affine di essere sgravato dell’episcopato 
che non cessava di riguardare come un peso superio- 
re alle sue forze. Anzi ne fece la dimissione, riman- 
dando l’anello pastorale in segno di una rinunzia as- 
soluta ed irrevocabile. Ma Niccolò non volle condi- 
scendere ai voti di un ministro tanto ancora neces- 
sario alla Chiesa. Sotto il seguente pontificato soltan- 
to riuscì all’umile prelato di finalmente ottenere 
ciò che dimandava con tanta perseveranza. 

Trattato di Niccolò II con Riccardo 
e. Roberto-Guiscardo. 

aoi. Intanto Niccolò apri T orecchio alle proposi- 
zioni de’ Normanni d’ Italia, i quali mostravano 
(1) Pctr . Darn . Opus. 53 , c. 4* 

T. XII 8 
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molto desiderio di ricuperare la grazia della santa 
Sede, e cominciarono dal restituire le terre della 
Chiesa romana, dellequali si erano insignoriti. I prin- 
cipali loro capi erano allora Riccardo, e Roberto 
cognominato Guiscardo, cioè accorto e destro: Ric- 
cardo padrone del principato di Capua che aveva 
Conquistato sui Lombardi; Roberto o Ruggiero du- 
ca della Puglia e della Calabria tolte ai Grecia e si- 
gnore d' una parte della Sicilia che aveva incomin- 
ciato a conquistare sui Saraceni. Il papa confermò 
ad essi questi possedimenti, ed eglino gli prestarono 
giuramento di fedeltà. Roberto convenne di pagare 
alla santa Sede un annuo tributo, e se ne rendette 
vassallo (t). Tal fu nel io 5 g P origine che comune- 
mente si attribuisce al regno di Napoli, e che cello 
stesso principio potrebbesi far risalire alle anteriori 
convenzioni di Leone IX con questi medesimi Nor- 
manni, i quali non tardarono a mostrarsi i più va- 
lorosi difensori della Chiesa romana. Radunaron es- 
si le loro truppe, e marciarono contro alle città di 
Preneste, di Frascati, e di Nomento , cui punirono 
della loro ribellione contro al papa loro signore. 
Avendo quindi passato il Tevere, distrussero Gale- 
ria con tutt’i castelli del conte Gerardo, solenne 
masnadiero che desolava tutt’ i luoghi circonvicini , 
e restituirono ai Romani P antico loro ascendente 
sopra un* infinito numero di piccoli signori che non 
cessavano di tiranneggiarli. 

lacoronazione di Filippo figliuolo 
del re di Francia . 

201. Nello stesso anno Niccolò II mandò in Fran- 
cia due legati, i quali assistettero alP incoronazione 
di Filippo primogenito del re Enrico. Il principe 
non aveva allora che sette anni; ma il re suo padre 

(1 yChron. Cais. L jjj ? c. 6, i 3 , 16. 
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sull’ esempio dei due primi sovrani della sua stirpe, 

voleva assicurar la corona , facendo riconoscere , 
lui vivente, il figliuolo per re. Questa prima conse- 
crazione de' re della terza stirpe , di cui abbtam 
r atto autentico, fecesi a Reims con una magnifi- 
ca pompa il giorno della pentecoste maggio 
io5g. Filippo fece professione della fede cattolica ) 
giurò di conservare ai vescovi ed alle loro chiese 
tutti i loro diritti secondo i canoni, di difenderli , 
siccome è debito di un sovrano, e di amministrai 
secondo le* leggi la giustizia ai popoli. Dopo di che/ 
colla permissione del re Enrico, Gervasio arcive- 
scovo di Reims elesse per ie il principe Filippo(i). 

1 vescovi , gli abati , i signori diedero tutti il loro 
voto : i semplici gentiluomini e il popolo stesso 
vi aderirono, gridando insieme per tre volte: Lo 
approviamo e lo vogliamo. Si prese perfino il votò 
de* legati romani , ma solamente per far loro ono- 
re- : perocché non era altrimenti necessario il con- 
senso del papa , siccome vien detto in termini e- 
spressi nell’atto dell’incoronazione. Le misure 
ebe prendeva il re Enrico , erano più opportune d* 
quel che pensar si potesse , considerandone V età. 
Ei mori ai 4 agosto dell’ anno susseguente , cin- 
quantesimoquinto dell’ età sua , e trentesimo del 
suo regno. 

' Elezione di Alessandro IL 
2 o 3. Il papa Niccolò nojn gli sopravvisse un anno. 
Ài 21 , o ai 22 di luglio iotìi , morì a Firenze , di 
cui aveva ritenuta la sede unitamente a quella di 
Roma. Si riferisce di Niccolò li , che la rispettosa 
Sua carità pei membri indigenti di Gesù Cristo fu 
tale, che non lasciò scorrere un giorno solo senza 
lavare i piedi a dodici poveri. Grandi furono i rao- 
(i) Duchesne t. g conc . /. 3o. 
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vimenti che si fecero in Roma per V elezione del sud 
successore. Il cardinale Stefano fu spedito sollecita- 
mente al giovane re di Germania , affine di preve- 
nire gli effetti della discordia. Ma o sia che a que-» 
sto riguardo gli animi non fossero meglio disposti 
in Germania che in Italia , o sia che tutta T atten- 
zione della corte di Germania fosse assorbita dalle 
fazioni di una procellosa minorità , il legato non po- . 
tè ottenere udienza , e le di lui lettere non furono 
neppure aperte. Finalmente dopo tre mesi incirca 
di vacanza, Ildebrando eh' era stato fatto arcidiaco- 
no delta Chiesa romana dall'ultimo papa, tenne 
j vt consiglio coi cardinali e coi nobili romani (i). Il ri- 
sultato fu , che non si lasciasse più a lungo la santa 
• Sede in una situazione cosi perigliosa , ma che ve- 
nisse su di essa prontamente innalzato un soggetto 
che fosse gradito alla corte imperiale. Per la qual 
cosa fu eletto Anseimo vescovo di Lucca , che prese 
il nome di Alessandro II , e fu incoronato ai 3 o di 
settembre 1061. 

L y antipapa Cadaloo. 

2 o 4 * Ai 28 del seguente ottobre , Y imperatrice 
Agnese madre del giovane re Enrico e reggente dei 
suoi stati , piccala che Alessandro fosse stalo intro- 
nizzato senz' aspettare il di lei consentimento , con- 
vocò in Basilea una dieta , nella quale fece ricono- 
scere per papa Cadaloo vescovo di Parma sotto no- 
me di Onorio. Era costui simoniaco e concubinario: 
due ragioni , per cui assai piaceva ai vescovi ed ai 
preti della Lombardia macchiati per la maggior 
parte degli stessi vizj (2). Animati essi da Guiberto 
di Parma , cancelliere e viceré d’ Italia , si raduna- 
rono in molto numero, ed esclamarono esser loro 

(1) Discept, Synod. P.Dam . opusc . IV . 

(2) P . Dani. L i, ep . 20. 
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necessario un papa che usasse condiscendenza per le 
loro debolezze , e che certamente non ne ricevereb- 
bero alcuno che non fosse del paradiso dell’ Italia ; 
col qual nome qualiGcavano la loro provincia. Que- 
sta viziosa e dispregevole fazione , la quale non al- 
legava in suo favore che gl’interessi del vizio mede- 
simo , ebbe la maggiore influenza nella scelta che 
fecesi in Basilea del vescovo di Parma per capo del- 
ia Chiesa. 

2o5 • Dopo una tale elezione, 1’ intruso radunò 
molte truppe e danaro , e andò all’ improvviso ai 
i4 di aprile 1062 a presentarsi innanzi a Rama in 
aria di conquistatore , o piuttosto di vile corrutto- 
re. Vi subornò parecchie persone colle simoniache 
sue liberalità che vi fece spargere. Accampossi nei 
prati di Nerone presso il Vaticano, e diede una 
prima battaglia in cui peri un gran numero di Ro- 
mani. Intanto Gotifredo duca di Toscana andò in 
soccorso della santa Sede ; per lo che l’antipapa re- 
stò cosi stretto egli pure, che non potè salvar la 
propria persona che a forza di donativi. Videsi dun- 
que costretto a fuggirsene a Parma , ove radunò 
nuove truppe per sostenere la sua impresa ; ma 
passò la campagna, senza ch’ei potesse ristabilire i 
suoi affari. Finalmente l’ultimo giorno dell’ anno' 
della sua elezione , venne condannato e deposto da 
tutti i vescovi d’ Italia e di Germania. Ma non per 
questo ei si arrese ; e due anni dopo fece una nuova 
irruzione , nella quale non fu più felice che nella 
prima ; cosicché finalmente errante e fuggitivo, po- 
vero e spogliato di tutto, pel poco tempo che so- 
pravvisse, questo miserabile non cessò di spacciarsi 
per sommo pontefice. 
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S. Annone arcivescovo di Colonia . 

106. S. Annone arcivescovo di Colonia contribuì 
non poco a far cadere nel meritato discredito que- 
sto vizioso e sacrilego usurpatore (1); Annone non 
era debitore della sua elevazione che al proprio 
merito. Erasi egli acquistata la stima e 1’ amicizia 
si deir imperatore Enrico il nero , come di tutte le 
persone dabbene colla sua eloquenza , dottrina e 
virtù , e singolarmente pel suo amore della giusti- 
zia , e per la coraggiosa franchezza con cui la so- 
steneva. Aveva altresì in suo favore il beir aspetto , 
la grandezza della statura e tutti i vantaggi esterio- 
ri. Nel principio del suo episcopato soffrì non po- 
che contraddizioni per parte di alcuni , i quali noi 
trovavano d* una nascita bastantemente distinta per 
una sì cospicua sede. Ma ben presto ei fè cessare 
tutte la mormorazioni , mostrando altrettanta gran- 
dezza che pietà nella sua maniera di vivere. Sosten- 
ne quanto alcun altro dei suoi predecessori la di- 
— gmìi dèlia ^ua^dfT7è^só33isFece esattamente a 7 suoi 
doveri sì nello stato come nella chiesa. Animava 
tutte le sue opere collo spirito della fede. Sta vasi 
in un continuo raccoglimento , visitava le chiese a 
piè scalzi , seguito da un solo servo , digiunava fre- 
quentemente e praticava le più dure austerità. Le 
iue elemosine e le immense sue liberalità si diffon- 
devano sopra ogni sorta d 1 indigenti diocesani , pel- 
legrini , forestieri , ecclesiastici , laici , e monaci. 
Dicesi ebe nella sua diocesi non lasciò una sola co- 
munità, la quale non fosse stata da lui gratificata 
di terreni , di pensioni , o di fabbriche* Ma veggen- 
do rallentarsi in Germania la disciplina regolare , 
credette di fare anche di più pei monasteri colla ri- 
forma , che colle elemosine. Siccome aveva il raro 
( 1) Sur . ad 4 decemb. Heryu et Lamb . Chron % 
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talento di persuadere * e molto era il credito di cui 
godeva nel regno , cosi ebbe molti imitatori nell’e- 
piscopato, e videsi rifiorire nella maggior parte 
della diocesi la monastica regolarità. Possedeva tal- 
mente Annone il dono della parola , e singolarmen- 
te tanta unzione , che traeva le lagrime dai cuori i 
piu indurati , e a tutti i suoi sermoni la chiesa ec- 
cheggiava di singhiozzi e di gemiti. 

207. Veggendo egli con dolore che abusavasi 
della infanzia del re per !a sciagura dell’ Impero e 
della Chiesa, gemendo soprattutto della sospetta 
familiarità di Enrico vescovo d’ Ausburgo colla im- 
peratrice , di cui era primo ministro , di concerto 
coi grandi prese il governo del giovane re e de’ suoi 
stati. Immediatamente spoglio Guiberto di Parma - 
della sua carica di cancelliere e dell’ autorità che 
esercitava sull’Italia, convocò un concilio adOsborio 
in Sassonia, e fece pronunziare la deposizione 
dell’ antipapa Cadaloo. 

Opere di Pier Damiano . 

208. In questa occasione , Pier Damiano compose 
in difesa deb legittimo papa uno scritto che fece , 
per quanto pretpndesi , molta impressione sui Padri 
di quel concilio. Ma bastava che V amministrazione 
fosse fra le mani di un ministro come Annone per 
liberare Alessandro dal suo rivale- Allora *Pier Da- 
miano riputpssi per interamente sgravato dell’epi- 
scopato. Avendo égli rinnovato sotto il papa Ates-* 
sandro , il quale non mostrò di contraddirlo , la ri- 
nunzia che aveva già fatta sotto Niccolò, più non % 
cccupossi che negli esercizi della vita monastica e 

nella composizione degli scritti che ci ha lasciati in 
gran numero. Oitre a quelli che chiama suoi opu- 
scoli , e che formano le più importanti delle sue 
opere ; abbiam di lui una lunga serie di lettere , 
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molti sermoni , e le vite di non pochi santi. Mostri 
egli per tutto un sommo zelo per la purità de* co-* 
sturni e per la conservazione della disciplina , di cui 
ci ha trasmesso le più interessanti notizie , singo- 
larmente per la vita religiosa ; ma vi si trovano 
altresì non poche osservazioni minute ed alcune sto- 
riette sfornite di verisimiglianza , principj e deci-* 
sioni azzardate, un maggior numero ancora di con- 
seguenze mal dedotte ed unicamente fondate sui 
sensi allegorici della Scrittura , oppure sopra sem- 
plici similitudini, In generale, quest'autore, uno 
de’ più fecondi e de' più celebri del suo secolo, mo- 
stra poco discernimento e poca dirittura nel ragio- 
nare. Non può a dir vero negarsegli una erudizion 
sorprendente , almeno secondo i pregiudizj ordina*, 
rj , pel tempo in cui viveva ; ma questa sembra fre- 
quentemente mal digerita ed anche peggio applica- 
ta. Il di lui stile che non manca di nerbo e di forza y 
. è però il più delle volte diffuso ed intralciato* 

S. Domenico Loricato . 

r log. Fra le vite scritte da questo pio autore , 

quella del suo discepolo s. Domenico, detto Lori- 
cato, è una delle più strardinarie (1). Domenico pre- 
se questo soprannome dalla corazza di ferro cbe 
giorno e notte portava per penitenza. Siccome egli 
era già cfierico , i di lai genitori donarono al vesco- 
vo una pelle di becco per farlo ordinar sacerdote» 
Questo prezzo simoniaco, comechè vilissimo, gli fé* 
ce tanto orrore , che rìnunziò al mondo, e per tut- 
m ta la vita si astenne dalle (unzioni sacerdotali. Si fe- 
ce monaco , poscia eremita sotto Pier Damiano, in 
un luogo dell' Umbria, detto Luceoli. 

210. In questo santo asilo, i solitarj, ripartiti in 
diciotto celle, avevan per regola di non mai bever 
( 1 ) Vii . Domiti . Loric • apud P.Dam.Saec. 6 . Bcned, 
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vino, di non condire il loro cibo con alcuna sorta 
di grasso, e neppur di mangiar cosa alcuna che fosse 
cotta , ad eccezione de’ giorni di domenica e di gio- 
vedì. Negli altri cinque giorni digiunavano in pane 
ed acqua , si occupavano assiduamente nella preghiera 
e nel lavoro delle mani, osservavano il silenzio tut- 
t’ i giorni di feria, e non parlavano la domenica <?he 
fra vespro e compieta. Nelle loro celle stavano a pie- 
di e gambe ignude. In una parola , questi eremiti 
vivevano in un’austerità poco comune, anche in un 
tempo in cui la penitenza e le virtù avevano preso 
in tutto P Occidente qualche tintura dell’ asprezza 
de’popoli settentrionali, da cui trovavasi ripopolato. 

7. n. Ma questa maniera di vivere sembrò anche 
troppo mite all’ardore di Domenico. Se P abito de- 
gli altri giugneva fino a terra, onde preservarli dal 
freddo, quello di Domenico non gli arrivava che a 
mezza gamba , avvegnaché ei le avesse ignude co- 
ni' essi. Portava sulla carne una camicia di maglie 
di ferro, di cui non ispogliavasi che per fare la di- 
sciplina. Una simil tela tenevagli luogo di lenzaoli 
nel tempo del suo riposo : il che gli fece la pelle co- 
sì nera come quella di un Moro. Di più portava quat- 
tro cerchi di ferro , due alle cosce, e due alle gam- 
be; e colf andar del tempo ve ne aggiunse altri 
quattro. Ne’ giovedì e nelle domeniche in cui la re- 
gola permetteva di aggiugnere al pane qualche cosa 
di cotto , mai non si valse di questa indulgenza, ed 
anzi riguardavasi come un uomo molle e sensua- 
le . Dopo qualche assenza di Pier Damiano , 
questo vigilante direttore gli richiese qual fosse sta- 
ta la sua maniera di vivere. Domeuico gli disse che 
il giovedì e la domenica viveva da uomo carnale. E 
che ; gli disse Pietro , mangi (u uova 7 o formaggio! - 

8 * ' 
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A Dio non piaccia , rispose Domenico. - Mangi 
dunque frutti , o pesce? - Lascio queste delicatezze» 
agl infermi. Finalmente si trovò che questo rallen- 
* ta mento e questa mollezza consistevano nel mesco- 
lare un poco di finocchio col pane., siccome usasi in 
Italia. 

*12. Il principale suo esercizio era di Recitare dei 
salterj , battendosi a due mani con pugni di verghe, 
alle quali sostituì poi le strisce di cuoio perchè era- 
no più aspre. Ne’ giorni ch’ei riguardava come quel- 
li del suo rallentamento , cantava due salterj , flagel- 
landosi in questo modo. Nel corso della quaresima , 
oppure quando soddisfaceva una penitenza per alcun 
altro, giusta il costume di quel tempo, ne diceva 
almeno tre ogni giorno, battendosi per tutto il cor- 
so della sua preghiera. Spesso diceva due salterj, uno 
dietro F altro, senza cessare di disciplinarsi e senza 
sedere un momento. Stava in piedi per meglio bat- 
tersi tutto il corpo e per aggiugnere a questo eser- 
cizio le frequenti genuflessioni , allora aneli* esse 
molto in uso* Ne faceva fino a cento recitando quin- 
dici salmi , e mille per conseguenza per ogni salte- 
rio. Una sera andò col volto tutto illividito dai col- 
pi a rendiconto della sua coscienza al suo diretto- 
re. Maestro disse , oggi ho fatto per grazia del 
Signore quel che. non mi ricordo di aver fatto giam- 
mai , perocché in un giorno e in una notte ho reci- 
tato otto salterj . Ma confessò che non ne aveva pro- 
ferite le par ole , e eli* erasi contentato di ripassarle 
nella mente : il che trovava anche più penoso, atte- 
si gli sforzi eh 'erano necessarj per conservar l’atten- 
zione in tanta c elerità. Un’altra volta giunse a reci- 
tare in una notte perfino dodici salterj ed una parte 
del decimoterzo, sJ^nza cessare di flagellarsi per tut- 
to questo tempo. Ma^§ ra do però questejerribili pe- 
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latenze , pervenne ad una estrema vecchiaia , e mo- 
ri ai 14 d’ ottobre dell’ anno 1062 , giorno iti cui la 
Chiesa onorala di lui memoria. 

Penitenze di questa età . 

ai 3 » Il Giudice eterno, il quale non considera che 
le disposizioni del cuore , accomodavasi in qualche 
modo alla singolarità de* costumi e delle inclinazio- 
ni di una età portata alle cose straordinarie ed alle 
pratiche analoghe alla durezza degli animi di quel 
tempo. Immediatamente divenne assai comune l'uso 
della disciplina, cominciato nelTundecirno secolo, e 
di cui credesi che s. Guido di Pomposa desse il pri- 
mo esempio. Non pochi furon quelli che esclamaro- 
no contro una tale novità. Pier Damiano, sommo 
^zelatore di tutte le pie osservanze, si accinse a chiu- 
der loro la bocca. Fra tutte le grandi austerità degli 
antichi contemplativi non si trovava esempio di tali 
•flagellazioni; ma ei citò quello di s. Girolamo che 
credevasi essere stato flagellato dagli Angeli, quel- 
lo de' martiri e di Gesù Cristo medesimo che han- 
no sofferto la stessa pena. Ma poteva risparmiarsi 
queste ricerche e queste comparazioni , la .cui di- 
sparità saltava agli occhi di tutti* Dalla ' massima 
generale che fa d’ uopo crocifiggere la carne e che 
Pietro medesimo non mancò di presupporre, se- 
guiva assai chiaramente che le discipline potevano 
riguardarsi coll' occhio medesimo che tante altru 
macerazioni non meno singolari , e praticate però 
con edificazione nell j antichità* ~S . 

2 i 4 « Imprese altresì a giustificare le compensa- 
zioni e le commutazioni di penitenza che allora in 
•ingoiar modo cominciarono ad essere in voga a- 
pologia semplice:^ faci le , qualora vogliasi sture en- 
tro ai limiti 'fìssati dalla Chi esar Qual inconveniente 
provasi in fotti , se questa madre egualmente saggia- 
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e tenera permuta alcuni generi di penitenza impra* 
ticabili ad alcuni de’ suoi figliuoli , in altre prati- 
che che meglio possano adempiere ? 

S. Ridolfo di Gubbio . 

21 5 .* S. Ridolfo, vescovadi Gubbio, di cui Pier 
Damiano ha scritto la vita, unitamente a quella di 
s. Domenico, mori meno di un anno dopo del santo 
suo condiscepolo, in età di circa trentanni (i). la 
una carriera cosi ristretta ei non lasciò di far suc- 
cessivamente la gloria della vita monastica e della 
vita episcopale. Eppur# non usci dal secolo, che 
sette anni prima della sua morte. Allora ei diede la 
libertà ai suoi servi, poscia col consenso della sua 
famiglia donò il suo castello che passava per ine- 
spugnabile, e tutte le sue terre al monastero di 
Fonte Avellana, ove unitamente al suo fratei mag- 
giore abbracciò la vita eremitica. Furono ambidue 
l’ ammirazione di tutti i solitarj colla loro regolari- 
tà, colla loro austerità, e con una umiltà tanto più, 
profonda, quanto maggiore era la superiorità con 
cui la nascita c la fortuna li avevano sollevati al 
disopra degli altri. Ridolfo, comecbè costretto ad 
accettare l’episcopato, ebbe però sempre il cuore 
e gli affetti interamente rivolti alla solitudine. 
Sempre riguardò il suo palagio episcopale come un 
semplice ospizio, e la sua cella come il vero suo 
domicilio. Continuò a portare il cilicio e tutti gli 
abiti monastici. Non mangiava per solito che pau 
d’orzo e in piccola quantità; e ne’freddi più rigoro- 
si dormiva in camicia e senza coperta sopra sem- 
plici tavole.Tutta volta il di lui popolo indocile e sor- 
didamente interessato, ben lungi dal compensarlo 
di tanti sacrifizj, non interveniva assiduamente alle 
di lui istruzioni, che quando ne voleva ottenere 
(:} Vii . s . Rod. ap. P . Dam. Saec . 6 .Bened* 
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delle grazie temporali. Nientedimeno ei loro ammi- 
nistrava indefessamente il pane della parola , cele- 
brava regolarmente il sinodo ogni anno, e si privava 
di tutto per soccorrere ipoveri. Fino alla morte non 
cessò di soddisfare con una eroica costanza a tutti i 

p y 

doveri d’una dignità, la quale non altro fu per lui 
che un grave peso. 

Pier Damiano , ledalo in Francia . 

Privilegi di Clugny. 

-a 16*. A questo modo parimente Pier Damiano , 
dopoché gli era riuscito di lasciare il suo vescovado 
d’Ostia, occupavasi nel formare i suoi discepoli a 
tutte le virtù, e nel perfezionarvisi egli medesimo , 
allorché la sua amicizia con s. Ugo di Clugny, e la 
stima del papa Alessandro 1 ’ obbligarono a fare 
in qualità di legato il viaggio delle Gallie (1). Il santo 
abate di Clugny era andato a portare egli stesso le 
sue querele a Roma contro a Drogone vescovo di Ma- 
con, che aveva fatto alcuni attentati assai irregolari, ed 
accompagnati da vie di fatto sulle immunità di quel 
monastero. Terminò in breve Pier Damiano questo 
affare in un concilio de’vescovi vicini, in cui si procurò 
di estinguer per sempre quest'antica contesa. Ma le fa~ 
colti del legato non si restringevano a questa sola com- 
missione, siccome risulta dalle di lui credenziali diret- 
te agli arcivescovi di Reims, di Sens, di Tours , di 
Bourges e di Bourdeaux. Il papa, dopo di aver nomi- 
nato Pier Damiano rocchio della santa Sede e la co- 
lonna della Chiesa romana, soggiugne che gli sono 
state date tutte le facoltà affinchè ciò che da lui 
sarà decretato nelle loro provincie, abbia altrettan- 
ta forza, quanta se l’avesse ordinato egli stessodopo 
il più maturo esame. Perciò il santo legato vibrò in 
sigolar modo i colpi più mortali alla simonia, e prese 
(1) Bill . Clun. p. 5 09 t, 9 conc . 1 177, 
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le più efficaci misure per far rifiorire Y antica pu- 
rità de’canoni. 

Legazione di Pier Damiano in Germania . 

o, 17. Alcuni anni dopo gli fu parimente addossata 
una nuova legazione, la quale ben esigeva tutta l’in-^ 
trepidezza che il sommo pontefice aveva in lui ri- 
conosciuta in tante occasioni. Il re di Germania , 
Enrico IV, che in età di diciottenni annunziava già 
gli scandali che dar doveva coll'andar del tempo, vo- 
leva ripudiare la regina Berta figliuola d’ Ottone 
marchese d’Italia ed incoronata solennemente. Il li- 
bertinaggio era il solo motivo di questo principe , 
il quale rendeva anzi giustizia alla virtù della sua 
sposa, e che sulle prime non allegò alcuna ragione 
di divorzio. Pier Damiano soddisfece a tutte le spe- 
ranze del papa: in un concilio congregato a Ma gonza 
i signori insorsero tutti contro al re , applaudirono 
ad aita voce al legato, e il principe che per 1* altra 
parte temeva la possente famiglia della regina, pre- 
se il partito di dissimulare (1). Finalmente Pietro , 
al ritorno duna legazione da Ravenna, della quale 
fu parimente incaricato, comechè cadente per vec- 
chiaia, mori a Faenza ov’è onorato come santo. E* 
celebre in tutta la Chiesa per la pietà dei suoi scrit- 
ti, per l’austerità della sua maniera di vivere , per 
l’intrepidezza del suo zelo e per la non interrotta 
continuazione delle sue fatiche nel ristabilimento 
della disciplina. La Provvidenza lo fece passare per 
lo stato cbericale e monastico, affine di piùefGcace- 
*mente opporlo agli abusi introdotti neli’uno e nel- 
l’altro, e per somministrar loro nelle di lui opere il 
modello di quanto egli insegnava. • 

(1) Tom . 9 cotte. p.\ 1200. * * ’ i “'.Vi \ 
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S. Viti stano vescovo di Vorchestcr . 

218. S. Vulstano diede in Inghilterra gli stessi 
eserapj e coll* esito medesimo (1). Aveva egli attinto 
r inclinazione alla pietà ed alla perfezione evangeli- 
ca nel seno de’ suoi genitori, Tono e l’altro assai 
pii , e che abbracciarono entrambi la vita monasti- 
ca. Dopo la loro morte , Pritego , vescovo di Vor- 
Chester , al cui servizio egli entrò , ordinollo sacer- 
dote in età ancor tenera , e volle conferirgli un pin- 
gue benefizio ; ma Vulstano lo ricusò , e si fece mo- 
naco nella cattedrale della stessa città. Il suo meri- 
to, la sua regolarità , V eminente sua virtù lo fecero 
innalzare alla dignità di preposto, nella quale ei sep- 
pe accoppiare le funzioni dello zelo e della benefi- 
cenza colla mortificazione e col più profondo rac- 
coglimento. Passava le notti in cantare il salterio , 
secondo la divozion di quel tempo, facendo frequen- 
ti genuflessioni, fre giorni della settimana non pren- 
deva alcun cibo , ed astenevasi da qualunque con- 
versazione cogli uomini : negli altri quattro , viveva 
di pane e di pochi legumi comuni, ad eccezione del- 
la domenica , in cui mangiava pesce e beveva vino. 
Tutti i giorni poi indistintamente nutriva tré poveri 
e lavava loro i piedi. 

. 2 19. Alcuni legati , giunti da Roma con Aldredo 
arcivescovo di Yorck , che aveva fatto questo pel- 
legrinaggio, visitarono parimente seco lui quasi 
tutte le chiese d’ Inghilterra. Nel corso della qua- 
resima alloggiarono nel monastero della cattedrale , 
di Vorcbester. Non poterono essi senz’ ammirazione 
vedervi la maniera di vivere del preposto Vulstano?, 
e recarono alla corte i sentimenti di cui erano pie*» 
Di. Siccome trattavasi colà di scegliere un vescovo 
(1) Vit. ap . Boll. t. 2 . p. 239. Saec. 6. Bened, .. 
pare. 2.p. 848.. 
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di Vorchester, si credette di non potere pia degna- 
mente riempir quella sede che collocandovi il santo 
preposto. La sola difficoltà fu di vincere la di lui 
resistenza : al qual effetto fu impiagata 1* opera di 
un solitario denominato Vulfino , ch£ da quarantan- 
ni era in odore di santità. Ma fu di knestieri che a 
consigli cosi capaci di vincere la modestia di Vul- 
cano , i legati accoppiassero tutta 1’ autorità apo- 
stolica di cui erano muniti. Ubbidì egli gemendo ; e 
nel corso di trentaquattro anni che governò quel 
vescovado , non cessò di mostrarsene altrettanto 
degno , quanto se n’ era riputato incapace. 

S . Eduardo re d’Inghilterra . 

220 . L’Inghilterra trovavasi allora sotto le leggi 
del santo ré Eduardo. Dopo la morte dei re Araldo 
e Canuto li, figliuoli sì poco degni del gran Canuto 
loro padre, gl’inglesi si erano ricordati del prode 
Edmondo e del prezioso sangue de’loro principi na- 
turali. Ma i figliuoli di Edmondo, in età ancora som- 
mamente giovanile , trovavansi all’ altra estremità 
dell’Europa presso il re d’Ungheria, che non era 
certamente in istato di farli prevalere sulla fazion da- 
nese. Si gettarono gli occhisudi Alfredo e di Eduar- 
do loro zii paterni, i quali oltre all’età atta al go- 
verno, avevano un possente protettore in Guglielmo 
duca di Normandia, presso cui si erano rifugiati. 
Eglino prevalsero in fatti sui Danesi : ma Goduino 
conte di Kent fece assassinare Alfredo il primogenito 
nel suo ingresso nel regno. Quel signore ambizioso 
ed onnipossente fra gl’ Inglesi, lusingavasi di gover- 
nare lo spirito dolce e tranquillo di Eduardo, assai 
più facilmente che quello di Alfredo. Quindi sembrò 
che il nuovo re , il quale fu consecrato il giorno di 
pasqua dell’ anno io44; non ne prendesse sulle pri- 


Digitized by Google 


dall’anno io54* al 1073. di G. Cristo i85 

me il nome, che per lasciarne le funzioni e tutta l'au- 
torità a Goduino, di cui sposò la figliuola Edita. 

221. Questo tirannico suocero non rispettò nep- 
pure la stessa madre del re, la regina Emma, di cui 
apparentemente temette i diritti su di un cuore co- 
si benfatto come quello di Eduardo. Dopo di averla 
egli lungamente perseguitata sotto diversi pretesti, 
volle rovinarla irremissibilmente, ed accusolla di 
un vergognoso commercio col vescovo di Vinchester. 
Emma che pazientemente aveva sopportato la per- 
dita di tutti i suoi beni, non potè soffrire che si voles- 
serapirle anche l'onore(i). Si offrì perciò di subire la 
prova del ferro caldo, e camminò a piedi scalzi su 
nove ferri ardenti, sen*a soffrirne alcun male. Qua- 
lunque fosse V impero del conte sull'animo del re , 
questo buon principe non potè resistere alle voci 
della natura e del cielo insieme riunite. Dimandò 
perdono a sua madre, le restituì , non men che al 
vescovo di Vinchester, tutto ciò che loro era stato 
toltò, e cominciò ad invigilare sulla condotta del sua 
ministro. 

• * » 

222. Il superbo conte era troppo avvezzo a co- 
mandare, per rientrare nella dipendenza. Alla prima 
occasione che gli si presentò, alzò lo stendardo del- 
la ribellione ed armossi contro al proprio sovrano; 
ma la potenza del virtuoso Eduardo era sodamente 
stabilita nel cuore de' suoi sudditi. Goduino non a- 
vendo potuto corromperne che un assai piccol nu- 
mero, fu costretto a prender la fuga dal regno. Ot- 
tenne poscia il suo perdono, verisimilmente per l'in- 
terposizione della regina sua figliuola; ma il re so- 
stenne col padre il personaggio di sovrano che aveva 
saputo ripigliare. Affine di meglio tenerlo in dovere 
e di fargli sentire ch'era osservato, volle dargli a co-* 

(1) Boll and. 5 .jan. t. 1. p. 2Ì0. 
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noscere i giusti sospetti che si avevano contro dii u i, 
riguardo all'assassinio del principe Alfredo , di cui 
fino allora aveva fatto sembiante d’ignorare Fautore. 
Un giorno che il re aveva alla sua tavola un gran 
numero di signori, fra cui trovavasi Goduino, il pag- 
gio che dava da bere al principe, sdrucciolò , senza 
però rovesciarcos’alcuna. Volendo egli dire che uno 
de’ suoi piedi aveva sostenuto l'altro , il giovanetto 
adoprò la sentenza de'libri sacri, in cui è detto che 
il fratello sostenuto dal fratello è saldissimo. E' ve- 
ro, disse il re, che se io avessi mio fratello , ci servi- 
remmo vicendevolmente di un grande appoggio . 
Nel proferire queste parole, lanciò un'occhiata severa 
sul conte , il /quale lusingossi di persuader diversa- 
mente questo principe religioso con un giuramento. 
Che questo boccone, disse Goduino mettendosi del pa- 
ne in bocca, possa esser V ultimo che mungerò in mia 
vita se nulla ho da rimproverarmi riguardo all omi- 
cidio del principe Alfredo. Il pane s’arrestò nella di 
lui gola e il soffocò, lasciando giudicare ai convitati 
se questo accidente fosse un gastigo del cielo, op- 
pure un effetto naturale di quella perturbazione che 
agita va il colpevole. 

2 * 23 . Il re commosso dalle benefiche cure della 
Provvidenza, promise di andare in pellegrinaggio a 
Roma; ma i signori inglesi temendo con ragione che 
la di lui assenza facesse rinascere delie turbolenze 
non anche ben estinte, ne lo distolsero, proponendo- 
gli di esercitare la sua pietà sulla faccia de' luoghi 
con elemosine e con altre buone opere, che facesse- 
ro la edificazione del regno, senza metterloin coster- 
nazione (i). Siccome il re temeva di mancare alla 
sua coscienza, fu di mestieri ricorrere al papa, per 
tranquillare Eduardo colla commutazione del suo 
(c ) Chart . i. Ed. t. 9 cono . 
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Toto.II pontefice gli scrisse in questi termini: Poi- 
ché V Inghilterra sarebbe in pericolo per la tua as- 
senza, perciò ti dispensiamo dall* obbligo che ti sei 
imposto , ed invece ti ordiniamo di dare ai poveri 
quel che avresti speso nel tuo viaggio , e di fabbri- 
care , o di restaurare un monastero in onore di s . 

é 

Pietro . E non dubitare in alcun modo che Dio non 
sia vicino a tutti coloro che sinceramente lo invo- 
cano , qualunque sia il luogo in cui i medesimi si 
ritrovano . In conseguenza di questa risposta, il re 
Eduardo restaurò il monastero di Westminster , fon- 
dato nelle Ticina nze di Londra fin dal principio del- 
la conversione degringlesi, e quasi interamente di- 
strutto da quel tempo in poi** Eduardo spedì poscia 
magnifici donativi a Roma unitamente al prodotto 
del denaro di s. Pietro , che colà veniva applicato 
almeno in parte ad una chiesa nominata la Scuola 
degllnglesi» 

• Leggi di 5. Eduardo . 

224* Occupandosi egli dipoi interamente a procu- 
rare la felicità dell'Inghilterra, ben fece vedere cb« 
senza essere nè politico nè guerriero per inclinazio- 
ne, la prudenza e la forza evangelica bastano ad un 
re sì per rendere le sue armi rispettabili a’suoi ne- 
mici , come per far gustare a' suoi popoli le dolcez- 
ze della pace. Represse i Danesi ^respinse gli Scoz- 
zesi , e soggiogò alcuni ribelli che si sollevarono nel 
seno della Gran-Bretagna. Ma nessuna di queste guer- 
re turbò per luHgo tempo quel la pace, la quale as- 
sai più che il tumulto delle armi era conforme alle 
inclinazioni di un principe unicamente attento alla 
felicità del regno, e soprattutto del semplice popolo. 
Di ciò n r è una prova la raccolta eh’ ei fece delle 
migliori leggi pubblicate da' suoi pcedecessori , e 
principalmente di quelle che erano le più favorevo- 
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li all’ -ordine comune de* cittadini ; d’ onde poi deri- 
vò loro il nome di Leggi comuni (i). Si ebbe cura di 
tassarvi il denaro di s. Pietro. Le medesime furono 
sempre tanto care agl' Inglesi , che io tutte le rivo- 
luzioni a cui soggiacquero dipoi , nulla parve loro 
più insopportabile che i cambiamenti che si volle 
farvi. 

S. Gotescalco, principe degli Schiavoni. 

225 . Le virtù di s. Gotescalco , principe degli 
Schiavoni , fiorivano nello stesso tempo fra quelle 
feroci nazioni , fra le quali fece ammirare nella sua 
persona uno dei più segnalati trionfi della grazia (2). 
II principe Utone suo padre, già cristiano, lo aveva 
messo nel monastero di Lumburgo , per farvi i suoi 
6tudj ; ma Gotescalco fece cosi poco profitto nelle 
lezioni che vi ricevette, che essendo stato il di lui 
padre ucciso da un disertore di Sassonia , se ne usci 
furioso dal monastero , e rinunziò al Cristianesimo. 
Passò ira i Vinuli di là dall’Elba , comunicò a que- 
gl’ idolatri la sua animosità , e confondendo il nome 
cristiano con quello de’ Sassoni, fece perire migliaia 
di fedeli , per vendicare il padre. Bernardo duca di 
Sassonia lo prese come un capo di masnadieri ; ma 
incantato dalla di lui intrepidezza, fece seco allean- 
za , e lo mise in libertà. Questo buon trattamento 
produsse un effetto inaspettato sull’ animo di Gote- 
scalco , il quale poeo~ dopo rientrò nel seno della 
Chiesa. Essendo intanto stato spogliato de’ beni pa- 
terni dagli Schiavoni, fu costretto à rifugiarsi pres- 
so il re Canuto, che gli diede la sua figliuola in ma- 
trimonio , e lo condusse alla sua spedizione d' In- 
ghilterra. 

226. Ma se queste imprese servirono per qualche 

(1) Tom . 9 cono . pag . 1010, 

( 2 ) Adam , Brem, L 2 , 
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tempo d’ alimento all’ attività del suo coraggio, la 
perdita però de 1 proprj suoi stati aveva fatto una 
troppo profonda impressione su qutdl anima vera- 
mente eroica, perchè nulla potesse cancellai la. Ri- 
passò il mare , e fece la guerra agli Schiavoni , se- 
condo ogni apparenza col soccorso dei Danesi e for- 
se de' Sassoni (1). Checche ne sia, mn solo ricupe- 
rò i beni e tutta la potenza di suo padre, ma aequi- 
stossi inoltre tutta quella di un re, di cui non gli 
mancò che il nome; si rendette ad un tempo il ter- 
rore de’ suoi nemici e di quelli del nome cristiano, 
nobilitò le sue conquiste, facendovi adorare il vero 
Dio, e ricondusse la sua nazione al Cristianesimo, 
che la medesima aveva posto quasi interamente in 
obblivione. 

Stato delle chiese del Nord . 

127. Progredendo egli sempre d’ impresa in im- 
presa, e di virtù in virtù, formò l’alto disegno di 
sottomettere tutti i pagani del Nord al giogo di Gesù 
Cristo , e cominciò dal convertire un infinito nume- 
ro di apostati. Prima della fine del suo regno, si 
numerarono nella nazione degli Schiavoni fino a set- 
te popoli interamente Cristiani. Moltissime erano 
le chiese in tutte le loro provincie , ed egualmente 
numerosi i preti in queste chiese , nelle quali con 
intera sicurezza e con molta pompa esercitavano le 
loro funzioni. II principe Gotescalco portava lo zelo 
fino a parlare frequentemente egli stesso inchiesa, onde 
spiegare con maggior chiarezza in lingua schiavona 
ciò che dicevano i sacerdoti e i vescovi. In tutte le 
città si fondavano comunità di canonici, di monaci 
e di religiose. Ve ne furono fino a tre a Mecleburgo 
capitale degli Obodriti. Adalberto , arcivescovo di 
Brema , a cui il papa diede egualmente che ai suoi 

(1) Ilelni. 1 . 1 , c. 20. 
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successori la qualificazione di suo vicario fino alle 
estremità del Nord , stabilì un vescovo in quella 
città non meno che in Àldirnburgo ed a Ratzburgo. 
Brema , sebbene città mediocre , divenne come la 
% Roma del Nord (1). I deputati de* popoli del con- 
tinente e delle isole , delle estremità del polo, delle 
Orcadi, dell’ Islanda , della Groenlandia, vi anda- 
vano giornalmente a dimandare i ministri del Van- 
gelo ; e Brema ne somministrò in ogni luogo. 

228. L’ arcivescovo Adalberto istituì altresì dei 
vescovi in Danimarca, sino in numero di nove, cioè 
per Slesvic , Ripen , Arbus , Viburgo , Venzuzel , 
Fari , Finnen, per la Zelanda, e lo Scbonen(2).Divise 
quindi in quattro la diocesi di Slesvic* Nella Svezia 
ordinò sei vescovi , e due in Norvegia ; ma sembra 
che queste otto sedi, le quali non sono nominate 
dagli storici , non fossero per anche fisse al tempo 
di Adalberto. In tutto ordinò venti vescovi. Final- 
mente volendo egli mostrare la religione in tutta la 
sua pompa in mezzo a tanti nuovi Cristiani e a tan- 
ti pagani già pronti a convertirsi; coll’ autorità del 
papa , di cui era legato, convocò a Slesvic il primo 
de’concilj che furono poi celebrati in Danimarca (3). 

229. Sueno ossia Suenone , nipote di Ca- 
nuto il grande , reggeva allora le redini del regno. 
Rispettava il Cristianesimo che professava; aveva 
in molto affetto i dotti e virtuosi ecclesiastici ; era 
zelante per rassodare la religion del suo regno; 
mostrava una somma liberalità in ornare e in fab- 
bricar chiese : ma era sommamente dedito alla in- 
continenza. E poiché l’ arcivescovo Adalberto glie- 
ne fece i più vivi rimproveri, fino a minacciarlo di 
scomunica , Su» none dal canto suo lo minacciò di 
(1) 1 bid. c. 26. (*) A datn. Brera. I. 4 - 

(3 ) Alex. p. 2, ep. 7. 
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fargli la guerra , ma con tanto sdegno e con tanta a p*- 
parenza di una sollecita esecuzione, che l'arcive- 
scoto ritirossi frettoloso da Amburgo a Brema. Do- 
poché furono sedati i primi moti dall 7 una parte * 
dall’altra ? Adalberto , che malgrado 1 ’ amore del 
fasto e della dominazione , aveva costumi puri , una 
tenera pietà ed un grandissimo zelo, volle riacqui- 
stare la grazia del sovrano , sempre cotanto utile ai 
progressi della, fede. Andò pertanto a trovarlo a 
Slesvic, diede de’ pranzi che fra quelle nazioni era- 
no uno de’ piu forti vincoli della società , sparse i 
donativi con quella liberalità che gli era naturale , 
e con una magnificenza degna di corrispondere a 
quella del re. Pel corso di otto giorni consecutivi, 
giusta il costume dei paese, si dieder eglino a vi- 
cenda i più splendidi banchetti , in cui si trattò de- 
gli affari ecclesiastici , e in cui furon prese le più 
efficaci misure pel bene delle missioni. Ma Y arcive- 
scovo dissimulò intorno ai costumi del principe, 
il quale procurando la salute degl’ infedeli , conti- 
nuava però a disonorar la sua fede colie vergo- 
gnose sue debolezze. 

Penitenza di Suenone re di Danimarca . m 
$ 3 o. L’onore della di lui conversione era riser- 
bato ad un prelato meno illustre nel pensare del 
mondo , ma più lontano dalla pompa e dalle fun- 
zioni secolari (1). Guglielmo, vescovo di Roschild , 
inglese di nascita, prese sul fiero Suenone queir a- 
scendente, che quasi sempre senza cercarlo acqui- 
sta la semplicità unita alla capacità ed alla virtù. 
Il re non aveva messo fine ad un lungo concubina- 
to , se non contraendo un matrimonio incestuoso 
colla principessa Guta sua parente , e figliuola del 
re di Svezia. Guglielmo non solamente lo determinò 
(0 Pont un, l. 5 . Saxo. Gram. L //. 
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a rimandarla ; ma dispose cosi bene Panimo di qoé- 
sta colpevole sposa , die la medesima tornatasene 
a casa del padre , prese 1’ abito delle vedove con- 
secrate al servizio degli altari , e passò il rimanente 
de’ suoi giorni nel lavorare per l’ ornamento delle 
chiese. 

23 1 . Il vescovo di Roschild soggiogò la fierezza 
di Sucnone, egualmente che le vergognose sue in- 
clinazioni. Questo principe sempre implacabile nel 
suo sdegno, sebbene regolato ne’ suoi costumi, sep- 
pe che alcuni signori avevano in segreto parlato 
male di lui. Nella mattina seguente , giorno della 
circoncisione , ei li fè mettere a morte nella chiesa. 
Il vescovo chiuse in cuore il vivo rammarico che 
provava per un cosi sacrilego omicidio; e tranquil- 
lamente si dispose ad uffiziare. Recossi il re , senza 
sospettar di nulla , ad assistere all’uffizio,* ma il ve- 
scovo non andò ad incontrarlo com’era costume; il 
che però non impedì al principe di avanzarsi. Allora 
il vescovo si trasferisce verso la porta del luogo 
santo, stende il pastorale per chiuderne l’ ingresso, 
chiama il re omicida e profanatore; poscia lo dichia- 
ra scomunicato. Le guardie in un attimo circondano 
il prelato colla spada alla mano , e già non aspetta- 
no che un segno di collera per sacrificarlo. Ma lo 
spirito di Dio che ha diretto il santo ministro, toc- 
ca altresì il cuore del colpevole , che riconosce la 
sua colpa , jw-flc torna in palazzo , e cambia il pa- 
ludamento reale in un abito di penitente. 

232. Intanto il vescovo cominciò la messa con 
tanto raccoglimento come se nulla fosse accaduto. 
Non aveva per anche intuonato il Gloria in excelsis , 
quando alcuno andò ad avvertirlo trovarsi il re alla 
porta in abito di supplichevole. Fece allora inter* 
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rompere il canto , si mosse dall’altare incontro al 
principe; e mentre lo interrogava , Suenone rispon- . 
dendo colle lagrime e con tutti i segni della Com- 
punzione , prostrossi ai di lui piedi , confessò il suo 
delitto con amarezza , chiedendo misericordia , e 
promettendo di riparare lo scandalo. Il saggio pre-. 
lato pronunziò immediatamente la sentenza di as- 
soluzione sullo scomunicato , lo rialzò abbraccian- 
dolo , lo asciugò delle sue lagrime innondandolo 
colle proprie , e gli disse che ripigliasse gli orna- 
menti regali. Dopo di avergli imposto la penitenza, 
fece avvicinare il clero per riceverlo al rimbombo 
de’ sacri cantici e delle grida di giubbilo di tutti 
gli astanti, e lo condusse fino all 1 altare, ove ter- 
minò i santi misteri. Tre giorni dopo , il re tornò 
alla chiesa in abito regio, salì sulla tribuna ili tem- 
po della messa, ed avendo ordinato sileuzio per. 
mezzo di un araldo , confessò di nuovo , e con se-- 
gni sempre più vivi di pentimento, V enormità del- 
la sua colpa e dello scandalo die aveva dato. Rin- 
graziò il vescovo della sua indulgenza , e dichiarò 
che in riparazione del doppio delitto commesso di 
suo ordine , donava alla chiesa la metà della pro- 
vincia di Steffen. 

233. Dopo quest’avvenimento, il re e il vescovo vis- 
sero nella piu perfetta armonia fino alla morte , la 
quale anzi parve che non potesse disunirli. Essendo 
morto nel 1074 Suenone, dopo ttn regno di ventisei 
anni, il vescovo Guglielmo preparò due cataletti, e 
Ji lece portare dietro di se, andando egli innanzi al 
principe defunto (1). Mentre si facevano i funerali, 
spirò egli stesso, e furono sepolti insieme nella cat- 
tedrale di Roschild.Dopo la morte di Suenone, vi 
{1) Saxo . Grani . //. p . 192. 
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fa qualche tempo d’interregno e di discordia fra À- 
raldo suo figliuolo, e il principe Canuto molto più 
degno del trono che Araldo, il quale però la vinse,, 
c ridusse Canuto a rifugiarsi in Isvezia. 

Martirio di $. Gotescalco. 
a34» Quanto al principe degli Schiayoni, la di lui 
morte fu anche più felice , secondo i principj della 
fede , che quella del re di Danimarca (i). Gotescal- 
co , dopo di aver convertita una gran parte degli 
Schiavini che abitavano la parte settentrionale del- 
la Sassonia di là dall’ Elba , fu ucciso da altri infe- 
deli- che voleva parimente soggettare al Vangelo- 
Ottenne la corona del martirio nella città di Lentz, 
ai 7 di giugno dell’ anno io65. Il « prete Ippone fu 
martirizzato seco lui, e sacrificato sul medesimo al- 
iare. Parecchi altri , sì cherici come laici, soffriro- 
no diversi supplizj per Gesù Cristo. La vedova 
del principe Gotescalco , che con altre persone del 
suo sesso restò presa a Mecleburgo , ebbe altret- 
tanto da soffrire per la nudità a cui fu ridotta , 
quanto pei colpi micidiali che sopra di lei furono 
scaricati in tale stato. Giovanni vescovo di quella 
città fu battuto senza rispetto alcuno alla venera- 
bile sua vecchiaia , strascinato per ischerno per 
tutte le popolazioni ; e siccome non cessava di con- 
fessar Gesù Cristo, gli furono recisi i piedi e le ma- 
ni , e finalmente venne decapitato a Retra metro- 
poli di que’ Barbari! Abbandonarono essi il di lui 
corpo , ne posero la testa in cima ad una picca , e 
andarono a presentarla come un’ offerta grata al lo- 
lo dio Redigast. A Racisburgo , il monaeo Ansuero 
fu lapidato in compagnia di molti giovani' religiosi , 
suoi discepoli. Temendo egli ehe lo spettacolo della 
sua morte vacillar facesse il loro coraggio, deter- 
(i) Adam . Brera . L 4, c. 1 1 . 
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minò gl’ idolatri , sotto altri pretesti , a farlo morie 
1’ ultimo. Allorché i medesimi furono immolati . si 
pose in ginocchioni , rendette a Dio le debite gra- 
zie , pregò pe’ suoi carnefici , poscia dimandò il col- 
po della morte, che ricevette con giubbilo. 

Apostasia e devastazione degli Schiavo ni. 

1 235. Gli Schiavoni posero quindi a ferro e a fuo- 
co tutta la provincia d’ Amburgo, e dopo di aver 
commesso ogni sorta di profanazioni , rovinarono la 
città da cima a fondo. Distrussero parimente la va- 
sta ed opulenta città di Slesvic. Finalmente perlina 
generale cospirazione se ne tornarono al paganesi- 
mo , e risolvettero di mettere a morte tutti quelli 
che perseverassero nella fede. E’ questa la terza a- 
postasia di quella leggiera e feroce nazione, conver- 
tita in primo luogo da Carlomagno , quindi per le 
cure del grande Ottone , e per la terza volta dal 
principe Gotescalco. Ma la forza della grazia è di 
molto superiore alla perversità dell’uomo, e i 
mezzi della Chiesa vincono sempre gli sforzi del- 
V inferno. Molto non passerà che vedremo questi 
indomabili Schiavoni riprendere il Vangelo per 
non più abbandonarlo , con dar perfino i più eroi- 
ci esempli d’ intrepidezza e di perseveranza. 

• « I ss. Erico ed Alfardo martiri in Isvezia . 

236. Verso lo stesso tempo alt resi vi furono al- * 
cuni martiri nella wScandinavia (i). Si fa una parti- 
colar menzione dei ss. Erico ed Alfardo , alle tom- 
be de’ quali si operarono non pochi- miracoli. Al- 
fardo, dopo di avere per lungo tempo menato una 
santa vita in Norvegia , fu messo a morte dagli stes- 
si suoi amici. A Erico , forestiero in Isvezia , ove 
tratto lo aveva il suo zelo , fu reciso i! capo , men- 
tre predicava il Vangelo nelle più rimote provincie. 

( 1 ) Adam . Brem. L 4 , c. 16 . 
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Il re Stenquillo , clic allora regnava , era cristiano , 
cd anche di molta pietà ; ma vedevasi costretto ad 
esser tollerante , atteso la somma affezione del po- 
polo alla idolatria , la quale con molto fasto regna- 
va in Isvezia. Dessa aveva a Upsal un tempio famo- 
so sopra tutti gli altri. Era tutto incrostato d’ oro , 
e vi si vedevano le statue di tre falsi dii : Thor , il 
più veneralo de’ tre , sedeva in mezzo sopra un tro- 
no ; Vodan e Friccon a’ di lui fianchi. Thor riputato 
il dio deir^aria e del fulmime , de’ venti , delle piog- 
ge , delle stagioni , e de' frutti della terra , aveva lo 
scettro in mano , come il Giove dell’ antica Roma : 
Vodan , armato come Marte , passava pel dio della 
guerra ; e Friccon, dio della pace e dei piaceri , 
era rappresentato sotto la figura e colla licenza di 
Priapo. Gli Svedesi adoravano altresì alcuni uomi- 
ni , che credevano divenuti dii per le gloriose loro 
geste. Ogni nove anni celebravasi a Upsal una festa 
così solenne , che tutti, nessuno eccettuato, erano 
obbligati a mandarvi offerte ; di modo ch§ i Cri- 
stiani erano ridotti a redimersi a carissimo prezzo 
da questa superstizione. Si sacrificavano nove ma- 
schi d’ ogni specie d’ animali , e se ne appendeva- 
no i cadaveri in un bosco, ch'era presso il tempio, 
e di cui venivano riputati sacri tuttijgli alberi. Ada- 
mo , canonico di Brema , da cui abbiamo la descri- 
zione di questa festa , e la cui ingenuità porta seco 
la più forte persuasione , aggiunge , sulla fede di un 
testimone oculare , che si erano veduti fino a ses- 
santa corpi umani appesi con quelli delle bestie. 

237. I vescovi Eginone e Adaluardo si determi- 
narono a sfidare tutti i pericoli, per far atterrare, 
o ardere il tempio che era per così dire l'arsenale 
di una sì atroce idolatria; ma il re Stenquillo, in 
4 ili l ì p:*.:d.nz a and iva d ! jv.ri c'>!!a pietà, tempe- 
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TÒ il loro ardore, facendo loro vedere che ben lungi 
dal promover con ciò gli affari della religione, re- 
cherebbero anzi a questi una irreparabil rovina; 
che sarebbero messi a morte senza neppure esser 
ascoltati; che sarebbe perseguitato egli medesimo 
come complice de* pubblici malfattori ; e che i nuo- 
vi Cristiani tuttora deboli nella fede farebbero ri- 
torno al paganesimo, siccome era accaduto fra gli 
Schiavoni. Queste rappresentanze trattennero i due 
vescovi, i quali più utilmente esercitando poi il lo- 
ro zelo, percorsero tutte le città della Gozia, ove 
distrussero parecchi altri idoli , e convertirono mi- 
gliaia d'idolatri. , 

Esortazioni del papa ad Araldo re di 

Norvegia. 

^ 38 . Lo stato del Cristianesimo nella Norvegia 
era a un di presso il medesimo che in Isvczia; ma il 
re Araldo, avvegnaché cristiano c fratello di un mar- 
tire, non era cosi ben disposto come Stenquillo. Di 
più era dedito, come i feroci suoi sudditi, ai sorti- 
legj ossia maleficj, il cui orrore era costato la vita 
al re Olao. Ben lungi dall’esser égli tocco dai mi- 
racoli che si facevano alla tomba di questo illustro 
martire , suo predecessore e suo fratello, ne pren- 
deva anzi le offerte e le distribuiva a' suoi soldati. 
Pece perir ne’ supplizj non pochi Cristiani, ed atter- 
rò alcune chiese. Poiché gli avvertimenti che g!i> 
diede l’arcivescovo di Brema, non servirono che a 
maggiormente inasprirlo, questo prelato ne informò 
il papa Alessandro II, che ne scrisse al principe in 
questi termini (i).* Siccome sei per anche poco i- 
slruito nella fede e nella santa disciplina , a noi 
appartiene come incaricati del governo di tutta la 
Chiesa , di illuminarti con frequenti istruzioni , Ma 
( 1 ) Ep . 2 } t, 9. corte. 
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impediti dalla distanza de’luogi di farlo da noi 
medesimi , ne abbiamo data la commissione ali ar- 
civescovo di Brema nostro legato. Sii dunque cer- 
to, che seguendo tu la di lui voce , renderai ubbi- 
dienza alla santa Sede medesima. Ben si compren- 
de da questa lettera, ch’erari più ignoranza che em- 
pietà nella condotta del re Araldo, come in quella 
della maggior parte di questi barbari, non ba molto 
divenuti cristiani. 

<r 

Pietro vescovo di Firenze , accusato 
dì simonia, 

- ^39. Le nazioni eh erano state le prime a conver- 
tirsi, e eh ’eran meglio confermate nella fede, non aveva- 
no un bisogno minore de' soccorsi celesti contro al- 
la cupidigia e a tutte le passioni umane. La simonia, 
fortemente repi essa , esercitava le sue devastazioni 
segivtarnente fino nel centro dell’ impero cristiano/ 
e questo mostro nemico di ogni pietà dava talvolta 
occasione agli scandali più enormi. Il vescovo di 
Fi renze, Pietro figliuolo di Teuzone-mezzabarba , 
uomo di cospicui natali e di molta semplicità, erasi 
venduto sospetto al suo popolo in questa materia ( » ). 
Essendo quel signore andato a vedere il vescovo suo 
figlio, alcuni accorti fiorentini gli parlarono così : 
Ben dee , o Ttuzone, esserti costata assai cara una 
tal sede come questa di Firenze, Rispose Teuzone 
colla sua schiettezza e colle militari sue espressioni: 
Pel corpo di $. Ciro , non sarebbe possibile ottenete 
un molino dal re, senza spendere molto danaro . Il 
vostro vescovado mi à costato tremila lire come se 
fossero un *oldo. S. Ciro era il primo vescovo di 
Pavia, ed in molta venerazione in tutte quelle con- 
trade. 

240. Dopo una si poco equivoca dichiarazione, la 
(i) /tal, sacr. t, 3 , p. 93. . 4 


Digitized by Google 


dall’anno io 54 - al 1073. di G. Cristo 199 

presunzione diveniva certamente assai forte. La 
prova però non era completa. Il vescovo negò il 
fatto, e trovò dei difensori. Gli zelanti della disci- 
plina, e più d’ogni altro i monaci trattarono imme- 
diatamente il vescovo qual simoniaco sacrilego ed 
eretico; e deducendo poi collo stesso rigore le con- 
clusioni pratiche, pubblicarono non esser più lecito 
di ricevere i sacramenti dalla di lui mano, nè da 
quella de'sacerdoti che aveva ordinati. Pier Damia- 
no che trovavasi a Firenze, tentò inutilmente di cal- 
mare gli animi. Pretendeva che non fosse permesso 
il separarsi dal vescovo, mentre questi non era nè 
condannato nè giuridicamente convinto ; che la si- 
monia era per vero dire un'eresia, o che sarebbe 
eretico il volerla giustificare; ma che appartenendo 
alla Chiesa tutta la pienezza della grazia, i malvagi 
ch’erano nel di lei seno, ben potevano conferirla 
per mezzo dei sacramenti ( 1). Non si prestò orecchio 
ai ragionamenti di questo dotto cardinale, e la di- 
scordia fu portata agli ultimi eccessi. I Cristiani 
Tolevan piuttosto morir senza sacramenti, che rice- 
verli dai ministri presunti simoniaci; e in poco 
tempo moriron di fatti più di mille persone senza 
un si necessario soccorso. L'orrore in cui erano i 
vescovi sospetti, passò alle chiese che avevano con- 
secratc: nessuno voleva entrarvi, ed anzi tutti si a* 
stenevano dal dar loro, in passando , qualche segno 
di riverenza. . ... „ 

i S, Gian~Gualbcrto fondatore di V aliombrosa » . 
241* Fra tutti gritaliani che rendevano onore alla 
vita monastica, non ve n’ era alcuno che fosse a 
più giusto titolo e più universalmente venerato del 
santo abate Giovanni, fondatore della congregazio- 
ne di yallornbrosa. Er£ questi figliuolo di un nobi- 
(1) Opusc . 3 o. .. .* . * 
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le fiorentino chiamato Gualberto , di cui conservò il 
nome; e suU’eseinpio de’suoi antenati, seguì da pri- 
ma la professione delibarmi (i). Essendo stato ucci- 
so uno de’ suoi parenti, ['omicida sfuggiva diligente- 
mente d’ incontrarsi con tutte le persone della fa- 
miglia, le quali, secondo le barbare leggi di que’tem- 
pi, aveva»- diritto di vendicare il moTto. Intanto si 
avvenne in Gian-Gualberto in un angusto sentiero, 
ov’era impossibile di fuggire. Il colpevole vedendo- 
lo accompagnato da due scudieri , disperò della sua 
vita, e gettossi a terra colle braccia stese in croce , 
più non aspettando che il colpo della morte. Gio- 
vanni, tocco da un improvviso movimento della 
grazia, gli disse che si alzasse pure, e che por l’av- 
venire andasse per tutto senza timore. Fedele Gual- 
berto a questa prima impressione del cielo entrò 
nella chiesa del monastero di s. Miniato , ove imrne-* 
citatamente formò la risoluzione d’involarsi ai peri- 
coli del secolo c di consecrarsi interamente a Dio. 
Eseguì quasi subito il suo disegno nello stesso mo- 
nastero, malgrado la tcrribil pittura che l’abate gli 
fece dei rigori della vita monastica, e malgrado tut- 
ti gli sforzi clic fece il padre per distornelo. Il desi- 
derio d’una maggior solitudine e d'una vita piu per- 
fetta lo fece quindi passare con un altro monaco in 
una profonda valle dell’Àppennino ombreggiata dal- 
le selve clic cuoprono le vicine montagne, e da cui 
le e derivato il nome di Vallombrosa. Egli si stabi- 
lì in quel ritiro cotanto conforme al suo spirito di 
raccoglimento. Tanti furono in breve i di lai disce- 
poli , che dovette stabilire diversi monastesi, di cui 
Vallombrosa fu riguardata come la metropoli. 

s^.Gian-Gualberto, eletto superior generale ad 
onta della più viva resistenza, scelse la regola di s. 
(i) Vii. Saec. 6. Bc ned. pari. 2 . 
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Benedetto, e la fece osservare con molta esattezza 
intatti i suoi punti; singolarmente quanto alla clau- 
sura. Vi era tanto affezionato, che passando il papa 
Stefano IX per quelle vicinanze ed invitandolo ad 
andarlo a trovare, il santo solitario mostrò una ri- 
pugnanza, la quale parve secondata dal cielo. Men- 
tre dunque si accingeva ad ubbidire, dopo di aver 
pregato il Signore a risparmiare ai monaci ciò 
ch’ei chiamava uno scandalo, sopraggiunse una tem- 
pesta così straordinaria, che gl’inviati del papa fe- 
cero rientrar l’abate e se ne tornarono soli. Il pon- 
tefice medesimo nel rivederli esclamò : iVc», non vo- 
glio più eli ei venga; egli è un santo : mi basta che 
preghi Dio per me e per la Chiesa . 

Primi frati conversi . 

243. Non stava meno a cuore del santo abate la 
modestia e la semplicità in tutto ciò ebe riguardava 
la maniera, di vivere. Vestivasi egli unitamente ai 
suoi religiosi d’un panno bruno e grosso, in cui ri- 
sparmiavasi perfino la tinta, poiché non vi s’impiega- 
vano che le lane bianche e nere deile loro greggio , 
mescolate insieme. Nel visitar che fece il monastero 
di Muscetano, che era di sua dipendenza, ne trovò 
troppo vaste e sontuose le fabbriche. Disse però in 
tuono assai mite a Ridolfo che n'era abate: Tu sei 
magnifico , ed hai fabbricato de’ palagi. Poscia vol- 
tandosi verso un ruscelletto che scendeva dalla vicina 
montagna / Dio onnipossente , ei disse, vendicai tuoi 
membri indigenti da una sontuosità che è loro co- 
tanto dannosa . Appena si erano essi ritirati, che il 
ruscello gonfiandosi e precipitandosi con impeto 
dall’alto della montagna, portò contro alle fabbri- 
che tanti macigni e tanti alberi, che le medesime ne 
restarono interamente distrutte. L’abate pieno di 

9 * 
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spavento volle cambiare il luogo del monastero ; 
ma il santo assicurollo che nulla aveva più a teme- 
re. Di fatti le acque rispettarono costantemente la 
semplicità religiosa , la quale succedette ad una 
profonda magnificenza. Punì in un modo quasi simi- 
le un'altra delle sue case, per aver la medesima ri- 
cevati tutti i beni di un uomo, il quale con farsi 
monaco, spogliava con ciò i suoi eredi naturali. Si 
narrano parecchi altri miracoli che fece s. Gian- 
Gualberto, affine di inspirare a’ suoi discepoli il di- 
sprezzo con cui riguardava le cose terrene. Àdotta- 
ron eglino così bene le di lui mire, che mentre go- 
devano della stima universale e della benevolenza 

* 

delle più potenti persone, spesso si videro sprovve- 
duti perfino degli alimenti necessarj, senza che per 
la estremità della fame derogassero in alcun modo 
alla santità della loro regola. Un giorno fra gli altri, 
die il santo abate non aveva che tre pani perla nu- 
merosa sua comunità, fece ammazzare un montone, 
per distribuirlo ai monaci, piuttostocbè lasciarli 
svenire d’ inedia. Ma i medesimi non vollero assag- 
giarè di quetia carne, ed ognuno contentossi di qual- 
che boccone di pane. Benedisse la Provvidenza questa 
eroica regolaritàfe nel giorno seguente furon loro con- 
dotte molte bestie da soma abbondantemente cariche 
di provvisioni per loro uso. Osservasi, come il primo 
esempio de’ frati conversi, che il santo abate di Val- 
lombrosa riceveva dei soggetti distinti percondizio- 
ne dai monaci da coro, i quali fin d’allora erano qua- 
si tutti eherici, o destinati a divenirlo (i). Tanto 
era il rispetto, in cui aveva gli ordini sacri, che ne 
escludeva tutti coloro, i quali prima della Uro conver- i 
sione erano stati concubinarj, simoniaci, o macchiati 
di qualche altro vizio vergognoso. 

(i) Mabill. praef. 2 , saec . 6. 
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. 244. Gualberto, con virtù cosi pure ed eminenti, 
non temette di dichiararsi per Tonor della Chiesa 
contro al vescovo di Firenze già tanto sospetto, e 
che co suoi trasporti e colle sue violenze confermò 
ben presto i sospetti che si avevano della simoniaca 
sua intrusione. L’intruso mandò di notte tempo per- 
sone a piedi e a cavallo, per appiccare il fuoco al 
monastero di s. Salvi dipendente da Vallombrosa, 
e per far man bassa sui monaci, fra i quali eredeva- 
si di comprender Gualberto, il quale non n’era par- 
tito che il giorno innanzi. Questa sanguinaria spe- 
dizione, in cui molti religiosi restarono difatti tru- 
cidati, portò al colmo contro a Pietro di Firenze il 
disprezzo e la pubblica indignazione. Poco dopo ei 
iu giuridicamente denunziato ad un concilio che si 
tenne in Roma Tanno io63 (1). I monaci (in d’ailora 
proposero la prova del fuoco per convincere il ve- 
scovo Pietro; ma il papa non volle nè permetterlo , 
nè tampoco depor Pietro sul fondamento di sempli- 
ci presunzioni. 

Istituzione de' canonici regolari . 

- 245. Per l’altra parte questo concilio romano 
merita una particolar riflessione, a cagione del ca- 
none quarto, riguardato come la prima formale ap- 
provazione dell istituto de’ canonici regolari. Esso è 
concepito in questi termini: Decretiamo che i 
preti e i diaconi abitino insieme sì la notte come il 
giornoj presso alle chiese per le quali sono ordi- 
nali , conforme porta iobbligo-di che rici religiosi . 
Fogliatilo parimente che i medesimi abbiano in 
comune tutto ciò che loro proviene dalla Chiesa ; e 
li esortiamo a Jar tutti gli sforzi onde giugnere al- 
V apostolica perfezione della vita comune» Ed ecco 
in qual modo riconducevasi la vita de canonici a 
(1) 9. cono . p. 1175. Vit.Joan . Gualb . c. 62* 
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quello stato primitivo, in cui da s. Agostino era sta- 
ta istituita. Questo santo dottore, ne’sermoni della 
vita comune , che hanno servito di fondamento alla 
regola de’canonici, dice espressamente di non voler 
ritenere fra' suoi cherici, se non quelli che nulla 
possederanno in proprietà (i ). Dal che risulta che 
questa regola era più perfetta di quella d’ Aquisgra- 
na, che loro permetteva di avere de’beni in proprie- 
tà, o fossero del loro patrimonio, o fossero delle ren- 
dite della chiesa.. Coll’ approvazione di questo 
concilio, e coll’ esempio de’ regolari e fervorosi ec- 
clesiastici, la riforma canonicale si estese insens ibil- 
mente ai cherici di diverse chiese i quali furono no- 
minati canonici religiosi o canonici regolari. 

246 . Lo stesso concilio decise che i gradi di consan- 
guinità riguardo al matrimonio , dovevano numerar- 
si secondo i canoni, che mettono i fratelli e le sorelle 
nel primo grado, e non altrimenti giusta le leggi 
Romane che li mettono nel secondo: decisione allo- 
ra necessaria per arrestare i progressi d’una dottri- 
na che fu denominata P eresia degl’ incestuosi, e che 
col mezzo di calcoli nuovi e di altre simili sotti- 
gliezze non tendeva realmente che a favorire le con- 

. giunzioni incestuose. 

Persecuzione di Pietro di Firenze contro 

il suo c/ero. . 

247 . Per tornare a Pietro di Firenze, siccome ei 
non fu condannato nel concilio pontificio, perciò ne 
concepì un’arroganza, da cui molto ebbe a soffrirà 
il di lui clero ( 2 ). Con tanta violenza perseguitò 
quelli che avevan creduto lor dovere di separarsi 
da lui, che i medesimi unitamente all’arciprete fu* 
rono costretti a rifugiarsi nel monastero di Settimo, 

( 1 ) Serm. 355. et 356. 

( 2 ) Vii . Juan . <?. c. 63 et 64* 
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situato, giusta l’etimologia del suo nome, in distane 
za di sette miglia da Firenze, e dipendente da Va!- 
lombrosa. Una tale espulsione eccitò molti rumori 
^ turbolenze nella città * 11 clero in corpo , accompa- 
gnato dalla moltitudine de’ cittadini, querelossi coi 
vescovo, per esser eglino separati dall’arciprete loro 
capo iq un tempo, in cui i di lui consigli e il di lui 
soccorso divenivan loro più che mai neeessarj. Ciò • 
e troppo , soggiunser eglino, e come mai quinci ’ in- 
nanzi potremo noi essere affezionati al nostro vesco- 
vo, se non possiamo avvicinar segli > senza sentirsi 
dire dal popolo : andate, eretici , dal vostro eretico ? 
Siamo accusati di esporre la città ad una sicura 
rovina ed a tutti gli orrori della vendetta 
del cielo , di scacciarne s. Pietro, e d r introdurvi 
Simon mago per adorarlo in luogo di Gesù Cristo • 

I più moderati fra i cherici pregarono seriamente il 
vescovo a prevenire le ultime estremità, le quali, se 
egli si ostinasse, sarebbero inevitabili. .Se ti senti 
innocente , gli disser eglino, parla y che adesso è 
tempo ; ed eccoci qui apparecchiati a subire per te 
il giudizio di Dio. Che se ti piacerà piuttosto di do- 
ver la tua giustificazione ad alcuni santi solitarj t 
noi andremo immediatamente a sollecitarli y perché 
tornino alla prova che avevano proposta . 

*248- Pietro ben lungi dall’accettar queste offerte, 
avvertito dalla sua coscienza di quanto arrischiava, 
ottenne un ordine dal governatore per costringere 
i cherici a riconciliarsi col loro vescovo sotto pena 
del bando e della confìscazione de’loro beni. Si pro- 
cedette incontanente alla esecuzione in una manie- 
'ra tanto tirannica, che, sensfc’alcun rispetto per le 
più 6 acre franchigie, molti furono svelti dalla chie- 
sa di s. Pietro, ove creduto avevano di trovare un 
più sicuro asilo. Questo nuovo attentato commosse 
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tuttala città: si attnippa il popolo, e più d’ogni altro 
le donne, le quali gettati via dal capo i veli e tutti 
gli ornamenti, corrono precipitosamente coi capelli 
sparsi all’aria, percuotendosi il petto, e prorompen-v 
do. in lamentevoli strida. Moltissime si prostrano 
per* le strade, senza far riflessione nè alla pioggia 
nè al fango, ed esclamano costernate: Guai , guai a 
noi , o Gesù Cristo Signor nostro , perchè mai sei 
costretto ad abbandonare# tu non isdegni diseco noi 
abitare; ma rimaner non puoi con Simon mago • 

O beato s. Pietro , come mai non difendi coloro eh* 
cercan presso di te la salute? noi credevamo che ta 
avessi per sempre incatenalo Simone in fondo del * 

V inferno ; ma eccolo , che per tuo scorno viene a 
violare perfino i tuoi altari . Dall’altra parte gli uo- 
mini con un dolore più placido , ma più profondo e 
funesto, si dicevano gli uni agli altri : E chiaro 
che Gesù Cristo abbandona questa città , perchè 
non vi si resiste a* di lui nemici . Non ve li lasciamo 
godere del frutto delle loro empietà ; consegnami 
alle fiamme questo luogo di maledizione , ed unita- 
mente alle nostre mogli ed ai .nostri figliuoli fug- 
giamo per tutto ove Gesù Cristo ritirerassi. Fra que- 
ste turbolenze e questi disordini, veggonsi gli-ef- 
fetti della perseveranza de’ pastori in disingannare i 
popoli. L’ obblio passeggero de’veri principj fa tan- 
to meglio conoscere i mezzi, di cui il Signore ha 
munita la sua Chiesa, per la conservazione non solo 
della sana credenza , ma di quella fede animata ,e- 
ziandio, la quale santiBca i costumi. 

249* Intanto la costernazione de* Fiorentini co- 
inunicossi ai cheriei stessi che seguirono il partito^ 
del vescovo Pietro. Chiusero quindi le chiese ,e 
più non si arrischiarono nè a suonar le campane , 
nè a cantar la me6?a , o l’ uffizio , avvegnaché c mt- 
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resse in quel giorno la prima domenica di quaresi- 
ma. Finalmente si congregarono in consiglio, e do-' 
po le piu mature deliberazioni , deputarono alcuni' 
di loro verso i monaci di Settimo, per pregarli a* 
far loro conoscere la verità che erano determinati 
di seguire. Venne accettata la proposizione , e se ne 
fissò T esecuzione al seguente mercoledì. Il lunedì e 
il martedì furono impiegati in preghiere particolari 
per questo effetto. Nel mercoledì mattina , uno di 
que’ cherici fu nuovamente deputato verso il vesco- 
vo , il quale più non era chiamato che Pietro di 
Pavia dal luogo della sua nascita. Il cherico gli 
parlò in questi termini. Se quello che di te ne di- 
cono i monaci , è vero , fai in nome di Dio una 
sincera confessione e senza tentar il Signore , ri- 
corri alla di lui misericordia. Ma se sei innocen- 
te , vieni con noi senza temere . Pietro senza spie- 
garsi ricusò di seguire il deputato, che anzi sforzossi 
di ritenerlo presso di se. Ma questi replicò : Io cer+ 
tamente non mancherò di andar a vedere il giu- 
dizio di Dio e di uniformarmi al medesimo. Oggi , 
o io ti onorerò più che mai , o per te più non avrò 
che sentimenti d’ orrore, 

S. Pietro igneo, 

a 5 o. Prima dei ritorno di questo cherico , tutto 
il popolo riempiva già la strada del monastero di 
Settimo. Le donne non erano trattenute nè dalla 
lunghezza , nè dalla difficoltà della via , rotta dai 
tempi cattivi , e coperta d’ acqua nella maggiore 
sua estensione. I fanciulli stessi vi correvano , mal-s 
grado il digiuno che osservavano come i loro ge- 
^nitori , e senza far caso di quelli fra loro che re- 
stavano affondati nel fango. In pochi momenti, una 
truppa di circa tremila persone investì il roonaste-; 
jro. I monaci chieser loro ciò che volessero, fi?** 
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gliamo , risposero , conoscer la verità e la volontà 
di Dio . - Per qual 'mezzo , ripigliarono i monaci, 
dimandate voi , che la medesima si manifesti ? I 
oberici mescolati nella folla , presero la parola 0 
dissero : Si provi col fuoco ciò che si dice di Pietro 
di Pavia . - Qual frutto ne trarrete voi , .dissero i 
monaci , e qual onore ne renderete a Diol Tutta 
la trnppa gridò: No{ detesteremo V empietà e ren- 
deremo a Dio grazie immortali . 

s5i. Immediatamente il popolo eresse due pire, 
ognuna delle quali era lunga dieci piedi, larga cin- 
que , ed alta quattro e mezzo. Non v’ era che uri 
braccio di distanza fra V una e 1' altra , e questo 
spazio era coperto di legna secche. Nel far questi 
preparativi si cantavano in lugubre tuono salmi e 
litanie. Per la prova venne scelto un monaco , per 
nome Pietro , in molta fama di virtù. D’ ordine 
dell’ abate ei celebrò la messa che fù cantata con 
molta divozione e con molto spargimento di lagri- 
me. Air agnus Dei , quattro monaci si staccarono 
dal loro luogo , ed a lento passo , cogli occhi bassi 
e dolenti , pallidi , tremanti , e reggendosi appe- 
na in piedi, andarono ad accendere il rogo. Uno 
portava il crocifìsso , un altro 1* acqua benedetta , 
il terzo r incensiere , e il quarto dodici candele 
benedette ed accese. A questo spettacolo , alzossi 
uno strido acutissimo; poscia canto ssi il Kyrie e- 
leison in voce così lamentevole, che i più arditi si 
raccapriccia van d'orrore. Si scongiurò Gesù Cristo 
a difender la sua causa , e si invocarono parimente 
la Vergine Madre, il principe degli Apostoli e s. 
Gregorio papa, a vendicar T onor delia Chiesa. * * 
252. Il monaco Pietro avendo allora terminata 
la messa , spogliossi della pianeta , ritenne gli altri 
ornamenti sacerdotali , e colla croce in mano cari- 
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tanti o le litanie unitamente ai monaci ed a molti li- 
bati , accostossi alle pire che già tutte ardevano. 
Raddoppiò il popolo le sue preghiere con voce som- 
mamente animata: quindi fu fatto silenzio per udi- 
re le condizioni della prova. Uno degli abati ad alta- 
e distinta voce lesse al popolo un’ orazione che 
conteneva quel che si dimandava a Dio. Un altro 
recitò le condizioni in questi termini: Fratelli e so- 
rtile , Dio ci è testimonio che noi facci am questa 
prova per la salute delle anime vostre , affinchè 
quind 3 innanzi evitiate la simonia che devasta co- 
tanto la Chiesa . Imparate oggi che la medesima 
è così abominevole , che gli altri delitti , parago- 
nati con essa , meritano appena il nome di de- 
litti . . . 

253 . Già le due pire erano quasi ridotte in car- 
boni , e la distanza che le separava più non offriva 
allo sguardo che uno spaventoso braciere. Allora il 
lionaco Pietro pronunziò ad alta voce la seguente 
orazione : Dio onnipossente , soccorrimi in questo 
tremendo giudizio .S e Pietro di Pavia ha usurpata 
per simonia la sede di Firenze , salvami dai dan- 
ni del fuoco , come altra volta conservasti sani ed 
illesi i tre fanciulli nella fornace . Tutti gli astanti 
sciogliendosi in lagrime , risposero, così sia . Po- 
scia diede il bacio di pace a tutti i suoi fratelli; i 
quali dimandarono al popolo, per quanto tempo vo- 
leva che Pietro rimanesse nel fuoco. La moltitudine 
rispose : basta che vi passi lentamente . 

254. Pietro si fa il segno della croce, ferma i suoi 
sguardi sul Crocifisso che portava, e senza cambiar 
di colore , senza neppure rimirare il fuoco , vi en- 
tra a piedi scalzi , e si muove con passo lento ed 
uniforme. Essendogli caduto il suo manipolo in mez- 
zo ad*una delle pi re , ei va a ripigliarlo; prosieguo 
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il suo cammino , e finalmente comparisce fuori 
delle fiamme , senza che queste abbiano fatto sopra 
di lui, nè sopra le sue vesti la menoma impressione. 
Non aveva perduto un solo capello , un solo pelo 
delle sue palpebre , nè delle sue sopracciglia. Allor- 
ché fu uscito da quegli accesi carboni , volle pas- 
sarvi una seconda volta: ma trattenendolo la mol- 
titudine, ognunofu sollecito a baciargli i piedi, a dar- 
gli tutti i segni più espressivi di venerazione , a 
toccare almeno i suoi abiti , così mirabilmente con- 
servati. Canta van tutti le lodi di Dio, versando la- 
grime di giubbilo e detestando Simon mago. Tal è 
il racconto che il popolo e il clero di Firenze ne 
fecero in iscritto al papa Alessandro li, supplican- 
dolo a liberarli dai simoniaci. 11 papa ne fu così coir 
pito , che depose il vescovo Pietro ; ed il colpi vole 
ne restò tanto commosso egli stesso , che per ripa- 
rare a tanti scandali si fece monaco nello stesso mo- 
nastero di Settimo (i). Così terminarono le turbo*» 
lenze della chiesa di Firenze, a cui fu dato un ve- 
scovo cotanto diverso dal suo predecessore di cui 
portava il nome, che fu chiamato Pietro il cattolico. 
Il monaco Pietro eh! era passato pel fuoco, ne riten- 
ne il nome di Pietro igneo. Era egli della casa degli 
Aldobrandini, pervenne al cardinalato ed al vesco- 
vado d* Alba, e morì com’era vissuto in molta ripu- 
tazione di santità. 

* *55. Venne altresì ristabilita la regolarità nella 
chiesa di Milano, il cui arcivescovo, malgrado i suoi 
ginramenti, aveva commessi eccessi anche più enor- 
mi , che prima dell’ apparente sua conversione. Egli 
fa che fece martirizzare il diacono s. Arialdo, an-> 
che più distinto pei suo zelo contro alla simonia ed 
( i ) ItafaSacr. t. 3 , p. $5. 
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alla incontinenza de’ cherici , che per lo splendore 
•della sua schiatta , decorata della dignità di mar- 
chese allora poco comune* Erano già dieci anni che 
ìAjrialdo difendeva la disciplina con quel carattere 
d' autorità , che danno la nobiltà e la virtù unite 
insieme , allorché l’ indegno suo pastore , Guido di 
Milano , lo fece prendere a tradimento, e traspor- 
tare in un deserto di là dal lago Maggiore. La ni- 
pote dell’ arcivescovo anche più malvagia dello 
zio, e capace di tutti gli eccessi rimproverati a que- 
st’ odioso genere di nipotismo , temette che quei 
medesimi, i quali avevano preso Arialdo , andassero 
a salvargli la vita per rispetto delle di lui virtù. 
Mandò pertanto due cherici viziosi , come esecutori 
più sicuri di un’ atrocità , che non erano que’ primi 
satelliti. Tostochè li ebbero raggiunti , dimandaro- 
no premurosamente ove fosse Arialdo. Quelli che 
lo avevan condotto , risposero che era già morto» 
Morto j & vivo , ripigliaron coloro , ci sia esso pre- 
sentato, tal essendo i ordine che abbiam ricevuto 
dalla nipote del nostro arcivescovo . E volgendo qua 
e là i loro sguardi , videro in disparte Arialdo, tut- 
tora legato ed assiso sopra una pietra, sgg. 




V J 


Martirio di s . Arialdo . 


nm 


- 256. Si scagliarono sopra di lui colla spada alla 


mano ma invece d’ immolarlo sul fatto lo presero 
ciascheduno per un’ orecchia , e tentarono di fargli 
ritrattare quel che aveva detto per la difesa de’ sa«^ 
cri canoni. E siccome ei non volle acconsentire , gli 
recisero tutte e due 1’ orecchie. Lo stimolarono di 
nuovo, ma cosi inutilmente come la prima volta ; e 
questa seconda resistenza gli costò il naso e il lab- 
bro superiore ; gli cavarono parimente gli occhi, 
quindi gli recisero la man destra , per avere scritto 
ai sommo pontefice , e imploratone il soccorso ia 
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favore della chiesa di Milano. Lo mutilarono poscia 
in una maniera anche più indegna , e ciò in derisio- 
ne della castità che aveva fedelmente praticata e ge- 
nerosamente difesa. Finalmente gli strapparono la 
lingua per disotto al mento , dicendo : j Facciata ta- 
cere per sempre il perturbatore del clero . Spirò 
sotto la mano di questi mostri, ai 27 di giugno 
1066. Il di lui corpo gettato in fondo al lago Mag- 
giore , fu trovato in capo a dieci mesi senza il me- 
nomo segno di corruzione. 

S. Tibuldo di Proviti*. 

257. Cinque giorni dopo , nelle vicinanze di Vi- 
eenza nella stessa regione, morì in* una maniera 
più dolce e non men preziosa agli occhi del Signore 
s. Tibaldo di Provins , nato francese , del sangue 
de' conti di Sciampagna ( t). Essendosi egli sentita 
negli anni suoi giovanili una somma inclinazione 
alla vita eremitica, aveva segretamente abbandona- 
ta Ja casa paterna in compagnia di un cavaliere 
della sua corte, per nome Gualtieri, ed erano am- 
bidue passati nel paese di Treveri, dopo di aver 
cambiato abiti con due poveri pellegrini. Vissero 
quivi lungamente in una estrema povertà, guada- 
gnandosi il vitto coir esercizio delle più vili prati- 
che, come sarebbe il falciare i fieni, spazzare i cor—* 
tili e le stalle e soprattutto far del carbone. Siccome 
non erano atti a funzioni per loro così nuove, per- 
ciò frequentemente furono maltrattati dagli aspri loro 
padroni, senza che mai si facessero conoscere. Ti- 
baldo intanto volle imparare a leggere, affine di più 
. perfettamente istruirsi nelle verità eterne. Gual- 
tieri gli trovò per maestro un cherico caritatevole, 
ma tanto povero che non aveva neppure un salte- 
rio; e i due eremiti insieme non avevan neppure 
(2) Vìi . sacc. 6 Bened. pari . 2. 
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con che comprarlo. Gualtieri determinò il cherico a 
fare il viaggio di Provins, affine di ottenere da Ar- 
nolfo padre di Tibaldo il libro ch'era necessario al 
suo figliuolo. Arnolfo e Guilla sua moglie, onorava- 
no colla religione la loro grandezza. Se la lunga as- 
senza del figliuolo li aveva tenuti io una mortai 
inquietudine, ebbero però la piò dolce consolazio- 
ne, sentendo cli’ei non li aveva lasciati che per Id- 
dio. Fecero i più teneri. ringraziamenti al Signore, 
perchè invece d’un figliuol prodigo faceva loro tro- 
vare un santo; ma Arnolfo ricusò di mandare il sal- 
terio, dicendo di volerlo portare egli stesso, e seguì 
il maestro fino a Treveri. s. 

2.58. Giunti nelle vicinanze della città, il maestro 
vi entrò solo, e lasciò Arnolfo sotto un albero ove 
Tibaldo era solito di prendere la sua lezione. Con- 
dusse incontanente quivi il suo discepolo, col pre- 
testo di vedere i progressi che fatti aveva nel corso 
della si*a assenza. Ma tostochè Tibaldo vide da lun- 
gi suo padre, son tradito , esclamò , e diedcsi 
velocemente alla fuga. Arnolfo lo seguì, scioglien- 
dosi in lagrime, e gridando: Perchè, figlio miò,fug - • 
gì da uh padre che in te rispetta V opera della 
graziai Non pretendo già di distoglierti da' tuoi 
pii disegni ; anzi non voglio che seco edificarmi e' 
riportare ad una madre già moribonda delle nuo- 
ve capaci di restituirle la vita . Tibaldo rispose, si- 
gnore, imperocché dopo il suo ritiro non lo chiamò 
giammai suo padre, vivete l'uno e l'altra felici , e 
lasciatemi dal canto mio vivere nella pace di Gesù ♦ 
Cristo. Arnolfo soggi unse.* Tu manchi di tutto 7 figlio 
mio , mentre noi siamo nell' abbondanza; per la qual 
cosa ricevi con che sussistere almeno per ricordarti 
di noi. Al che il santo replicò: Nulla poss'io ripi- 
gliare di q* irriti ho già lasciato per amor di Dio. 
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Bette queste parole, allontanossi, e fu così fedele 
ai suoi impegni, che paventò di mettersi nell’occa- 
sione di violarli, rivedendo suo padre. Gualtieri, 
non men fedele alla legge della più rigida povertà, 
disse ad Arnolfo che il di lui figliuolo non aveva bi- 
sogno che di un salterio, nè mai volle riceverne al- 
cun' altra cosa. 

- 259 . Affine di evitare in avvenire simili visite , 
Tibaldo partì alla volta di Roma , col disegno di 
passar molto più oltre e di andar fino a Gerusalem- 
me; ma Gualtieri , già molto avanzato negli anni , 
trovossi tanto indebolito dal solo viaggio d’ Italia , 
che fu necessario fermarsi presso Vicenza , in un 
luogo detto Salanico, ove Gualtieri morì in capo a 
due anni. Tibaldo che sopravvisse sette anni, non 
fece che accrescere le sue austerità , il suo distacco 
dalla terra , e tutte le sue virtù. Dopo di esser vis- 
suto per qualche tempo di pan d’ orzo con un poco 
d* aequa , s’ interdisse qualunque uso di pane , e più 
non fece uso che di erbe e di radiche , o di frutta 
silvestri , senz 7 alcuna specie di bevanda. Ei non si 
coricava , e pochi momenti di sonno li dormiva se- 
dendo. Venne costretto , per rispetto della sua vir- 
tù , a lasciarsi ordinar sacerdote , e P ultimo anno 
della sua vita , ricevette l’abito monastico. Il di lui 
padre intraprese il pellegrinaggio di Roma , per ve- 
derlo un’ altra volta. Gufila sua consorte, sul ri- 
tratto che al suo ritorno ei le fece di questo santo 
figliuolo , temette di morire, seuz'aver avuto la 
consolazione di vederlo. Arnolfo la condusse in Ita- 
lia , ma per più non ricondurla indietro. Allorché 
questa pia e tenera madre ebbe raggiunto il santo 
suo figlinolo, non volle più separarsene, e al par di 

lui consecrossi alserviziodi Dio nella solitudine. Fi- 

• — « 

na lineate dodici anni dopo cbeTibaldo ebbe abbando- 
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mto il suo paese, ei mori nel suo ritiro di Salanico, il , 
primo giorno di luglio in cuila Chiesa fìe onora la me-, 
moria. 

Proscrizione della simonia e dell 9 incontinenza » 

de’ che ri ci. 

260. Affine di terminare in una durevol maniera 
le turbolenze di Milano, il papa vi spedi i suoi le- 
gati, i quali pubblicarono alcune costituzioni di 
regolamento , e presero le più efficaci misure per 
farle osservare. Gli uomini i più illuminati insorse- 
ro nello stesso tempo contro alle prevenzioni dell" i- 
gnoranza, o piuttosto della licenza e della ostinazio- 
ne. Un principio de ; più fecondi in abusi, si era • 
che parecchi vescovi pretendevano non esser per- 
messo ai loro inferiori di accusarli. I dottori i più 
profondi e i più cauti sostennero all' incontro (1) , 
che in caso di sospetto nulla v’era di più ragionerò- 
le che di costringere i vescovi egualmente che gli 
ecclesiastici del secoiid’ordine a render ragione del- 
la loro innocenza , o pure ad umilmente confessarsi 
colpevoli ; che s. Pietro ricevette la correzione che 
gli fece s. Paolo suo inferiore; che se i prelati non 
potessero essere giudicati , nessuno certamente vor- 
rebbe più soggettarsi alle leggi canoniche; e che se 
non fosse permesso ai figliuoli d’una chiesa di aprir 

. la bocca contro al loro pastore, siccome è quasi im- 
possibile il trovar di fuori altri testimonj della sua 
condotta, ne risulterebbe nel prim’ ordine un’arro- 
gante licenza, ed una impunità che distruggerebbe 
qualunque disciplina. 

261. II papa Alessandro perseguitò l’incontinenza 
de’ cherici colla stessa severità , che la simonia. La 
Da/mazia che era contigua all’impero d’ Oriente , 
ma che ancora seguiva le consuetudini della chiesa 

( 1 ) P» Dam . tp. i2j L 2. 
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latina, non isfuggì alla vigilanza di questo pontefice 
&pedì egli al clero un decreto , in cui si fulminava 
l'interdetto, l’esclusione dal coro e la privazione 
de’ beni ecclesiastici, non solo contro ai vescovi, ài 
sacerdoti e ai diaconi che in avvenire prendesser 
moglie, ’ ma contro a coloro altresì che ritenessero 
le donne che avessero già sposate. Da ciò apparisce 
che le prevaricazioni in questo genere non erano al- 
trimenti il solo effetto dell’ignoranza e del rallenta- 
mento ; ma che l’esempio e la vicinanza de’ Greci, 
servivano a palliarli in una maniera speciosa, in un 
tempo in cui questi punti di disciplina non avevan 
per anche quella fissa e precisa stabilità che hanno 
acquistata dipoi. Ma il cattivo esempio, la ribellio- 
ne delle passioni, la corruttela del secolo, tutti gli 
sforzi dell’inferno insiem aniti per oscurare la pu- 
rità della Chiesa, non giovarono che ad accrescerla 
o a renderla più inalterabile. 

262. In Inghilterra , avendo la morte del santo re 
Eduardo data sulle prime T origine a turbolenze ‘ 
tanto funeste per lo stato come per la Chiesa , Gu- 
glielmo duca di Normandia , e fratei cugino di quel 
monarca che lo aveva istituito suo successore, rista- 
bilì in tutto il regno un ordine, quale non erasi per 
anche veduto (1). Eduardo morì il quarto giorno di 
gennaio dell'anno 1066, e in lui terminò la stirpe 
de’ re inglesi , 620 anni dopo il primo ingresso della 
nazione sassone nella Gran-Bretagna. Si riferiscono 
parecchi miracoli di questo santo re, il quale osser- 
vò una perpetua verginità nel matrimonio, e fu so- 
lènnemente canonizzato q5 anni dopo la sua morte. 
Vien nominato s. Eduardo il confessore , per distin- , 
guerlo dal re d’ Inghilterra dello stesso nome , che 
era già venerato come martire, 

( 1) Gesta Gitili . p . 1 9$. etc. 
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Guglielmo il bastardo fa la conquista 
dell' Inghilterra . 

^63. Guglielmo di’ era stato chiamato al trono , 
era figliuolo del duca Roberto li e di Arida* La di 
lui statura , d’ un' altezza e d’ una grossezza straor- 
dinaria , la forza del suo temperamento e tutte le 
■qualità die costituiscono gli eroi , vantaggiosamen- 
te compensavano il vizio della sua nascita. Ebbe pe- 
rò molti ostacoli da superare , per mettersi in pos- 

• sesso , e molto più ancora per conservarsi il pacifi- 
co godimento della corona che gli era stata legata. 
Una battaglia in cui mostrò la superiorità del suo 
coraggio e del suo talento per la guerra, lo sbaraz- 
zò d’ Araldo che era cognato di Eduardo, e che crasi 
fatto incoronar re subito dopo la di lui morte; ma do- 
vette poi frequentemeJite ripigliar le armi , per do- 
mare una fiera e inquieta nazione , la quale sforzol- 
lo, malgrado la naturale sua mansuetudine, ad eser- 

• aitare un impero durissimo, ed a prendere finalmen- 
•te un’assuefazione alla severità, che conservò pel 

• rimanente de’suoi giorni. Trasse in Inghilterra mol- 
ti Normanni che arricchì colle confiscazioni dei beni 
degli ammutinati, e v’ introdusse le leggi norman- 
ne, mescolate però con alcune leggi degli antichi re 
inglesi.. Il danaro di s. Pietro in singoiar modo non 
vi fu omesso. La sua attività senza esempio, e le 
sue idee di buon ordine lo determinarono a prender 
notizia degli affari della religione; ma se vi s* ingerì 
con mire politiche , siccome però era fermamente 
cristiano , fu sempre regolato dai motivi superiori 
della fede, ne mai violò le regole di una religiosa 
circospezione. 

204* Nello stesso campo d’Hastings, ove aveva ri- 
portata la vittoria che gli acquistò la corona , fab- 
T. XII. , 10 


a 18 im.ónit 

bricò in onore di s. Martino un monastero detto il 
Bel, in latino de Bello. Un altro ne fondò a Caen 
sotto l’invocazione di santo Stefano. Matilde sua mo- 
glie stabilì nella stessa città quello della Trinità, per 
le persone del suo sesso. Questa doppia fondazione 
fu una specie di penitenza per la colpa che commes- 
sa avevano il re e la regina con maritarsi , malgra- 
do i vincoli di parentela che passavano fra di loro, * 
ed a cui il papa accordò la dispensa con questa con- 
dizione. La separazione delle parti, giusta le rappre- 
sentanze del saggio Lanfranco al pontefice, avrebbe 
apportata alla nazione una guerra pericolosa , per 
parte del conte di Fiandra , padre di Matilde. 

Lanfranco , innalzalo sulla sede di Cantorbery . 

265. Guglielmo, il quale ben sapeva t valutare i 
talenti , non si restrinse a far Lanfranco primo aba- 
te di santo Stefano, incui-questo piofondo dottore 
campose' il - suo trattato deli* Eucaristia contro a 
Berengario. Essendo rimasto vacante larci vescova- 
di} di Cantorbery, il re non giudicò alcuno più eie- 1 
gno di questo pio e dotto cenobita y<d’ essere innal- 
zato sulla prima sede dell’ Inghilterra ; e su questo 
giudizio che ne portò, vi fece collocare l’abate di san- 
toStefa no. Imperocché sebbene il re fosse sommamente 
proclive a conferir le cariche luminose ai suoi sudditi di 
Normandia, piuttosto che a quellid’Inghilterra,non 
era però men giusto nella sua predilezioneche nella sua 
severità. ’ Lanfranco mostrossi tanto più degno di 
questa elevazione , quanto maggiore fu la resistenza 
che vi oppose. Finalmente non accordò il suo con- 
sentimento che per le concordi premure di tutti i 
vescovi, epel solo timore di resistere alla volontà di 
Dio. Col tratto del tempo scrisse altresì al papa per 
farsi sgravare d Tuia dignità , di cui sempre si ere- 
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dette indegno. Ma non ottenne ciò che desiderava , 
e fu arcivescovo per tutta la sua vita. 

266. Non usò egli che in bene della Chiesa della 
benevolenza, o per meglio dire della intrinsichezza 
xlel suo sovrano, il quale gli comunicava perfino i 
più segreti suoi pensieri : il che però non tratteneva 
il generoso prelato dal contraddirlo in tutto ciò che 
opponcvasi ai bene della religione. Quindi manten- 
ne il clero monastico in tutte le cattedrali d'Inghil- 
terra, contro alla inclinazione del re, la quale ma- 
nifesta vasi con estrar dal clero secolare quasi tutti i 
vescovi. Lanfranco non lasciò di far confermare dal 
papa Alessandro le antiche disposizioni di s. Grego- 
rio su quest’oggetto ; e tanto si adoprò , perchè le 
medesime si osservassero in avvenire, che un tal oso 
sussistette fino allo scisma di Enrico Vili. 

Progressi dei Turchi Se li nei di. 

267. Qualche tempo dopo la rivoluzione d' Inghil- 
terra, Timpero d’Oriente soggiacque , ad una fer- 
mentazione, di cui fu molto piò fatale la riuscita (1). 
•Essendo morto Costa ntino-Duca nel mese di maggio 
dell’ anno 1067 , Eudossia. sua moglie, dopo di aver 
consegnato nelle mani del patriarca Sifilino la promes- 
sa di non rimaritarsi , regnò unitamente ai tre suoi 
figliuoli Michele , Andronico e Costantino. In meno 
di un anno si sperimentarono i più tristi effetti di 
un governò cosi diviso. Allora fu che i Turchi seiiu- 
cidi presero un ascendente , che fu foriero di quan r 
to avevasi a temere. La nazione de’ Turchi, che for- 
mava parte di quella degli Unni, e com’essi era o- 
xiginaria della gran Tartaria , dividevasi anticamen- 
te in nove rami , di cui quello di Seliuc , figliuolo * 
di Decac, il primo che si facesse musulmano, in- 
vase coll’ andar del tempo tu^tjo l’impero dei califfi 

. ( 1) Curqpal.j)^ 817. 
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unitamente a quello di Costantinopoli. Le loro con- 
quiste sui Greci cominciarono dalle provincie le più 
orientali dell’Asia minore , ove fino dai primi mesi 
del regno di Eudossia. fecero le più orribili devasta- 
zioni. Per arrestare i loro progressi , ben si conob- 
be che bisognava un imperatore che- fosse capace 
di comandar le armate ; e fu fatto intender ciò al- 
l’imperatrice, la quale non mostrossi offesa dell’ob- 
bligo che le si faceva di ripigliare uno sposo. Non e- 
sitò essa lungo tempo a farne la scelta, la quale 
cadde sopra Romano-Di ogene, proto vestiario ossia 
maestro della guardaroba, a cui la medesima aveva 
già fatto grazia della vita dopo alcune prove di ri- 
bellione. Restava però un ostacolo nella promessa 
che la principessa aveva fatta al patriarca di non ri- 
maritarsi ; ed ecco di qual industria si fece uso per 
superarlo. 

inibizione del patriarca Si filino» 

268. L' imperatrice spedì un accorto e fedele eu- 
nuco con incombenza di dire al patriarca , che era 
in sua mano il far imperatore Barda suo fratello ; 
die a quest’effetto bastava di sopprimere P ingiusta 
promessa che le era stata estorta, e che immediata- 
menteessa lo sposerebbe. Era Barda unlibertirio, sen- 
t alcun merito , e senza riputazione. L’ambizione del 
patriarca cadde goffamente nel laccio. Andò a tro- 
vare i grandi uno dopo 1’ altro, esagero laro gl in- 
convenienti della vedovanza di Eudossia , la neces- 
sità di avere un imperatore alla testa degli eserciti 
e degli affari , e li guadagnò tutti nessuno eccettua- 
to. Allorché tutto fu ben disposto, Romano-Dioge- 
ne entrò di notte tempo e ben armato nel palazzo, { 
ove sposò P imperatrice. Questa condotta del pa- 
triarca Sifilino, mostra ciò che pensar si debbe de- 
gli elogj che i Greci fanno della di lui 'Virtù. Alcuni 
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gli hanno fatto onore de! compendio di Dione Cas- 
sio : ma oggi una critica più illuminata impedisce 
di confonderlo con Sifilino l’ istorico , autore di un 
tal compendio. 

Romano- Diogene prigioniero del sultano A ssan, 

269. Romano-Diogene fece sulle prime con van- 
taggio la guerra ai Musulmani; ma nel 1071 il di 
lui esercito fu messo in rotta , ed ei cadde in potere 
del sultano Assan. 11 vincitore , essendoselo fatto 
condurre innanzi , lo fece prostrare a terra , lo cal- 
pestò co’ piedi, seguendo, non senza ripugnanza il 
barbaro costume della ^ua nazione ; imperocché ri- 
alzollo subito dopo , lo abbracciò , e lo fece man- 
giare alhrsua tavola. Quindi lo richiese, in qual 
modo si sarebbe diportato , se fosse stato vincitore. 
Diogene credendo di farsi onore con mostraci in- 
trepido nella cattività , rispose che lo avrebbe fatto 
morire sotto i colpi. Ed io, ripigliò il sultano^ 
invece d' ini tare la tua arroganza , voglio seguir 
le massime del tuo Cristo che comanda V obblio 
dell ingiurie : quindi ricevi da colui che hai in o- 
dio , la pace e la libertà . In fatti rimandollo libe- 
ro , dopo di aver fatto seco lui un onesto trattato. 
Ma alla prima nuova della sconfitta di Diogene , i 
grandi avevan fatto radere Eudossia , e 1' avevano 
rinchiusa in un monastero. L’ imperatore fu arre- 
stato al suo ritorno , e gli vennero cavati gli occhi 
con tanta crudeltà , che ne morì in breve. Dopo 
questa rivoluzione , Michele-Duca primogenito di 
Eudossia , fu solo riconosciuto per imperatore » 
principe vile e senz’ applicazione , il quale non ebbe 
talento che per fare de’ guadagni fraudolenti sui 
grani , onde gli derivò il nome di Parapinacio. 

270, Sembra che quest* imperatore conservasse 
tuttavia qualche sorta di coinuuicazione colia santa 
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Sede ; poiché i\ papa Alessandro gli spedi un lega- 
to, che fu cosi ben ricevuto , che soggiornò un an- 
no intero a Costantinopoli , vale a dire fino alla 
morte di questo pontefice , la quale credesi acca- 
duta ai lì d'aprile 1073. A vero dire nessuno era 
più capace di questo legato , per nome* Pietro , di 
far onorare unitamente alla sua persona la Sede che 
rappresentava. Era egli della casa de' principi di 
Salerno , aveva sin dalla fanciullezza abbracciata la 
vita monastica, ed erasi così bene confermato nello 
spirito di annegazione , che fu d’ uopo. svellerlo dal 
chiostro , per farlo vescovo d' Anagni. Governò 
quella chiesa pel corsodi quarantatre anni con tan- 
ta edificazione , che fu solennemente ascritto nel 
catalogo de' santi , con una bolla di Pasquale II in 

data del 4 8* u 8 no 1 ,0 9* 

Vizj ddl imperatore Enrico ir. 

271. L'impero d’Occidente non aveva alla testa 
un principe più stimabile, o almeno più virtuoso di 
Michele Parapinacio.Fin dall’età di diciottenni, 
Enrico IV , figliuolo cotanto diverso dal religoso 
imperatore Enrico il nero , e dalla imperatrice 
Agnese principessa dotata di una sincera pie- 
tà, malgrado alcuni falli passeggeri; nato da un sì 
bel sangue , erasi già mostrato uno dei più viziosi 
e più malvagi di tutti gli uomini (1). Poco contento 
di avere al tempo stesso due , o tre concubine , lo 
sfrenato suo libertinaggio non rispettava nè Finno-* 
cenza delle vergini, nè la fedeltà delle maritate.AU 
lorchè udiva parlare della bellezza di qualche gio- 
vane , se la faceva condurre innanzi di buon grado; 
o per forza , andava talvolta a rapirla egli stesso a 
rischio della propria vita ; ed allora se il mezzo deU 
(1) tìist. bell . Sax.p . 102. Chron . Magd.Ms.an~ 
i,. no 1068. . ; 
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la seduzione andava a voto , usava la forza ed upa 

' < ' * W ‘ 

— • « 

brutale violenza. L’impudicizia lo rendette crude- 
le ; ed ei sacrificava immediatamente que' mariti , 
di cui in altro modo non poteva rapir le mogli. 

I suoi complici e confidenti , pochi dei quali lo e- 
guagliavano in* depravazione , erano sacrificati an- 
eli’ essi, qualora con una parola, o con un sem- 
plice gesto mostrassero di disapprovare i di lui 
eccessi. Gli bastava , per farli perir sotto mano , 
di poter alquanto sospettare del loro silenzio. 
Imperocché seppe accoppiar 1 ipocrisia e la 
perfidia colle più ardenti passioni. ^Egualmente 
dissimulante che implacabile nella sua collera , fa- 
ceva morir coloro che gli erano dispiaciuti , allor-* 
che i medesimi meno se lo aspettavano, e quindi 
fingeva di essere afflitto della loro morte , fino al 
segno di sparger lagrime in. abbondanza. La simo- 
nia che le persone dabbene perseguitavano con tan- 
to zelo, fu il più lieve alluso da lui commesso nella, 
distribuzione de’benefizj ecclesiastici. Se quelli che 
gli numeravano maggior denaro , ottenevano i ve- 
scovadi , quelli pero soltanto erano sicuri di posse- 
derli, che servirono di ministri alle vergognose sue 
passioni. Faceva egli stesso deporre i primi come, 
simoniaci , e metteva gli altri in loro luogo ; di ma- 
niera che una stessa sede aveva sovente due vesco- 
vi , egualmente giusti accusatori l’uno dell’altro , 
che indegni competitori. 

Ritiro deli imperatrice Agnese, 

272. I disordini che una tale condotta introdusse 
nella Chiesa e nell* Impero, malgrado tutte le rap- 
presentanze dell’ imperatrice madre e di molti pii' 
prelati, come s. Annone di Colonia, li determina- 
rono ad abbandonar la corte. L’arcivescovo riti- 
rossi nel monastero di Sigeberg da lui fondato, ove 
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pel corso di tre anni di un severo ritiro, terminò di 
santificarsi colla orazione, colle austerità, colla 
pratica assidua di ogni sorta di buone opere (i). 
1/ imperatrice si mise in Roma sotto la con- 
dotta di Pier Damiano, a cui fece, per quanto 
ci dice egli stesso ( 2 ), una confessici! generale dal- 
r età di cinque anni , non solo delle azioni cattive, 
ma eziandio di tutti gli sregolati movimenti del cuo- 
re , e perfino de' pensieri e delle parole superflue 
di cui potè rammentarsi. Il pio autore soggiunge 
non averle imposta altra penitenza che di continua- 
re la vita umile ed austera che aveva abbracciata. 

/ 

Di fatti perseverò essa fino alla morte a pregare 
quasi senza interruziooc , a fare un prodigioso nu- 
mero di elemosine , a portar abiti sommamente po- 
veri, e finalmente a praticare tali mortificazioni, che 
parevano superiori alle forze stesse de’ più santi so- 
litarj. Enrico, abbandonato a se stesso ed a’ suoi a- 
dulatori , si diede in preda , senza freno e senza ri- 
tegno , a quelle disordinate passioni , le quali poco 
dopo furono vivamente represse dalla inflessibile 
intrepidezza di Gregorio VII , e cagionarono al mon- 
do cristiano quelle turbolenze , che finalmente siam 
costretti a descrivere. 

. ( 1 ) Larnb . ann. ioyS . 

( 2 ) P. Darri, opusc . 56, c. 5. 
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LIBRO TRIGESIMO TE RZO 

Dal principio del pontificato di Gregorio VII nel 
1073, fino a quello d’ Urbano li nel 1088. 


Ascendente del genio di Gregorio P IL 

Sua elezione . 


273. Il papa Gregorio VII cosi celebre per le sue 
contese coll’imperatore Enrico IV, aveva ricevuto 
dalla natura, siccome i nostri leggitori avranno po- 
tuto convincersene da quanto ne abbia tu già detto, 
quella forma di genio, e quell’ inesplicabile ascen- 
dente, che, malgrado la bassezza delia nascita e 
mille altri ostacoli, rende chi io possiede infallibil- 
mente superiore a tutte le classi degli uomini. Nel 
corso degli ultimi tre pontificati, i quali per cosi 
dire non avevan cominciato che sotto i di lui auspiej, 
egli aveva avuta la maggiore influenza intutti i grandi 
affari. Più volte ricusò di salire sulla cattedra pon- 
tificia, di cui pareva che gli altri non disponessero 
che a di lui piacimento. Finalmente dopo la morte 
di Alessandro il, fu costretto ad accettarla ai 22 a- 

io* 
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prile ìojo: ma egli scrisse di nuoto ad Enrico, pre- 
gandolo ad opporsi alla sua elevazione; e per viep- 
più determiuarvelo, gli dichiarò che qualora rima- 
nesse papa, non lascerebbe impuniti i cattivi suoi 
portamenti. Ciò non ostante questo principe con- 
fermò reiezione, e dal vescovo di Vercelli ne fu 
fatta l’ordinazione ai 3 o di giugno. E* questa l’ulti- 
ma elezione pontificia, il cui decreto sia stato invia- 
to ai re d'Italia per essere confermato. Osservasi 
che Ildebrando, il quale non era che diacono, rice- 
vette l’ordine del sacerdozio prima di essere ordi- 
nato papa: nuovo argomento della falsità delle im- 
putazioni de’Greci in queste materie. 

274. Non può negarsi che Gregorio VII, per le 
sublimi sue qualità, pei suoi costumi puri e vera- 
mente ecclesiastici, per l’eminenza di molte virtù, 
e in singoiar modo per un sommo amore del bene, non 
fosse degno del papato. Cominciarono le turbolenze 
dalla questione delle investiture, che per lo spazio 
di cinquant’ anni agitò la Chiesa, e che insorse nel 
second’anno del pontificato di Gregorio VII. 

275* Ma fin dal prim’anno, la religione diede uno, 
spettacolo sommamente edificante nelfillustre e san- 
to istitutore dell’ordine di Grammont (1). Nomina- 
vasi egli Stefano, era figliuolo del visconte di Thiers 
nell* Auvergna , è fin dalla tenera sua gioventù ven- 
ne prevenuto dalle benedizioni del cielo. Non aveva 
che dodici anni, allorché suo padre fecesi da lui ac«f 
compagnare in un pellegrinaggio in Italia. Giunti 
a Benevento, il fanciullo cadde sì pericolosamente 
infermo, che il padre fn costretto a lasciarlo fra le ma- 
ni dell’arcivescovo Milone, nato com’essi nell Auver- 
gna. Questo prelato era un santo, ed è come tale etV 
fettivamente venerato dalla Chiesa ai 23 di febbraio» | 

(1} 8 ,febr. t. 4 ;/?* 2 q 5 . 
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HgiovanèStefano innamorossi cotanto diquesta scuola 
di virtù, che dopo la sua guarigione vi restò altri do- 
dici anni, vale a dire fino alla morte del santo suo 
maestro. Aveva sovente udito da lui celebrarsi una 
regolare comunità di monaci bonedettini, la quale 
edificava tutta la Calabria ov’era situata, e che a- 
veva assai frequentata egli medesimo. Dopo lunghe 
istanze presso Gregorio VII, che teneramente lo a- 
inava, e che diffida vasi della delicatezza della sua 
complessione, ne ottenne finalmente la licenza di, 
stabilire su quel modello un ordine monastico. La 
bolla fu data in Roma sotto il primo giorno di mag- 
gio delTanno ioy 3 , e proibisce a qualunque perso- 
na secolare o ecclesiastica il turbare Stefano, o i di 
lui compagni nel luogo che eleggeranno per far pe- 
nitenza; luogo che la bolla dichiara immediatamen- 
te soggetto alla santa Sede. 

276. Con questa concessione, Stefano ripigliò im- 
mediatamente la strada deila sua patria: ma breve 
fu il soggiorno che vi fece. Non avevano ancora i di 
lui genitori terminato di mostrargli il vivo giubbilo 
che sentivano del suo ritorno, quand'egli segreta- 
mente involossi alle loro carezze, e si ritirò sul 
monte di Mureto nel Limosino. Quivi in mezzo ai 
boschi edificò una capanna con alcuni rami d'albe- 
ro, fè voto di verginità, ed irrevocabilmente conse- 
crossi al Signore. Era allora in età di trent'anni; e 
cinquanta ne > visse in questo deserto con una tal 
purezza ed austerità, che gli acquistarono un gran 
numero di discepoli. Tal fu Pungine dell'ordine di 
Grammont, cosi nominato dal luogo, ove que'disce- 
poli, dopo la morte del santo loro istitutore, furono 
obbligati a trasferirsi , lungi una lega da '■ Muffi- 
lo* Sebbene da cinquant’ anni fossero quivi stabili- 
ti, ciò non ostante elessero, secondo lo^pirito del 
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Stinto, di abbandonare questo luogo, piuttostocbè di 
litigare con alcuni monaci vicini che lo rivendica-* 
vano. . , ' 

Gregorio perseguita vivamente la simonia ed il 

concubinato de’chcrici. 

* 277. Lungo tempo prima, il papa Gregorio aveva 

ideato il vasto progetto di riformare tutta la Chie- 
sa. Divorato dallo zelo della casa di Dio, non lasciò 

1 

passare un anno dalla sua elevazione al trono pon- 
tificio , senza metter mano alla esecuzione. La si- 
monia e il concubinato de'cherici , siccome i due 
abusi' i piu perniciosi e i piu radicati , malgrado la 
vigilanza degli ultimi pontefici, furono altresì per- 
seguitati con più rigore. Nella prima settimana di 
quaresima dell’ anno 1074 > tennesi in Roma un con- 
cilio. In esso fu ordinato (1), che coloro che fosse- 
ro entrati simonincamente negli ordini sacri , più 
non potessero esercitarne le funzioni; che coloro, 
che avesser dato denaro per ottener chiese, vale a 
dir benefizj t li abbandonassero senza speranza di 
più riaveili ; cbrquelli che vivevano nel concubinato, 
non potessero celebrar la messa , nè tampoco servir 
alT altare nelle funzioni inferiori ; e che se diversa- 
mente facessero , il popolo non assistesse a tali uf- 
fizj. Furono fatti altresì alcuni decreti locali, i quali 
non avevano un maggior riguardo ai particolari 
eh’ erano rei, Si volle per esempio , che il clero di 
Spagna ricevesse T uffizio romano, in vece di quel- 
lo di Toledo, ossia nel mozarabico. 

Turbolenze in Germania. 

278. Furono immediatamente pubblicati questi 
decreti per tutta l’ Italia , e furono recati altresì ip 
Germania dai legati pontificj , i quali vollero ra- 
dunarvi un concilio. Ma non pochi vescovi tedeschi 
( 1 ) Greg . vu ep . 5 1, e/ 52 • » 
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-vi si opposero col pretesto di esser questo un atten- 
tato contrario ai loro diritti ed alle loro consue- 
tudini. . ' 

Il papa scrive su questi ostacoli al re ed a 

diversi signori . 

279. Non era il papaGregorio di un carattere da cede- 
re agli ostacoli. Scrisse lettere sopra lettere, re iterò le 
legazioni, accusò i vescovi di negligenza e di viltà , 
fece tuonare i fulmini della Chiesa , e mostrossiben 
disposto a scagliarli, qualora i medesimi non ese- 
guissero sollecitamente i suoi ordini (1). Sigefrido , 
arcivescovo di Magonza , come quegli che per le 
prerogative della sua sede aveva la maggiore in- 
fluenza nel governo del clero di Germania, te- 
mette che la procella piombasse da principio sul 
di lui capo. Dopo di aver egli esortati i rei a far di 
buon grado ciò da cui non li dispenserebbe tutta 
la loro resistenza , lasciò ad essi alcuni mesi di 
tempo per risolvere, quindi congregò un concilio 
a Erford. Allora li stimolò a rinunziar sul fatto o 
al matrimonio , tr ai servizio deir altare. Era trop- 
po inveterato il male , perchè potesse così solle- 
citamente esser guarito; Si mormorò senza ritegno^ 
chiamando questo giogo intollerabile , irragionevo- 
le , e contrario all’ umana natura , da cui si esige - 
va , dicevano i colpevoli , la virtù degli Angeli , e 
che col pretesto di purità era esposta a tutti gli 

eccessi di una brutale, dissolutezza . Ma non arren- 

• * 

dendosi V arcivescovo a queste ragioni , alcuni e- 
sclarnarono tumultuariamente , esser necessario 
svellerlo dalla sua cattedra e farlo in pezzi, prima 
che pronunziasse la sentenza , la quale metterebbe 
sossopra tutte le chiese. / - . » 

(1) T. x. cotte, p. 3 i 3 . 
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, 280. Sigefrido, benché dotato di qaella sorta di/ 
virtù che risulta dallamor del bene, non aveva pe-' 
rò la costanza necessaria per farla praticare. Non e- 
ra egli stesso senza rimprovero sul santo disinteres- 
se che conveniva al promotore delta riforma, nè sul- 
la gratuita amministrazione degli ordini sacri. Ebbe 
anzi l’imprudenza di mescolare i temporali suoi in-? 
teressi con quelli della religione, rinnovando le sue 
pretensioni sulle decime della Turingia, le quali da 
lungo tempo gli stavano sommamente a cuore. A.d 
lina tale proposizione fu posto in non cale qualun-, 
que riguardo. I Turingi uscirono furiosi dal concilio* 
gridarono ovunque alle armi, ed avendo in uniston- 
te radunato una numerosa moltitudine, rientrarono 
proferendo le più terribili minacce., Tutti » vescovi 
e gli ecclesiastici si dispersero tremanti , e si 
nascosero in tutti gli angoli della chiesa. I se* 
diziosi andando direttamente verso V arcivesco- 
vo , ne . attorniaron la . sede , col disegno di uc** 
ciderlo, e .se i di lui vassalli che non eran i più forti j 
non si fossero ridotti alla figura di supplichevoli , e 
non li, avessero assicurati -.a forza di promesse, et 
farebbe infallibilmente rimasto la vittima della im* 
prudente sua cupidigia. v 

~ 28 c. A.Umano vescovo di Passavia, benché proce- 
desse con maggior generosità che Sigefrido, non fu 
però più felice (1 ). Dopo di* aver prevenuto il suo 
clero, che gli ordini urgenti del papa non gli, per- 
mettevano di dissimular più a lungo sulla loro in* 
continenza ; che temeva di rendersi reo egli stesso 
e che la sua inazione fosse meno una tolleranza t 
che un’ approvazione del disordine ; nel giorno di 
santo Stefano, protettore della sua chiesa , mentre 
v'era un gran concorso di popolo e di signori, asce- 
(1) Vit. ap . Tegnag.p. 46. 
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se sulla tribuna, e coraggiosamente pubblicò il de- 
creto. Insorsero immediatamente strida furiose d«lr 
ogni parte ; e sarebbe stata sul fatto tolta la vita ai- 
prelato, se il gran numero de’ signori non avesse 
frenata la sedizione. 

*/82. Giunti a notizia del papa questi tumulti r 
non solo nulla ei diminuì della sua forza e del suo 
coraggio, ma scrisse lettere terribili ai prelati mal 
intenzionati , ne sospese alcuni dalle loro funzio- 
ni , intimorì i deboli , animò i più arditi, comandò 
perfino ai laici di non più riconoscere que/ vesco- 
vi che permettessero le concubine al loro clero. 
Ridolfo e Bertoldo , uno duca di,Suabia e l’altro 
di Carintia , onoravano la loro grandezza colla pie- 
tà e collo zelo pel bene della Chiesa. Non temette 
Gregorio di prevenirli contro a questi vescovi , i 
quali più attaccati che le persone del mondo alla 
gloria ed ai piaceri del secolo , comprendono per- 
fino i loro vizj nella venerazione che esigono per 
il loro carattere. Noi vi scongiuriamo , diss’ egli 
ai medesimi (1), e vi comandiamo coll autorità a*% 
postolica di non partecipare all uffizio di coloro 
che saprete essere stati promossi simoniacamente , 
o vivere nella incontinenza . All incontro impedite 
loro , per quanto vi sarà possibile , di servire ai 
santi uffizj , sì alla corte e nelle diete del regno , 
come nelle altre occasioni , A quesl effetto ado - 
prate la forza } qualora sieno insufficienti le vie 
della persuasione. Se taluno ne mormora , rispon - 
dete tali essere i nostri ordini , e rimandate i 
malcontenti a disputare con noi. Ci sembra molto 
più conveniente il ristabilir V ordine con una nuo- 
va condotta , che lasciarlo annientare unitamente 
alle leggi antiche, 

♦ . (0 Greg. vii l. 2 , ep. 45 ,. - \ 

* * 
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- *83. Gregorio scrisse altresì al re di Germania 
per confermarlo nella buona risoluzione in cui sup- 
poneva che questi fosse, di estirpar dai suoi stati la 
simonia e l'incontinenza de’chericfc Lo loda per la 
buon’accoglienza fatta ai suoi legati, lo ringrazia 
delle dimostrazioni reali della sua amicizia, e lo as- 
sicura che dal canto suo non cessa di far memoria 
di lui sui corpi de’ santi Apostoli. Finisce con esor- 
tarlo a consigliarsi con persone, le quali non cerchi- 
no che la di lui salute. 

Lettera di Gregorio V\\ ai vescovi di Francia 
per la correzione del re Filippo . 

*84- Nello stesso anno diresse una lettera in uno 
stile assai diverso ad alcuni vescovi della Francia, 
contro al loro sovrano. Regnava allora Filippo, pri- 
mo di questo nome, ed era succeduto nell'anno 
1060 ad Enrico I suo padre, che lo aveva fatto con- 
secrare Tanno antecedente. Il papa rimprovera a 
questo principe, in età di soli vent’anni, non solo di 
dar luogo a tutti i delitti colla sua debolezza, ma di 
autorizzare eziandio col suo esempio le frodi, le ra- 
pine, il saccheggio delle chiese, gli adulterpe gli 
spergiuri. Spinge anzi il suo zelo fino a dire, che 
Filippo porta invano lo scettro di cui si è caricato, 
che toglie alla corona di Francia la potenza e tutto 
lo splendore che le avevan dato gli antichi di lei 
monarchi, e che merita molto meno il nome di re 
che quello di tiranno. Finalmente ordina che gli 
venga significato, che continuando egli in una tale 
condotta, non potrà più a lungo evitare le censure 
apostoliche, e che se gli anatemi non lo costringo- 
no a rientrare nel suo dovere, egli successore di Pie- 
tro, col soccorso del supremo Signore, farà tutti i 
suoi sforzi per liberare da una così indegna oppres- 
sione una nazione per giusti titoli cotanto celebre. 
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Gregorio scrisse nel medesimo stile, sempre contro 
al re Filippo, a Guglielmo conte di Poitiers (1). 

Pellegrini insultati dagli Arabi . 

285 . Fra tanti oggetti di sollecitudine , la prodi- 
giosa attività di Gregorio VII si estese perfino a quei 
Cristiani che di là dal mare gemevano oppressi dai, 
Musulmani. Tutti i pericoli che si correvano nel pel- 
legrinaggio di Gerusalemme , non impedivano che" 
gli occidentali i più lontani non lo intra prendessero. Al- 
cuni anni prima era partita dall’ A lemagna una numero- 
sa banda di pellegrini, sotto la condotta di Sigefrido di 
Magonza,accompagnatodaGontariodi Bamberga,da 
Ottone di Ratisbona, da Guglielmo d’ Utrecht e da 
parecchi altri ragguardevoli personaggi (2). Le Io-, 
ro vesti e i loro equipaggi erano cosi magnifici, che 
traevano a mirarli gli abitanti delle città e del- 
le campagne, e che finalmente succeder fecero l’in- 
gordigia aU’ammirazione. Non sì tosto ebbero messo 
piede sulle terre degl’infedeli di là dalla Licia , che 
vennero assaliti dagli Arabi, radunatisi da ogni par- 
se sulla fama della loro opulenza. Gli assaliti si ri- 
tirarono fino ad un villaggio ove si trincerarono it 
meglio che poterono , e con prodigj di valore re- 
spinsero tutti gli assalti: cosicché V inimico presela . 
risoluzione di bloccarli, onde ridurli colla fame. In- 
tanto li molestava continuamente con tutto il van- 
taggio che gli dava la superiorità di dodicimila com- 
battenti, sopra settemila viaggiatori di ogni condi- 
zione. Questi veggendo che alla fine non potevano . 
naturalmente mancar di soccombere, e che per l’al- 
tra parte si voleva il loro denaro piuttosto che la 
loro vita, credettero che l’esporsi a più lunghi ci- 

( 1 ) 1 1 . ep 1 8. 

(2). Lamb.an. ioQ^.et io65* Sigcfr an io65. 
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menti sarebbe un tentare Dio, e dimandarono di ca-^ò 
pitolare. . .. * 

286. Il capo degli Arabi, con diciassette de’primarj 
uffiziali, entrò nel recinto, ov’erano trincerati i Cri- 
stiani, lasciando il sao figliuolo alla porta, per irn-i 
pedire agli altri di accostarsi; e salito in una carne-» 
ra ove si trovavano V arcivescovo di Magonza e il, 
vescovo di Bamberga, questi gli dissero iche si pren-; 
desse tutto ciò che avevano, e che li lasciasse andare.. 
Il superbo e perfido barbaro rispose, che nonappar- » 
teneva a loro il far la legge. No , no y ei soggiunse;: 
voi non sarete lìberi , perchè forzatamente vi abban - 
donate a me ; ed io dopo di avervi spogliati di tutto , 
pretendo dì divorar voi medesimi e di abbeverarmi 
del vostro sangue . Gontario di Bamberga , allora 
nel fiore dell’età, era di una statura si, vantaggiosa , 
e d’una cosi sorprendente bellezza, che per tutto 
ove compariva, fissava sopra di se tutti gli sguardi , \ 
e traeva la folla dietro diluì. Il feroce saraceno nol r 
mirò, che per farne il primo oggetto della gelosa sua 
brutalità. Scioglie incontanente il suo turbante , e % 
lo mette intorno al collo del vescovo. Gontario , di 
costumi mansueti non menche puri, modesto eguale 
mente che belF uomo , non potè però soffrire una- 
tanta indegnità. Siccome era giovane e robusto, ap- 
plicò un sì forte shiaffo all’arabo, che lo gettòa’suoi* 
piedi. Grida costui al soccorso ; i Cristiani arrivano* 
in fretta, afferrano il Saraceno e gli uffiziali del suo 
seguito* legano loro le braccia dietro la schiena, non 

credono mai di esserne abbastanza assicurati, e strin- 

* • 

gon loro talmente le mani, che il sangue ne usciva 1 
per le unghie. .... 

287. Gli assalti cominciarono con maggior violen- 
za di prima; ma per arrestare gli Arabi, furono ad 
essi presentati i loro capi, con un uomo colla spada . 
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alla mano in procinto di trucidarli. In questa estre- 
mità, e contro ad ogni speranza, i Cristiani furoncr 
liberati da altri infedeli, e secondo le a pparenze da quei 
Turchi seliucidi che si erano recentemente insi- 
gnoriti di quelle provincie. Il soccorso era coman- 
dato dal governatore di Remba,che fece molti rin- 
graziamenti ai Cristiani, per aver eglino cosi ben 
repressi que’pubblici ladroni che desolavano tutto 
il loro paese. Quindi col mezzo di un prezzo conve- 
nuto, diede loro una scorta per condurli in sicurez- 
za fino a Gerusalemme. Yisitaron eglino tutti i luo- 
ghi santi della città, e donarono ragguardevoli som- 
me per ristaurare le chiese rovinate. Dopo di che 
s’imbarcarono sopra una flotta genovese , la quale 
riportolli in Italia, ove dipinsero la tirannia dei 
nemici del nome cristiano con quegli energici colori 
che loro somministrò la recente rimembranza di 
quanto ne avevano sofferto. * 

- 288. In conseguenza di questa relazione e di pa- 
recchi altri avvenimenti di questo genere , Gregorio 
VII, fertile di nuovi e vasti progetti, scrisse per 0- 
gni parte, e perfino al re di Germania, affine di ani- 
mare la carità degli occidentali in favore de’ loro 
fratelli d’Orieute; ma la moltitudine e la difficoltà 
delle altre imprese di Gregorio , lo impedirono 
dall'eseguir questa , la quale non ebbe luogo che 
ventanni dopo. 

Atti moltiplicati di severità per parte del papa . 

* 289. Nel concilio romano deiranno 1075, scomu- 
nicò cinque de’primarj cortigiani dql re Enrico , & 
minacciò della stessa pena . i. di lui ministri , come 
fautori di simonia. Fece la stessa minaccia a Filip- 
po re di Francia. Confermò la scomunica già scaglia- 
ta contro a Roberto Guiscardo duca della Puglia. 
Dionisio vescovo di .Piacenza, fu daposto; Gugliel- 
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tuo di Pavia, Cuniberto di Torino, Enrico di Spira > 
e Garnerio di Strasburgo, furono sospesi dalle loro 
funzioni; oltre alla pena della sospensione, Liemaro 
arcivescovo di Brema fu interdetto dalla comunio- 

I r 

ne eucaristica; e il vescovo Ermanno, successore di 
Gontario nella sede di Bamberga , fu dichiarato so- 
speso, qualora prima del prossimo concilio non an- 
dasse a giustificarsi a Roma. 

- 190. Tanti tratti di severità esercitati tutti ad un 
tempo, risvegliano certamente almeno lo stupore; ma 
se in essi si riconosce la tempra inflessibile del ge- 
nio d’Ildebrando, vi si scorge altresì la Provvidenza 
attenta ad innalzare contro alle inondazioni della 
corruttela, gli argini proporzionati alla loro violenza. 
Non si può inoltre in generale non ammirare que- 
sta magnanimità, la quale sempre ebbe per guida 
lo spirito di Dio. . . 

Deposizione c penitenza di Ermanno di Bamberga . 

791. Le notizie più circostanziate che ci sono state 
trasmesse intorno all’ affare d’ Ermanno di Bam- 
berga, piavano le giuste ragioni ch'ebbe il papa 
Gregorio di usare in certe occasioni di tutto il rigo- 
re de’canoni (1). Questo prelato non fu dapprima ri-' 
preso, se non per aver capricciosamente e senza mo- 
tivo scacciato alcuni canonici da una chiesa che ave-, 
va fondata, e nella quale li aveva stabiliti egli mede-^ 
simo. Ma accadde dipoi che quest'uomo, il quale com- 
piacevasi di fondazioni e di buone opere di pompa, 
si rendette sospetto dei yizj i più odiosi in un ve- 
scovo ed anche in un semplice cristiano. Imperocché 
fu accusato non solo di aver acquistato la sua sede 
a prezzo di denaro, di averne poscia rivendute le 
. prelature subalterne e i più piccoli benefizj; ma di, 
più di essersi nella sua adolescenza dato in preda a 
* (0 Lami) . an . 107 5 . Gres* . V\Y L 11 ep. 
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tutti gli eccessi di quell’età, ed anche a que’vizj 
che non sono secondo il corso ordinario de’costumi 
della gioventù. Tali furono in lui la passione di te- 
saurizzare e di prestare ad usura; vizio a cui ab- 
bandnnossi anche assai più dopo che fu fatto vesco- 
vo. Per l’altra parte passava per uomo cosi ignoran- 
te, da non poter intendere neppure un solo versetto 
del salterio. Ei fu uno dei vescovi interdetti dal pa- 
pa Gregorio. Citato a Roma sulle accuse di tutto il 
clero di Bamberga, parti carico di donativi, affine di 
corrompere il papa stesso e il consiglio pontificio. 
Fer mossi però fuori della città, vi fece scandagliare 
il terreno per mezzo de’suoi em issar j , e ben presto 
vide frustrate le sue speranze. Ei ne soffrì una ver- 
gognosa condanna ed una irrevocabile deposizione. 

291. Tornossene sollecito nella sua diocesi,, ova 
sostenuto tuttora da’ suoi vassalli, spogliò de’ loro 
beni quelli fra’suoi, che gli erano maggiormente 
opposti; ma non ebbe il coraggio di fare alcuna fun-. 
zione episcopale. Dichiaratosi allora senza riguardo 
controdi lui il corpo del suo clero, furon fatte tan- 
te istanze presso del re, che questi non potò dispen- 
sarsi dal far ordinare un nuovo vescovo. Ermanno 
rientrò nelle vie del dovere , ed_abbracciò la vita 
monastica nel monastero di Schouartz, sotto la di- 
rezione di un santo abate per nome Egberto. Subi- 
to dopo, unitamente al suo abate , inti aprese il viag- 
gio di Roma, ove fu assoluto dalla scomunica e ri- 
stabilito nelle funzioni sacre, ma di sacerdote sola- 
mente e «non di vescovo. Tati replicati esernpj di 
uomini scandalosi, che poi divennero generosi peni- 
tenti, ci mostrano che in quel secolo tanto scredi- 
tato la violenza delle passioni non conduceva seco, 
come oggigiorno , colla estinzione di tutti i lumi 
della fede, quel disperato e mostruoso stoicismo, da 
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cui risulta poi una quasi irrimediabile stabilità nel 
male. 

Congiura di Giliberto di Ravenna e del prefetto 
Cencio contro Gregorio VÌI. 

293. Guari non andò, che nel centro degli affari 
ecclesiastici insorsero inquietudini molto più dolo- 
rose che tutte le esterne (t). Dopo il concilio roma- 
no del J075, Guiberto arcivescovo di. Ravenna era 
rimasto presso il sommo pontefice. Meditava costui 
di acquistarsi il papato; e con donativi e' promesse 
adoprossi ad affezionarsi tutti i Romani die trovò 
mal disposti contro di Gregorio. Si uni in singoiar 
modo con Cencio prefetto di Roma, uomo perduto 
nel libertinaggio, avvezzo all’ omicidio ed allosper- 
giuro, furbo cosi destro, come scellerato risoluto. 
^Questo masnadiero aveva fabbricato sul ponte di s. 
Pietro una fortissima torre , donde esercitava le più 
patenti esazioni su tutti i passeggeri , e bene spesso 
estendeva le sue vessazioni fino sulle terre della 
Chiesa romana. L’intrepido pontefice, dopo di aver- 
lo più volte ammonito , si trovò finalmente costret- 
to a scomunicarlo. Cencio che aveva sostenuto lo 
scisma di Cada loo contro Pulitino papa, determinossi 
a rinnovar questo scandalo contro di Gregorio. Si re- 
cò nella Puglia per andar di concerto con Roberto 
Guiscardo e cogli altri scomunicati, spedi il suo figli- 
uolo all’ arcivescovo di Ravennane scrisse al re di 
Germania , di cui ben penetrò le vere disposizioni 
attraverso le finzioni di questo principe. Ben mon- 
tate le di lui batterie , d’ altro più non trattossi che 
d impadronirsi della persona del papa, e stette at- 
tento ad afferrarne la prima occasione. 

. Il pupa ferito pericolosamente , ed imprigionato . j 

294. Nella notte di Natale di quest’anno 1075 , il 
. . (1) Boll. t. 17. pi 123 et r 4 & 
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pontefice andò secondo il solito a celebrar l’uffizio 
a Santa Maria Maggiore, malgrado la non interrotta 
continuazione d’una pioggia procellosa e cosi abbon- 
dante, che appena le persone del popolo si arrischia- 
vano ad uscir di casa; per la qual cosa gli astanti 
furono in pochissimo numero. Cencio non lasciò 
•fuggirsi queste congiunture cosi favorevoli. Andò 
pertanto alla chiesa con una truppa di soldati ben 
armati. Il papa che celebrava la prima messa, era 
alla comunione del popolo, allorché tutto a un tratto 
si udirono terribili grida* I congiurati scorsero tut- 
ta la chiesa • colla spada alla mano, allontanando a 
forza di colpi tutti gli astanti, quindi s’impadroni- 
rono della persona del papa, e un di loro nel voler 
Tecidergii la testa , gli fece una ferita, donde il san- 
gue sgorgò in abbondanza. Lo svelsero a viva forza 
dal luogo santo, tirandolo pei capelli e caricandolo 
di colpi, quantunque ei non facesse la menoma re- 
sistenza, e si contentasse di rivolgere al cielo le se- 
grete sue lagnanze. Venne frettolosamente spoglia- 
to del pallio, della pianeta, della tonaca, e della 
dalmatica, e-fu trasportato col camice e colla stola. 
- ; 295. Ben presto si sparse in tutti i quartieri la 
voce di un sì sacrilego attentato. Cessò l’uffizio in 
-tutte le chiese, si spogliarono gli altari, si suonaro- 
no campane e trombe, e si posero guardie a tutte le 
porte, per timore che il pontefice fosse trasportato 
fuori di Roma, qualora non ne fosse peranche uscito, 
imperocché ignorayasi che cosa ne fosse stato. Al- 
lorché il ipopolo fu alla perfine radunato nel Cam- 
pidoglio; alcuni riferirono che il papa era prigionie- 
re nella torre di Cencio. Corrono tutti allora alla 
casa dello scellerato, assalgono furiosamente quanti 
si presentano de’suoi complici e de’suoi satelliti, i 
quali immediatamente se ne fuggono, e si rinchiu- 
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dono nella torre. Viene questa investita, si condu- 
cono arieti e macchine d’ogni sorta, mentre la mol- 
titudine reca legna in gran copia ed accende alF in- 
torno molti fuochi, affinchè nessuno fugga di que mo- 
stri. Intanto un generoso fedele ed una donna di no- 
bili natali che avevano avuto il coraggio di seguire 
il papa perfìn nella torre, si adopravano a medicar 
la sua ferita e a riscaldarlo con pellicce. La sorella 
di Cencio all’incontro Toppriraeva di oltraggi; e un 
indegno servo prorompendo in minacce e in bestem- 
mie, sfoderava già la spada per recidergli il capo, 
allorché una freccia destramente scagliata colpì il 
'• bestemmiatore nella gola, e fé perir lui medesimo.. 

1/ papa è liberato dal p polo. \ 

296. Cencio veggendo che sicuramente sarebbe 
forzato nell’odioso suo asilo, gettossi a’piedi del pa- 
pa, e gli dimandò perdono, promettendo di far pe- 
nitenza. Il pontefice dopo di avergli perdonato , si 
mise a una finestra, stese le mani verso il popolo, 
sforzandosi ancora con dei cenni di placarlo. La mol- 
titudine all’incontro, la quale credette ch’ei solleci- 
tasse il soccorso, raddoppiò i suoi sforzi , scalò la 
fortezza , e già ne estraeva il papa , allorché veg- 
gendolo tutto coperte di sangue, montò in tanto fu- 
rore, che appena questi potè frenarne i primi tra- 
sporti. Ma ripigliando egli immediatamente la stra- 
da di Sante Maria Maggiore , ove voleva termiuar 
l’uffìzio, trasse dietro di se la folla del popolo , la 
quale occupossi meno della vendetta che della con- 
servazione di colui che trovava dopo tapti pericoli. 
Approfittossi Cencio di questo momenti per fuggir- 
sene colla sua famigliale co’ suoi complici. Furono 
saccheggiati tutti i loro beni ; fu messo a ferro e a 
fuoco non solo la torre, ma quanto eziandio Cencio 
aveva nella città e fuori, ed ei venne condannato al 
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bando perpetuo. Dovette rinunziare pertanto ad liti 
soggiorno, in cui non eravi per lui alcuna sicurez- 
za; ma prolungò gli sciagurati effetti della sedizione, 
e commise orribili devastazioni fuori di Roma. 

C o spi razione di Guiberto e degli altri vescovi di 
Lombardia col Cardinal Ugo il bianco . 

297. Guiberto di Ravenna fomentò possentemen- 
te dal canto suo quest’empia ribellione: cospirò se- 
gretamente con Tedaldo di Milano e con tutfi cat- 
tivi vescovi della Lombardia , si uni col Cardinal 
Ugo il bianco, uno di quegli avidi e tirannici lega- 
ti, che recò più disonore al ministero, di cui mag- 
giormente esaltava le prerogative. Tutti insieme 
animarono vivamente Roberto Guiscardo contro al 
papa, ed inspirarono al re Enrico l’audacia necessa- 
ria per is velare tutta la malignità cbe fin allora ave- 
va tenuta mascherata. Ciò che rendette più audace 
questo principe, si fu l’aver egli terminato una 
guerra civile, i cui pericoli gli avevano inspiratomi 
finto rispetto per la santa Sede , ed una moderazio- 
ne poco conforme al suo carattere. 

Lettere vigorose del papa al re di Germania . 

298. Mentre già cominciava a smascherarsi, il pa- 
pa gli scrisse col solito suo vigore. Pose in confron- 
to le testimonianze d ? amicizia e di venerazione, che 
questo principe gli aveva sì frequentemente reite- 
rate , con una condotta la quale più non mostrava 
cbe Podio e il disprezzo. Gregorio gli rimprovera- 
va (1) in singoiar modo di aver comunicato con ne- 
mici della santa Sede, riconosciuti per tali , e già 
percossi coll’ anatema ; gli comandava di separarse- 
ne , d’ obbligarli a far penitenza e a farla egli stes- 
so ; gli ricusava la benedizione pontificia , fintanto- 

(0 Greg. VII. ili. ep. io. 
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cliè non si fosse fatto assolvere , e non avesse rendu- 
to conto a Roma di aver soddisfatto. 

Assemblea scismatica a TVorms , nella quale 

il papa vicn deposto . 

299 Il re più non serbò alcun riguardo. Recossi 
a Worrrrs, unitamente a un grandissimo numero di 
vescovi e di abati, per la domenica della settuage- 
sima, 'a 3 gennaio delPanno 1076(1). Il Cardinal Ugo 
il bianco eh’ era stato deposto come fautore de* si- 
moniaci , e reo di altre molte prevaricazioni , non 
lasciò di trovarsi a questo luogo & iniquità. Vi re- 
cò alcune memorie favolose di tutta la vita del papa 
a cominciare dalla sua infanzia, della pretesa ma- 
niera con cui aveva usurpato la santa Sede , e degli 
altri delitti immaginar] da lui commessi prima e do- 
po della sua esaltazione. Havvi ogni apparenza che 
queste calunnie non fossero diverse da quelle che 
contengonsi negli scrìtti del cardinale Bennone , se- 
guace similmente del partito dell’ antipapa Guiber- 
to. La sola ispezione di questi libelli , pieni di alle- 
gazioni generali e destitute d’ ogni verisirniglianza , 
di prodigj ridicoli, di operazioni di magia e di ne- 
gromanzia , di mille favole assurde , basta ai leggi- 
tori per sapere in qual conto tenere 1* opera e Tau- 
tore. Ugo presentò altresì alcune lettere supposte 
di cardinali, del senato e del popolo romano, i quali 
dopo le più gravi accuse contro al papa Gregorio , 
ne chiedevano al re Enrico la deposiz-ione , e I ele- 
zione di un altro papa. I prelati congregati ascolta- 
rono Tempio calunniatore, come un Angelo manda- 
to dal cielo, ed incontanente dichiararono Ildebran- 
do indegno del papato ; ma allorché fu d’ uopo sot- 
toscrivere , osservossi che i vescovi per la maggior 

(i) Lamb. pag. 1 34 * Vii* Grog. c. 7. j 
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parte, già atterriti de! primo loro passo, non sotto- 
scrissero che mal volentieri (1). 

Assemblea di Pavia per accedere agli scismatici 

di Worms . 

4 3 oo. Scrisse il re per tutta la Lombardia , onde 
far accettare la condanna del papa ; e i vescovi as- 
sai mal disposti in quelle provincie , si radunarono 
a Pavia, ove giurarono di più non riconoscere pre- 
gorio per sommo pontefice : dopo di che inviarono 
deputati a coloro che non avevano potuto andarvi, 
affino di averne lo stesso giuramento. À.nzi Enrico 
fu cosi ardimentoso , che scrisse al clero ed al po- 
polo di Roma. Cominciava dall’ esporre le imputa- 
zioni che venivan fatte a Gregorio, come di aver in- . 
degnamente trattati i vescovi, di aver messa la ma- 
no su di loro, di aver tentato di sollevare il reame 
d’ Italia , di avere spinto il furore fino a scrivere al 
re, che a rischio degli stessi suoi giorni gli avreb- 
be tolto la vita e il regno. Quindi coitchiudeva che 
il suddito più fedele doveva essere altresì il più ar- 
dente ad insorgere contro a questo falso pastore; 
che non eravi più che un partito da prendersi; 
cioè di balzarlo della Sede apostolica , e di collocar- 
vene un altro, di concerto con essi e con tutt’ i ve- 
scovi. Il concilio di Worms aveva unito le sue let- 
tere a quelle del re; e denunziavano al papa che do- 
vesse cedere il pontificato dà lui invaso contro alle 
leggi della Chiesa, e che da quel giorno in poi si 
riputerebbe nullo quanto da lui venisse ordinato. 
Viene intimato al papa di abbandonare 

il pontificato . 

3 oi. Trovossi un uomo bastantemente ardito, per 
farsi portatore di questa denunzia. Orlando, cheri- 
co della chiesa di Parma , partissi con queste lette— 

(1) Brun. Bell . Sax . p . 122. 
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re , e andò a Roma per Fannuo concilio della prima 
settimana di quaresima (i). Riuniti i padri , entrò 
nel luogo dell* assemblea , presentò al papa i suoi 
dispacci , e gli disse sfacciata mete : Il re mio signo- 
re , e tulli i vescovi sì di qua come di là dai mon- 
ti , ti comandano di abbandonare immediatamen- 
te la Sede che hai usurpata. Volgendosi poscia ver- 
so il # clero romano : * Siete ammonitilo fratelli , ei 
soggiunse , a recarvi per la pentecoste alla presen- 
za del re, affine di ricevere un papa dalle di lui 
mani ; perocché costui è non già un pastore, ma bensì un 
lupo rapacela sorpresa cagionata da una cosi inaspet- 
tata scena, tenne tutti gli spetta tori in una incertezza ed 
in una specie di stupidità die diede al temerario par- 
migiano tutto Fagio di compiere gli oggetti della 
sua missione. Allorché ebbe terminato , Giovanni 
vescovo di Porto alzossi in piedi e gridò: Sia costui 
preso td arrestato. Il prefetto e la milizia di Roma 
già piombavano sopra di lui colla spada alla mano, 
allorché il papa frapponendosi , lo cuoprì col pro- 
prio corpo onde salvargli la vita. 

3o 2. Avendo egli, benché a stento, frenato il pri- 
mo impeto , e facendo far silenzio ; Figliuoli miei , 
disse , preferiamo la pace e la carità di Gesù Cri- 
sto alla spirito di collera. Ecco i tempi procellosi 
predetti ne ’ libri santi. E' necessario giusta la pa- 
rola del Signore , che succedano degli scandali , e 
che noi ci riguardiamo come altrettante pecorelle 
in mezzo ai lupi Nostro dovere si è di accoppiar la 
prudenza del serpente colla mansuetudine della co- 
lomba , di abborrire il delitto senza odiare il col- 
pevole , e di compianger coloro che insensatamente 
mancano alla legge di Dio. La Chiesa ha goduto 
di una pace bastantemente lunga , e il supremo Si- 
(i) Chron. Magd . MS. ad an. 1076. 
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gnore vuol di nuovo irrigare la ma messe col san- 
g ue de * Santi . P repariamoci dunque al martirio , 
e non violiamo quella legge d * amore , che ce lo fa 
soffrire . Quanto però dee mostrarsi generosa la di- 
menticanza de* personali nostri interessi , altrettan- 
to cara ci dev essere la causa della Chiesa . Abbia- 
mo in mano i suoi fulmini ; moriam se è necessa- 
rio , ma prima schiacciamo la testa del dragone 
che vuole rovesciarla . Proponeva il pontefice sotto 
questa figura di anatematizzare il re Enrico -, e di 
privarlo della dignità regale , il che fu approvato da 
tutto il concilio. La notte versò su questa risoluzio- 
ne, e non si trovò cosa per cui cambiarla. 

Gregorio VII assolve dàl giuramento di fedeltà 

i sudditi di Enrico IV. 

3o3. Il giorno dopo , tostochè tutti furono congre- 
gati i il papa fi leggere le lettere del re , prese in 
testimonio la Madre di Dio e i santi Apostoli di es- 
ser egli asceso suo malgrado sulla cattedra aposto- 
lica, e pronunziòla sentenza di condanna ne’segueuU 
termini (1): Per parte di Dio onnipotente , Padre c 
Figliuolo , e Spirito Santo , e perla potestà che ho 
ricevuta di legare e di sciogliere sì in cielo come 
in terra , proibisco ad Enrico figliuolo delTimpe- 
rator Enrico di governarci reami d'Italia e di Ger- 
mania ; assolvmjtutti i fedeli dal giuramento che 
gli hanno fatWfo che gli faranno , odichiaro che 
nessuno dee più servirlo come re. Così colui che 
vuol pregiudicare all autorità della Chiesa , meri- 
ta di perdere la dignità di cui è decorato . In no- 
me di Pietro pertanto, rimanga costui caricato di 
anatema , affinchè i popoli sappiano per esperien- 
za , che su questa pietra il figliuolo del Dio vivente 
ha edificato la sua Chiesa > e che le porte dell rn- 

(1) Tom . io conc. pag- 356, Lamb. an. 1076. 
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forno non prevarranno contro di essa . Questo de- 
creto fu senza indugio inviato ai Fedeli di ogni con- 
dizione. 

3o4- In questo stesso concilio Gregorio VII sco- 
municò tutti i prelati complici dello scisma , tede- 
schi e lombardi, e nominatamente Guglielmo d’U- 
treclit, Roberto di Bamberga, e Sigefrido di Ma- 
gonza , il quale di più fu deposto come principale 
autore dello scandalo, ^intrepido pontefice senz’es- 
sere atterrito dal numero e dalla grandezza delle 
inquietudini suscitate in ogni luogo , scagliò pari- 
mente la scomunica per diversi motivi , contro al- 
l’arcivescovo di Vienna in Francia , contro ai ve- 
scovi di Grenoble , del Puy , e d’ Agde , e contro a 
parecchi altri ecclesiastici e signori della stessa na- 
zione. 

Trasporti e rimorsi di Guglielmo vescovo 

d > Utrecht. 

3o5. Formavasi intanto contro di lui in Germania 
una sollevazione con una specie di furore. Guglielmo 
d’ Utrecht in particolar modo non cessava di pro- 
rompere in invettive ed in calunnie. Non passava 
quasi festa , in cui predicando egli in tempo della 
messa , non facesse eccheggiare il luogo santo delle 
qualificazioni di traditore , di adultero e di spergiu- 
ro, date al vicario di Gesù Cristo^jtrovandosi il re 
Enrico per pasqua nella città d’Utrfcht, l’impetuoso 
prelato diede in quella occasione un corso anche 
più libero del solito all’indecente sua eloquenza. Ma 
poco dopo che il re se ne fu partito, Guglielmo, as- 
salito airimprovviso da una violenta malattia e da 
dolori acutissimi, prese un linguaggio assai diverso. 
Gridava con voce lamnetevole alla presenza di tut- 
ti gli astanti, che per un giusto giudizio di IJio ei 
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perdeva la vita presente e la vita eterna, per aver 
secondato contro alla sua coscienza l’empietà del re 
col caricar di obbrobrj il papa Gregorio, cui cono- 
sceva per santo e per vero successore del principe 
degli Apostoli (1). Credesi cbe morisse senza sacra- 
. menti, in questa specie di disperazione. 

1/ partito del re di Germania s ’ indebolisce. 

3o6. I vescovi e i signori abbandonarono in molto 
numero il partito del re. Molti spedirono deputali 
al papa per chiedergli penitenza. Vi furono de’pre- 
lati che a quest’ effetto fecero a piè scalzi il viaggio 
di Roma. Nessuno voleva più avere la menoma co- 
municazione col principe , nè co’ suoi confidenti e 
ministri. 11 papa riceveva a braccia aperte i pelle- 
grini ,* ed agli altri penitenti scriveva lettere di con- 
solazione. Enrico e i suoi partigiani divenuti furiosi, 
impiegarono inutilmente le minacce e la violenza. La 
diserzione non ne divenne che più rapida. Ben pre- 
sto fu d’uopo ricorrere alle strade della mansuetu- 
dine e prendere il linguaggio dell’apologià. I pochi 
cbe rimasero affezionati ai re, pubblicarono eh 'era- 
no stati condannati, non solo senza essere stati con- 
vinti, ma neppure senza essere stati citati canonica- 
Tnentejclie il rispetto della religione e dell’autorità 
(pontificia non era che un pretesto per distruggere 
quella del re; che coloniche sene ammantavano, ave- 
vano da lungo tempo cospirato contro allo stato; che 
•il principe, giusta l’Apostolo, aveva ricevuto la spa- 
da per punire i malvagi , e conservare la dignità che 
teneva da Dio, Nello stesso tempo Enrico facendo 
violenza al suo carattere, temporeggiava come me- 
glio poteva, procurando di guadagnare i signori con 
un’affabilità ed una finta moderazione, 

(1 ) Lambert, p. ^35» / 
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State della chiesa d 1 àfrica. 

307 . Lo stato deplorabile , in cui trovossi ridotta 
la chiesa d’ Africa, fece allora qualche diversione. 
Siccome nulla sfuggiva alia immensa vigilanza di 
Gregorio, così ei scoprì che l’arcivescovo di Carta- 
gine in tutta T estensione della sua giurisdizione 
non poteva riunir tre vescovi , per ordinarne un 
quarto. Quella sede era allora occupata da Ciriaco, 
prelato virtuoso ed intrepido , il quale aveva scelto 
di esporsi piuttosto alla crudele indignazione del re 

, musulmano , che di violare le leggi canoniche. Il 
papa gli scrisse (i) che scegliesse un soggetto degno 
dell’ episcopato , e che lo mandasse a Roma , affin- 
chè quivi fosse ordinato , onde al di lui ritorno in 
Africa se ne potessero ordinar altri. Gregorio ordi- 
nò parimente il prete Servando per 1* arcivescovado 
d’ Ippona ossia Ippa , città della Mauritania , e 
perciò diversa dall’ Ippona di s. Agostino , situata 
nella Numidia. N* era egli stato pregato non solo dal 
popolo e dal clero di quella chiesa , ma eziandio 
dallo stesso re della Mauritania, denominato Anzir, 
il quale, benché musulmano , inviò donativi al pa- 
pa , con alcuni schiavi cristiani liberati dalle loro 
catene. Il pontefice ne lo ringraziò con una corte- 
sissima lettera ( 2 ) , in cui molto si diffonde sulla 
cognizione del vero Dio, comune ai Musulmani ed 
ai Cristiani. Nello stesso tempo esortò i fedeli 
d’Ippa (3) a condurre una vita così edificante, che 
potessero interamente guadagnare a Dio quelle tri- 
bù di Saraceni , molto meglio disposte che le 
altre. 

Controversia di Samuele ebreo convertito . 

» 

308. Nello stato d’ umiliazione in cui la fede 

(t) Lib. 3, ep, 19 . ( 2 ) Ep. 20 . 

(3) Ep . 
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cristiana trovavasi in Africa , riportovvi ciò non o- 
stante un luminoso trionfo sopra nemici anche più 
ostinati che i Musulmani. Samuele celebre per rari 
talenti fra gli Ebrei di Marocco , non solamente 
abbracciò il Cristianesimo , ma compose eziandio 
un trattato di controversia , affine di dissipare gli 
errori de* suoi fratelli ( 1 ). Dalla presente loro op- 
pressione infinitamente piu dura e più lunga della 
.cattività di Babilonia, e che ha tutti i caratteri del- 
la irrimediabile desolazione annunziata da Daniele, 
ne trae per prima conseguenza generalesche i me- 
desimi abbiano commesso qualche misfatto anche 
più enorme dell’idolatria de’ loro padri. Passa di- 
poi ad applicare alla morte di Gesù le diverse 
circostanze di questa profezia , la quale riferisce 
alia morte di Cristo la distruzione di Gerusalem- 
me , e l’abolizione de’ sacrifizj giudaici. Alla ma- 
niera con cui si esprime Samuele, chiaro appari- 
sce che gli Ebrei non avevano per anche inventato 
quelle frivole interpretazioni che hanno date di- 
poi alla profezia di Daniele. Non veggio , ei dice, 
alcun modo di eludere questa profezia y compiuta 
son già più di mille anni per le mani di TUo. 
Contro alle prevenzioni piu antiche però di colo- 
ro i quali nei divini oracoli non vedevano che un 
liberatore trionfante , Samuele distingue le due 
venute del Messia , la prima nell’ umiltà , la secon- 
da nella gloriale prova sodamente l’ una e V al- 
tra coi Profeti. Finalmente non tanto contro agli 
Ebrei , quanto contro ai Maomettani fra cui vi- 
veva , egli impiega tutto ciò che di glorioso a Ge- 
sù Cristo leggevasi allora nell’ Alcorano e nei suoi 
commentar]. Dal che impariamo che i Saraceni 
( 1 ) Bibl, Patr. t, 4; p* *5i. 

11* 
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riconoscevano Gesù pel promesso liberatore ; che 
gli attribuivano il dono dei miracoli , la facoltà di 
guarire tutte le malattie, di scacciare i demonj , 
di resuscitare i mòrti; e che anzi lo riconosce- 
vano pel Verbo di Dio. 

3 og. Intanto i forzati riguardi del re Enrico non 
avevari potuto dissipar la procella che già forma- 
vasi sul di lui capo (1). I duclii di Suabia , di Ba- 
viera , di Carintia, i vescovi di Worras , di Virtz- 
burgo , ed alcuni altri signori si riunirono ad 
Ulma , onde pensare ai mezzi di far cessare i mali 
dell’Impero e della Chiesa. A quest’effetto inti- 
marono un’assemblea nazionale pel giorno 16 di 
ottobre di quest’anno 1076; v’invitarono tutti i 
signori si de’ propr j loro stati, come di Sassonia , 
di Franconia e di Lorena , scongiurandoli in nome 
di Dio ad abbandonare' tutti i privati loro affari 
per la pubblica salvezza* In una parola la convo- 
cazione si fece in un modo cosi capace e di corn- 
ili over gli animi e di sviluppare le segrete loro di- 
sposizioni , che coloro i quali fin allora si erano mo- 
strati i piu affezionati al re Enrico senza nè tampo- 
co eccettuarne 1 ’ arcivescovo di Magonza , si di- 
staccarono dal loro sovrano con una premura che 
parve gareggiar con quelli che erano stati i primi 
a sollevarsi. 

Assemblea di signori e di vescovi a Teuver 
ossia Tribùr, per deporre il re Enrico . 

3 io. Nel giorno assegnato, si trasferirono essi 
da tutta 1 ’ Aleniagna a Trihur , col disegno di de- 
porre il re Enrico, e di eleggerne un altro in sua 
vece. Vi andarono altresì due legati della santa 
Sede , Sigeardo patriarca d’ Aquileia ed Altmano 
vescovo di Passavia. Godeva quest’ ultimo di una 
(0 Lamb.p. 2^2 et seq , 


Digitized by Google 


dall’anno 1073. al 1088. di G. Cristo 

eminente fama di virtù, e menava di falli una - 
vita totalmente apostolica : il che però non aveva 
impedito al re di scacciarlo a mano armata dalla 
sua diocesi. Rifugiossi pertanto a Roma , espose 
ial papa Gregorio quanto era accaduto, e rinun- 
ziò perfino la sua sede fra le mani del pontefice, 
perocché aveva scrupolo di averne ricevuta da un 
laico V investitura. 11 papa ohbligollo , malgrado 
molla resistenza , non solamente a riprendere 1’ e- 
piscopato , ma a tornarsene eziandio in Alemagna 
in qualità di legato apostolico. Lo seguirono alcuni 
pii secolari , prima alti e possenti signori, ed allora 
per uno spirito di umiltà e di annegazione ridotti 
alla vita privata. Avevano essi incombenza dal pon- 
tefice di dichiarare a tutti, che il reEnrico eia sta- 
to scomunicalo per giusti motivi , e di promettere 
il consenso e 1’ intervento dell’ autorità del papa 
per reiezione di un altro re. 

. 3i i. Si passarono nell’ assemblea sette interi gior- 
ni in deliberazioni ed in esami* Si parlo a lungo di 
tutta la vita del re Enrico , de’ vergognosi delitti 
con cui aveva macchiato la prima sua giovinezza , 
delle ingiustizie da lui commesse in pregiudizio del- 
lo stato e di ogni privato ; fu accusato di ayere al- 
lontanato i signori , per innalzare alle prime dignità 
uomini di oscura nascita , col mezzo dei quali ave- 
va in mira di distruggere la nobiltà ; che lasciando 
egli in pace i barbari e gl' infedeli , aveva rivolto 
le armi contro ai proprj sudditi, riempiuto di tur- 
bolenze e di stragi il regno ebe i suol antenati ave- 
van lasciato sommamente florido , distrutte le chie- 
se e i monasteri , impiegate le rendite degli altari 
in edificar fortezze non già per la sicurezza del pae- 
se , ma bensì per ridurre in ischiavitù una libera 
nazione ; che pei trasporti e gl' impeti stravaganti 
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tìi un uomo solo non trovavasi più in alcun luogo 
nè difesa pei deboli , nè rifugio contro alla violen- 
ta ed alla perfidia , nè rispetto per le leggi, nè ve- 
stigio d* onestà nei costumi , nè dignità nell* impe- 
ro , nè autorità nella Chiesa. Da questo violento 
preambolo si concludeva che l’unico rimedio a tan- 
ti mali, e il necessario preservativo Contro agli ulti- 
mi orrori , era di fare sollecitamente un altro re 
capace di rassodare lo stato vacillante, 
j Enrico ottiene una dilazione per andare a Roma . 

3 12 . Mentre cosi deliberavasi a Tribur , il re di 
cui si bilanciava il destino, spediva frequentemen- 
te da Oppenheim , luogo situato un poco più in al- 
to di qua dal Reno , alcuni deputati incombenzati 
delle promesse le più lusinghiere. Giunse perfino 
od offrire di lasciare ai grandi il governo del re- 
gno , purché a lui lasciassero il nome e le insegne 
della dignità regale. Ma eglino risposero che ei non 
poteva piu dar loro alcuna sicurezza, di cui non 
avesse mostrato V illusione coi frequenti suoi sper- 
giuri ; che avendoli il sommo pontefice assoluti dai 
giuramenti che gli avevan fatti , volevano approfit- 
tarsi di una sì bella occasione per darsi un buon 
re ; e soggiunsero che dacché egli era stato scomu- 
nicato, non potevano in coscienza, seco lui comu- 
nicare.. Dopo di che si disposero immediatamente 
a passare il Reno. Ma siccome per 1* enormità del- 
r attentato molti dei più determinati cominciarono 
a vacillare nel momento appunto della sua consu- 
mazione , perciò gli mandarono a dichiarare che vo- 
levan pure starsene nuovamente al giudizio dei pa- 
pa; che a questo fine lo impegnerebbero a recarsi 
ad Ausburgo per la festa della purificazione ; che 
alla presenza di tutti i grandi del regno , dopo di 
aver egli ascoltato le due parti , o vi coodannereb- 
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l>e Enrico, oppure lo rimanderebbe assoluto / e eh© 
se per colpa sua Enrico stesso non si facesse assol- 
vere prima che spirassero un anno e un giorno dalla 
di lui scomunica , rimarrebbe privo del regno senza 
nessuna speranza di ristabilimento. In caso poi che 
egli accettasse queste proposizioni , si chiedeva per 
sicurtà della sua buona fede , che allontanasse dalla 
sua persona tutti gli scomunicati , e che ritirasse la 
guarnigione che aveva messa a Worms. 1 

3 1 3 . Enrico riputandosi troppo felice di evitar© 
una totale rovina , accettò, queste vergognose con- 
dizioni , e ritirossi a Spira ove visse per qualche 
tempo come gli era stato prescritto. I signori se ne 
tornarono trionfanti alle loro case , dopo di aver© 
spedito al papa una deputazione, non tanto per in- 
formarlo di ciò eh' era accaduto , quanto per pre- 
garlo di trovarsi ad Ausburgo nel giorno concerta- 
to. Intanto il re non credette cosa sicura T aspettare 
r arrivo di questo giudice severo, cui una folla di 
arditi accusatori non lascerebbe di nuovamente ina- 
sprire sempre più. Temette soprattutto che spirasse 
il termine fatale che gli era stato prescritto per 
farsi assolvere. Per la qual cosa determinò di anda- 
re incontro ai papa fino in Italia, e di ottenerne a 
qualunque costo la sua assoluzione. Pochi giorni' 
prima di Natale di questo medesimo anno 1076, 
parti unitamente alla sua moglie ed al suo figliuolo 
ancor fanciullo , abbandonato da tutta la nobiltà , 
fuorché da un solo tedesco qualificato , e senza aver 
trovato una maggiore affezione negli altri ordini 
dello stato ( 1). Dovette allungare altresì il suo viag-. 
gio , perchè i duchi di Baviera e di Carintia avevate 
posto delle guardie a tutti i passi dei monti che se- 
parano la Germania dall’ Italia. Incararninossi dun- 
(1) I d. p. 
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que per la Borgogna , il cui duca Guglielmo era 
zio di sua madre , e di là entrò nella Savoia , ove il 
conte Amedeo , benché suo cognate , non gli accor- 
dò il passaggio che mediante la cessione di una pro- 
vincia. Pati infinitamente nel traversar che fece lo 
Alpi, atteso il rigore di quell’inverno che fu si 
lungo e sì aspro, che il Reno restò agghiacciato dal 
giorno di s. Martino fino al mese d’aprile. L’ abbon- 
danza delle nevi che ad ogni momento minacciava- 
no d’ inghiottirlo, il ripido e gelato pendio degli 
spaventevoli abissi in cui ad ogni passo correva ri- 
schio di precipitare , non poterono atterrirlo , e 
parve che nuli* altro ei temesse che di veder fug- * 
gire il termine dell'anno e giorno che i suoi vas- 
salli gli avevano prescritto per la sua assoluzione. 

* 3i4. Tutta volta i vescovi e i signori di Lombar- 
dia andarono a gara a trovarlo , tostoché seppero 
ch’egli era in Italia, ove fin dal principio del suo re- 
gno non avevan cessato d’invitarlo. In pochi giorni, vi- 
desi alla testa di un formidabile esercito. Era corsa 
voce che il re , sommamente sdegnato contro al pa- 
pa, andava con disegno di deporlo ; e i Lombardi 
scomunicati si prevalevano di questa circostanza , 
non tanto per vendicarsi di Gregorio, quanto affine 
di perpetuare quella licenza che loro aveva raer ita- 
lo la scomunica. Ma Enrico voleva in tutti i modi 
farsi assolvere prima del termine , la cui vicinanza 
lo faceva tremare. 

La contessa Matilde . 

. 3i5. Il papa erasi già messo in viaggio per recar- 

si all’a&semblea d’Ausburgo , e la contessa Matilde 
Io accompagnava con un seguito e con forze rispetta- 
bili. Dessa era signora d’una buona parte dell Ita- 
lia, cioè della Toscana, del paese di Lucca , di Par- 
pia, di Reggio, e di Mantova. Rimasta vedova in età 
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di trentanni di Gotifredo il gobbo, duca di Lorena, 
che fu assassinato ad Anversa, e ch'era sempre sta- 
to sommamente fedele al re Enrico la medesima 
trovavasi quasi sempre col papa Gregorio, a cui mo- 
strava tutto PafFetto di una figliuola verso suo pa- 
dre: il che diede motivo singolarmente ai nemici del- 
la Chiesa romana di formare un calunnioso giudizio. 
Ma tutte le persone sensate, dice lo storico Lamber- 
to ( 1) uomo di gran senno egli stesso, vedevano , più, 
chiaro che la luce del bel giorno , esser questa una 
falsa voce . La contessa Matilde aveva dato prove 
della sua virtù in occasioni infinitamente più criti- 
che. Era , ei continua, un portar la calunnia fino 
all'assurdità, V accusarla di debolezza per un vec- 
chio , in cui la contessa Beatrice di lei madre, mcn -1 
tre viveva , V aveva avvezzata a non ravvisare che 
il vicario dì GesùCrsto. Era assolutamente impos- 
sibile che un delitto, se non fosse stato chimerico , 
rimanesse nei termini del semplice sospetto; peroc- 
ché la principessa non avrebbe potuto occultare la 
prava sua condotta a tanti occhi nemici continuamen- 
te aperti sopra di lei. Il papa Gregorio dal canto 
suo , dice parimente Lamberto, menava una vita co - 
si pura ed esemplare , che il cielo gli rendette fre - r 
quentemente testimonianza coi miracoli . 

3 16. Matilde avendo saputo per istrada Y arrivo 
del re in Italia, impegnò il papa a ritirarsi presso 
Reggio , nel forte di Canosa , diverso dalla città 
dello stesso nome , situata nel regno di Napoli. Si 
volevano osservare i passi del re, e penetrare, le di 
lui intenzioni che assai diversamente venivan inter- 
pretate. Giunsero intanto a Canosa molti vescovi 
e molti laici tedeschi che il papa aveva scomunicati, 
e che il re per questa ragione aveva allontanati dalla 

(1). Lamb. p. 234* . 


Digitized by Google 


I 


*56 LIBRO XtfXlII. .. 

scia persona; Adendo eglino, come il principe , evi- 
tato le guardie che custodivano i passi, ed essendo 
giunti in mezzo a mille pericoli nella Lombardia , 
si scalzarono i piedi , si vestirono di lana sopra la 
carne, e in questo stato andarono a chiedere 1’ asso- 
luzione al pontefice. Egli risposeclte nulla desiderava 
più ardentemente che la riconciliazione de’pecca tori ; 
ma che una sì lunga ostinazione esigeva una peniten- 
za e prove convellenti. E poiché si mostraron pron- 
ti a far quanto sarebbe loro prescritto, ei fece allog- 
giare i vescovi separatamente in celle diverse , con 
proibizione di parlare ad alcuno e di prendere altro 
cibo fuorché una frugale refezione verso la sera. Ai 
laici parimente impose penitenze conformi al loro 
stato e proporzionate alle forze di ognun di loro. 
Passati che furono a questo modo alcuni giorni , ei 
li fece venire a se, li ammonì senz’amarezza, diede 
ad essi l’assoluzione, quindi sì congedò, raccoman- 
dando loro di non comunicare col re Enrico e di 
non parlargli che per eccitarlo alla penitenza. , 

. • 317. Enrico si mise egli stesso in istato di farsi as- 
solvere (1). Dopo una conferenza eh ’erasi procurata 
colla contessa Matilde, rirnandol la al papa, carica di 
promesse e di tutte le possibili testimonianze di som- 
missione; indusse sua suocera la contessa di Savoia 
unitamente al conte suo figlio ad unirsi a Matilde , 
e ad alcuni altri personaggi de' più cari al pontefi- 
ce; nel qual numero trova vasi s. Ugo di Clugny. À- 
vevauo essi commissione di chiedere l’ assoluzione 
pel re, e di far sentire al papa l’ingiustizia delle ac- 
cuse appassionate dei Tedeschi. Rispose Gregorio 
che i canoni proibivano di esaminare un accusato in 
assenza de’suoiaccusatori;che se il re conoscevasi in- 
nocente, non doveva temere l'assemblea di Ausbnr- 
(1). I d. pag. 248 et seq. 
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go, in cui il vicario di Gesù Cristo non deciderebbe 
che secondo le regole dell’equità, senz'accettazione 
di persone, e senz’alcuna prevenzione. I deputati re- 
plicarono che il re non temeva altrimenti di subire in 
qualunque luogo il giudizio del papa; ma che era an- 
gustiato dall'anno della sua scomunica già prossimo a 
spirare, e dopo il quale i signori, senza più volerlo 
ascoltare, !o dichiarerebbero privo per sempre della 
regia dignità. Per la qual cosa, soggiunsero, ti sup- 
plichiamo ad assolvere il re soltanto dalla scomu - 
nica , e sotto quelle condizioni che piu ti piaceran- 
no: egli promette di giustificarsi dalle accuse for- 
mate contro di lui , e in caso diverso , di rinunziare 
alla corona . 

3 1 8 . Attesa l’esperienza che Gregorio aveva della 
leggerezza del re Enrico, ^sitò qualche tempo, po- 
scia rispose: Severamente egli è pentito } mett a in no- 
stra mano la corona e le altre insegne della digni - 
tà regale , e ornai se ne dichiari indegno . Ma sem- 
brando troppo dure ai mediatori queste condizioni > 
i medesimi scongiurarono il papa a non ridurre quel 
principe alle più pericolose estremità. Gregorio la- 
sciandosi finalmente, benché a stento, piegare : Ven- 
ga 7 disse, e colla sua sommissione ripari V ingiuria 

fatta alla santa Sede . Il re andò in fatti al forte di 
Canosa , lasciando fuori tutto il suo seguito, ed en- 
trando solo nella piazza che aveva tre recinti di mu- 
ra. Fu fatto restare nel secoodo, senz’alcun segno 
di dignità , senza scarpe , senza camicia , e co- 
perto semplicemente di un grosso panno di la- 
na. Passò egli così tutto il rimanente di quel giorno, 
e gli altri due giorni seguenti , senza mangiare che 
un poco di pane che gli si dava verso sera. % 
Assoluzione umiliante di Enrico . » 

319. Alle replicate istauzc della contessa Matilde 
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e del santo abate di Clugny che godeva molto cre- 
dito presso il papa , Enrico fu ammesso il quarto 
giorno all’adienza pontificia. Dopo molte discussio- 
ni, si concordò ch’ei rimanesse assoluto alle condi- 
zioni seguenti.- Che Enrico comparisse innanzi ai 
grandi dell Alemagna , nel giorno e nel luogo che 
fossero indicati dal papa , e che ivi rispondesse alle 
accuse di cui il sommo pontefice sarebbe giudice ; che 
secondo la decisione del papa, ritenesse , o abban- 
donasse la corona , senza mai vendicarsi di questo 
processo ; che provvisiona Imente non portasse alcuna 
insegna della dignità regale , nè prendesse alcuna 
parte nel governo dello stato se non per riscuotere 
le contribuzioni necessarie al mantenimento della 
sua casa-, che durante questo intervallo fosse sospe- 
so i effetto dei giuramenti che gli erano stati 
prestati ; che allontanasse per sempre dalla sua 
presenza coloro che gli avevano dato de* cattivi con - 
sigli e nominatamente Roberto vescovo di Baniber - 
ga; che se si giustificasse e conservasse la regia di- 
gnità , si mostrasse sempre sottomesso al capo della 
Chiesa e con tutte le sue forze lo aiutasse nel suo re- 
gno a correggere gli abusi contrarj alle leggi della 
Chiesa ; finalmente che se mancasse ad alcuna di 
queste condizioni , V assoluzione fosse nulla, egli stes- 
so condannato irremissibilmente, e i signori in tutta 
libertà di elèggere un altro sovrano . 

3^0. Accettò Enrico tutte qaeste clausole, sotto- 
scrisse Patto che ne fu compilato, e confermollo coi 
più terribili giuramenti (i). Il papa volle parimente 
che i mediatori del trattato ne fossero i garanti ; e 
tutti giurarono sulle sante reliquie , ad eccezione 
dell’ abate di Clugny , il quale per ragione del suo 
carattere diede semplicemente la sua fede alla pre- 
(i) L. iv post epist * i 2 . 
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senza di Dio. Sotto tutte queste precauzioni t il re 
fu assoluto ; poscia il papa celebrò la messa. Dopo 
la consecrazione , fece accostare il penitente cogli 
antichi suoi complici, prese in mano il corpo di 
nostro Signore , e così parlò : Voi mi avete accusa- 
to di avere usurpata la santa Sede y e di aver com- 
messo tanto prima che dopo il mio pontificato dei 
delitti che mi rendono indegno di questa sacra di- 
gnità. Sebbene io sia bastantemente giustificato dal- 
la virtù degli autori della mia promozione , e dalla 
testimonianza degl ispettori di tutta la mia con- 
dotta sin dalla mia infanzia y tutt avolta per di- 
leguar pure fino i più lievi sospetti , desidero che il 
corpo di Gesù Cristo sia in questo momento una 
prova de Ila mia innocenza , oppure se son reo , che 
il medesimo non entri nel mio seno che per recar- 
mi la morte . Dette queste parole, spezzò l’ostia sa- 
cra, e ne consumò la metà alla vista del popolo, che 
fece salire al cielo mille grida di gioia e di benedi- 
zione. 

32 r. Avendo quindi imposto silenzio, disse al 
re (1): Di grazia , figlio miofiai quanto hai veduto 
che io ho fatto . I signori tedeschi ti aggravano d’u - 
na quantità di delitti che ti escludono per sempre 
non solo dalla coniunion de' fedeli , ma ezian- 
dio da qualunque civile e politica funzione. 
Poiché temi V errore delle sentenze umane a 
cui i medesimi richiedono che tu sii soggetto; 
se ti senti innocente , prendi quest' avanzo del- 
la sacra vittima , e con una tal prova chiudi 
la bocca a tutti i tuoi nemici . Allora io mo- 
strerò il maggior ardore a riconciliarti coi signori , 
e a terminare ad un tempo la costernazione dei cit- 
tadini e lo scandalo dei fedeli . Non si aspettava il 

(1) Lamb . pag . 25o. 
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re questa sorta di disfida. Sorpreso ed imbarazzato* 
retrocedette di alcuni passi* parlò in disparte a 'suoi 
confidenti, e tremando e impallidendo deliberò sul 
partito che doveva prendere. Essendosi poi alquan- 
to rincorato , rispose che i suoi accusatori e i gran- 
di del regno assenti per la maggior parte , preste- 
rebbero poca fede a quanto egli avesse fatto in sua 
giustificazione , e che supplicava il papa a riserbar 
T affare nella sua integrità per la dieta generale. 
Cedette il pontefice alla dimanda del re , a cui die- 
de la comunione. Invitollo pur anche a pranzo al- 
1' uscir . dalla messa , e lo trattò con molto onore. 
Dopo di averlo diligentemente istruito di quanto 
doveva osservare , lo rimandò ai suoi eh' erano rir 
masti fuori della fortezza. Subito dopo , il papa 
scrisse ai signori di Germania tutto ciò ch’era ac- 
caduto * informandoli della disposizione in cui si 
trovava di trasferirsi presso di loro * onde procura- 
re definitivamente la pace della Chiesa e dello 
Stato. 

I Lombardi instigano Enrico nuovamente contro 

al papa . 

3i2. Non dimenticossi egli di far assolvere .gli 
scomunicati del corteggio del re , affinchè questo 
principe non ricadesse nella scomunica* comunican- 
do seco loro. Ma allorché Eppone vescovo di Ceitz, 
mandato a questo fine, ebbe esposto ai Lombardi 
1’ oggetto della sua legazione * proruppero questi 
coll' ultima audacia ne’ maggiori trasporti contro al 
papa , cui qualificarono per usurpatore e per si- 
moniaco , per uomo disonorato da omicidj , da a- 
dulterj, e da ogni sorta di misfatti , e per iscomuni- 
cato da tutti i vescovi d’ Italia (i). Soggiunsero che 
il re erasi coperto di un obbrobrio eterno , sogget-. 

(01 bid. et 25i, 
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tandosi ad un eretico mascherato da pontefice , ab- 
bandonandoli vilmente dopo che si erano dichiarati 
in favor suo con tanto coraggio contro ad un pub- 
blico nemico, tradendo finalmente la Chiesa e 1* Im- 
pero. Tali violente invettive sparse fra il popolo 
sollevarono tutti contro del re. In pochi giorni la 
scontentezza divenne cosi ardente e generale , che 
fu unanimemente risoluto di rigettare il re Enrico, di 
mettere in suo luogo il di lui figliuolo tuttora fan- 
ciullo, di condurre immediatamente a Roma il gio- 
vane principe , e di eleggere colà un altro papa che 
lo coronasse imperatore , e che annullasse quanto 
aveva fatto Ildebrando. 

323. Il re , atterrito da questa cospirazione, man- 
dò tutti i signori che si trovavano presso di lui, af- 
fine di placare i Lombardi a qualunque costo. A for- 
za in fatti di rappresentar loro ch’ei non aveva ope- 
rato che per 1’ urgente necessità di farsi assolvere 
primacbè la ribellione si consumasse in Germania, 
giunse a prevenire quella dell’ Italia; ma Enrico do- 
vette soffrire i più sensibili tratti del dispregio e 
della pubblica indignazione. I signori si ritirarono 
quasi tutti senza congedo ; e le città che incontrava 
nel suo passaggio., credevano di far molto non chiu- 
dendogli in faccia le porte. Finalmente ei pensò che 
il solo mezzo di ristabilire i suoi affari ,era di rom- 
pere il trattato che aveva recentemente concluso ; e 
di fatti lo ruppe in capo a quindici giorni. Comin- 
ciò dal richiamare i suoi ministri e i suoi confidenti 
scomunicati , si pose ad inveire contro al papa , e in- 
vitò i Lombardi a vendicare sotto la sua condotta le 
comuni loro ingiurie. Con queste operazioni ei li ri- 
guadagnò a poco a poco e in breve tempo radunò 
presso di se un poderoso esercito. 
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Assemblea di Forche/ ni. 

824 . I Tedeschi all’incontro determinarono di ve- 
nire alle ultime estremità. I duchi Ridolfo, Guelfo 
e Bertoldo, uniti ai vescovi di Magonza, di Virtzbur- 
go , di Metz , e a molti signori , convocarono tutti 
gli altri a Forcheim nella Franconia pei i3 di mar- 
zo. Nello stesso tempo scrissero al papa, che poiché 
Enrico co* suoi artifizj gli aveva impedito di trovar- 
si ad Ausburgo il giorno della purificazione , non 
mancasse almeno di trasferirsi a Forcheim pel gior- 
no che sarebbe assegnato di nuovo. Gregorio era . 
tuttavia a Canosa , o in alcuna delle fortezze vici- 
- ne , determinato di non tornare a Roma che dopo di 
aver fatto il viaggio di Germania. Quantunque fosse 
molto bene informato del cambiamento di Enrico, 
lo avverti però per mezzo de’ suoi legati che era an- 
che a tempo a compiere le sue promesse , e lo fece 
esortare a recarsi a Forcheim , ove la di lui causa 
sarebbe giudicata in una maniera integra e definitiva 
dal capo della Chiesa. Ma il re dissimulando , rispo- 
se esser troppo breve il termine della citazione, at- 
tesa la moltitudine de’ piu gravi affari che doveva 
spedire in un primo viaggio d’Italia. Dimandò al pa- 
pa la permissione di ricevere nel modo solito la co- 
rona di Lombardia; dimanda che venne ricusata da 
Gregorio, il quale pretendeva di avergli bensì re- 
stituito la comunione della Chiesa , ma non già la 
dignità regale; al che , ei diceva , era necessario il 
consentimento de 9 signori . 

Donazione di Matilde . 

325. Enrico montato in furore, ma sempre finto, 
immaginò d' impadronirsi del papa e della contessa 
Matilde , e fece loro proporre una conferenza. Ma 
troppo bene lo conoscevan essi per cadere in questo 
laccio. La principessa avvertitane opportunamente 
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ritirossi col pontefice nelle gole delle montagne. Da 
questa epoca in poi Enrico più non ride nè Grego- 
rio nè Matilde , la quale per lo spazio di tre mesi 
ritenne il papa presso di se. E per consolarlo colla 
sua divozione della ribellione di tanti altri snaturati 
figliuoli , fece alla Chiesa romana la donazione di 
tutti i suoi stati , riserbandosene l’usufrutto pel ri- 
manente de’ suoi giorni ( \ ). In tal forma la santa Se- 
de acquistò sulla Toscana e sulla Lombardia un di- 
ritto che non fu quasi per essa che una sorgente di 
turbolenze e di calamità. Questa donazione non la- 
sciò di raddoppiare 1 ’ affetto de’ Romani pel papa 
Gregorio, il quale fu ricevuto con un giubbilo straor- 
dinario allorché nel mese di settembre, contro alla 
sua risoluzione, tornossene a Roma senza essere sta- 
to in Germania. Aveva egli a vero dire fatto partire 
i suoi legati, colla commissione di rappresentarlo a 
Forcheim, e di annunziare ai signori tedeschi quel 
che era accaduto; e che siccome Enrico gli aveva 
chiuso i passi , così eglino stessero attenti a mante- 
nere il miglior ordine possibile negli affari:, senza 
nulla decretare di definitivo, fintantoché non gli 
fosse riuscito di superare gli ostacoli che da loro lo 
tenevan lontano. 

I signori di Germania depongono Enrico W loro 
re , e gli sostituiscono Ridolfo duca di Suabia . 

Incertezze degli animi su questo proposito . 
326 . Tutti i grandi già congregati , dopo una 
lunga enumerazione de'mali che loro aveva fatti 
Enrico, e che avevan tuttora occasione di temere 
da un principe incorreggibile e spergiuro, risposero 
ai legati, che il regno troverebbesi ‘‘esposto ad 
irrimediabili sciagure, qualora non si eleggesse un 
( i ) Chron . Cassiti . /. 3 , c . 49. . 
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re in quella stessa assemblea (i). Bernardo, abate 
di s. Vittore di Marsiglia, capo della legazione e 
celebre per l'eminente sua virtù, disse di concerto 
col suo collega, nominato Bernardo com'egli, e Car- 
dinal diacono: Sarebbe molto meglio , qualora il 
poteste senza rischio , il differire reiezione fino al - 
V arrivo del papa ; ma voi avete in mano i autorità 
e siete più> di noi illuminati sul bene dell’ impero. 
L'attentato concepito da si lungo tempo, e continua- 
to con tanto ardore, inspirava tuttavia però, nel 
momento della esecuzione, il timore e l'incertezza , 
almeno ne’ ministri di Gregorio: imperocché allora 
i signori tedeschi presumendosi liberi, e persuasi 
che il non più retrocedere interessasse il loro ono- 
re egualmente che la loro sicurezza, elessero imme- 
diatamente per re, Ridolfo duca di Suabia, e cogna- 
to del re Enrico. Dodici giorni dopo, cioè nella do- 
menica 27 marzo 1077 , lo fecero consecrare dagli 
arcivescovi di Ma gonza e , di Magdeburgo, unita- 
' mente ai loro suffraganei, alla presenza de’ legati. 
Per quanto potè , si oppose il duca alla sua elezio- 
ne , chiedendo almeno un' ora per deliberare, senza 
poterla ottenere. Anzi tutti furon solleciti a prestar- 
gli giuramento di fedeltà. Ei però non volle giam- 
mai assicurare la successione al suo figliuolo, ed 
apertamente dichiarò che dopo la sua morte i gran- 
di eleggessero colui che riputassero più degno 
del trono. Immediatamente dopo la sua elezione , 
inviò un’ambasceria al papa , per dargliene parte e 
per promettergli ubbidienza. ♦ 

327. Sembra che i legati con paventare le conse- 
guenze di un passo così funesto , avessero già pre- 
sentito le reali disposizioni del papa Gregorio. Non 
piacque in alcun modo a questo pontefice 1' elczio- 
(1) Vit.Greg. io. 
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ne di Ridolfo. In una , lettera diretta a tutti i fé- 
deli (*) , dichiarò che nè per ordine suo, nè per 
suo consiglio quel principe era stato innalzato alla 
regia dignità. Abbiamo anzi decretato in un conci- 
lio , ei soggiunse, che se^ gli arcivescovi e i vesco- 
vi > i quali lo hanno coìisecrato , non giustifichino 
la loro impresa , i medesimi sieno deposti dalla 
sede che occupano , e Ridolfo dal trono . Da altre 
lettere dirette a’ suoi legati ed ai Tedeschi (2), ap- 
parisce che sicuramente ei non riconosceva per in- 
contrastabile il diritto di Ridolfo : anzi vuole che 
rimangano sospese le pretensioni dei due concorren- 
ti al trono, fintantoché unitamente al clero ed ai 
grandi del regno , egli possa decidere a qual de'due 
esso appartenga più giustamente. Comanda altresì di 
resistere in ogni maniera a colui, il quale non si sot- 
tometterà su questo punto, d’ impedire che prenda 
le redini del regno , di scomunicarlo con tutti i suoi 
aderenti , e di sostenere all* incontro colui che ub- 
bidirà, e di confermarlo nella dignità reale. In que- 
sto andamento ondeggiante , il papa non lascia di 
appoggiarsi sull'autorità di s. Gregorio Magno, il 
quale crede di poter influire nella politica degli sta- 
ti, quando lo richiede il bene della Religione , e del- 
la Chiesa. 

328. I Tedeschi che seguivano il partito di Ri- 
dolfo , e che non consideravano la gravezza della 
ca usa , il carattere che sosteneva Gregorio , di pa- 
dre e di pastore, e quello zelo e quella carità che gli 
faceva procurare di conseguire per qualunque mez- 
zo non già la rovina , ma si bene la conversione di 
chi colle proprie azioni si rendeva altrui d’ inci^ra- 

(1) Z. g, ep. 28. (2) Lib . 4. ep. 2Z et 234 * 

r. x il 12 
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po, gli rappresentarono con non minore sorpresa- 
che amarezza i sommi mali ai quali la di lui condot-* 
ta li esponeva (i); che egli non già per loro consi- 
' glio nè per loro interesse, ma bensì per le ingiurie 
fatte alla santa Sede aveva deposto Enrico , e proi- 
bito colle più terribili minacce, che in avvenire fos- 
se riconosciuto per re ; che per sommissione ai di lui 
ordini gli avevan dato un successore dopo le più 
mature deliberazioni, dopo un anno di anarchia, dopo 
di a ver sofferto tutti gli orrori della tirannica violenza 
e delle guerre civili, la perdita decloro beni e la pro- 
scrizione deloro parenti, omicidj innumerabili, i sac- 
cheggi , gl’ incendj , la dissipazione de' beni eccle- 
siastici e di quelli che appartenevano ai re , I’ aboli- 
zione delle divine ed umane leggi ; che tali disastri 
non potevano che crescere per la sua irrisoluzione e 
per la nuova sua condotta diametralmente contraria 
alla strada in cui li aveva impegnati; in una parola, 
che se trovandosi eglino esposti al furore de’ lupi 
per avere ubbidito al pastore, se il pastore medesi- 
mo rivolgevasi controdi loro, non potevano più ri- 
guardarsi che come un oggetto esposto per puro 
piacere a tutti i tratti della perversità. 

329. Queste vive istanze non poterono allora muo- 
ver di più il papa Gregorio contro al re Enrico. Si 
raccolsero armati in tutte le provincie contro al so- 
vrano. Enrico dal canto suo, credette fermamente 
che avendo egli già ricevuto da Dio la Suprema po- 
testà , non doveva più esserne spogliato dagli uo- 
mini. Con questo principio, e con quella destrezza 
che mai non faceva meglio comparire che in questi 
estremi pericoli, rincorò quanti sudditi fedeli glire- 
stavano , ed almeno gli riuscì d’innalzare una for- J 
midabil barriera innanzi al trono che 
j(i) Bell. Sax . Hìsl.p . 140. 
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sputato. Fino a tre f e tutte sanguinose , furono le 
battaglie che si diedero tra i vassalli d’ una stessa 
corona , con calamità innumerabili. Alla terza azio- 
ne, accaduta a Flatecheim in Sassonia ai 27 gennaio 
1080, Enrico restò interamente sconfitto da Ridolfo, 
e fu costretto a prender la fuga. Il vincitore ne fece 
incontanente recar la nuova a Roma , ove gli amba- 
sciatori giunsero mentre vi si celebrava il solito con- 
cilio di quaresima. Fissate dall’ esito le incertezze di 
Gregorio VII, ei pronunziò incontanente la condan- 
na definitiva e sì famosa di Enrico IV re di Germa- 
nia (1). > 

Sentenza definitiva di Gregorio VII contro 

di Enrico IV. 

33 o. Dirigendo egli in essa la parola ai santi Apo- 
stoli , si esprime ne’ seguenti termini : I vescovi e i 
signori oltremontani , informati che il re non man- 
teneva le sue promesse , e disperando della di lui 
correzione , hanno eletto senza mio consiglio , e ben 
voi ne siete testimoni , Ridolfo duca di Suabia per 
loro re, il quale suo malgrado hapreso il governo del 
re^ no y dichiarando di esser pronto ad ubbidirmi 
in ogni cosa . AlV incontro Enrico avendomi sulle 
prime pregato ad aiutarlo contro a Ridolfo , poi 
lusingandosi di trionfare colle proprie sue forze , 
lia dispregiato la mia autorità e la mia mediazio- 
ne , sebbene io avessi promesso di render giustizia 9 
ed ha impedito le confierefize che a quest ’ effetto io 
aveva proposte. Intanto dunque ecco il tempo in cui 
i re e i principi del secolo imparino che voi , che 
dovete giudicare gli angioli di cui gli uomini su- 
perbi sono gli schiavi , voi che avete la facoltà di 
legare e di sciogliere in ciclo , potete altresì dare e 
togliere g V imperi , i reami } i principati 7 i ducati, 
(1) T. x conc . p, 38 i. 
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i marchesati contee , i beni di ogni sorta ; e in tui 
paventino di dispregiare gli ordini della vostra 
Chiesa . Partendo il papa da queste massime, la di 
cui verità è dimostrata evidentemente contro i Pro- 
testanti e contro altri oppositori dai cardinali Bel- 
larmino e Sfondrati ed Orsi, e da altri apologisti ce- 
lebri della, potestà pontificia , scomunica di nuovo 
Enrico e i di lui fautori, gli toglie i regni di Germa- 
nia e d'Italia , trasferisce in Ridolfo quello di Ger- 
mania, ed accorda a tutti i Tedeschi che gli saranno 
fedeli, l'assoluzione dei loro peccati, unitamente 
alla benedizione di s. Pietro e di s. Paolo in questa 
vita e nell' altra. Tal sia, e i prosiegue invocando i 
santi Apostoli, la vostra giustizia sopra di Enrico , 
che il medesimo non abbia alcuna forza nelle bat- 
taglie j che non guadagni in sua vita alcuna vit- 
toria , e clic tutti con/ essi no eh’ ei soccombe non già 
a caso , ma per la vostra potenza . Piaccia a Dio 
di confonderlo unitamente a suoi complici , affine 
di condurli a penitenza . 

Elezione dell ’ antipapa Guiberto . 

33 1 . Dopo di ciò portò Enrico le cose agii ultimi 
eccessi (i). Non sì tosto intese la sua condanna, che 
ragunò diciannove vescovi a Magonza , lo stesso 
giorno della pentecoste. Poscia in virtù delle loro 
lettere , trenta vescovi e parecchi signori sì tedeschi 
che italiani, si recarono frettolosamente a Bressa- 
none nel Tirolo , deposero Gregorio VII dal ponti- 
ficato , e in di lui vece riconobbero Guiberto di Ra- 
venna , che prese il nome di Clemente III. Il decre- 
to della sua elezione, in data dei 25 di giugno, è 
pieno di atroci ingiurie contro a Gregorio, ripetute 
da molti scrittori Protestanti , e da tutti i nemici 
della Chiesa romana fino a’ nostri giorni , rimpro- 
(t) Chron. U*prrg. art. io8o. 
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verando a Gregorio di aver turbato l’impero cri- 
stiano , accesa la discordia, cagionati innumerabiti 
omicidj, sacrilegj ed incendj, senza far menzione dei 
delitti di Enrico, causa di tante sciagure. Dopo una tal 
elezione, ripigliò Enrico la strada della Sassonia, e 
Guiberto si diresse in Italia vestito delle insegne 
delia dignità pontificia* 

Morte del re Ridolfo . 

332. Il re fu attaccato sulle sponde del fiume 
Elster, presso Mersburgo, il di lui esercito sconfit- 
to , e il di lui bagaglio preso dalle truppe di Ridol- 
fo, che acquistarono molte ricchezze. Ma mentre 
già cantavano inni di ringraziamento sul campo di 
battaglia, Ridolfo ferito da un colpo mortale nel 
basso-ventre fece svanire il loro giubbilo , e tutti i 
frutti della vittoria. Essendogli stata altresì recisa 
la man destra, fu riguardata questa ferita, come un 
gastigo di aver violato il giuramento fatto al suo so- 
vrano. 

333. All’avviso dell’attentato di Guiberto, il 
papa Gregorio non aveva mostrato che disprezzo per 
una fazion disperata , la quale screditatasi cogli 
stessi di lei eccessi. Ne fece annunziare ai popoli la 
prossima distruzione, e rappresentò questa cospira- 
zione insensata , come l’argomento di un più glorio- 
so trionfo per la Chiesa , ed un incanuninamento ad 
una più esemplar correzione degli abusi. Fissò un 
termine preciso, entro a cui promise di andare a 
mano armata a punire gliempj ne’loro trinceramen- 
ti , e a liberar dalle loro mani la chiesa di Ravenna. 
Ma allorché si seppe la morte del re Ridolfo, tutt'i Ro- 
mani atterriti gli comunicarono una parte del loro spa- 
vento. La stretta unione che immediatamente contrasse 
con Roberto Guiscardo e coi Normanni d’Italia, non 
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lo rincorò che imperfettamente. Roberto a cui die- 
de r investitura sotto V annuo canone di dodici da- 

« s , 

nari per ogni certo spazio di terreno , s’ impegnò a 
difenderlo con tutte le sue forze, eh* erano somma- 
mente rispettabili in Italia , perocché si estendeva- 
no sui ducati della Puglia, della Calabria e della Si- 
cilia. Ma dall' altra parte le truppe della contessa 
Matilde erano state battute in Lombardia, nel gior- 
no stesso della morte del re Ridolfo.* per la qual co- 
sa il cammino di Roma trovavasi già aperto ad En- 
rico ohe aveva in favor suo tutti i Lombardi , e po- 
chi ostacoli da temere per parte de' Tedeschi scon- 
certati. Gli stessi vassalli di Matilde sorgevano con- 
tro di essa , ed apertamente trattavano come una 
follia la di lei divozione al papa. Si vide essa qqasi 
ridotta alla dura alternativa , o di abbandonar Gre- 
gorio , dppure di perdere i suoi stati. 

334» In queste congiunture, le quali non inspira- 
vano che angustie , la maggior parte de’ buoni ser- 
vitori del papa lo esortò a riconciliarsi col re Enrico, 
ed ei parve che accordasse pure qualche cosa alle 
loro brame. Scrisse pertanto ad Altmano, vescovo 
di Passavia e suo legato in Germania, perchè av- 
vertisse coloro i quali si mostravano più zelanti per 
la libertà della Chiesa, a non affrettarsi di riempie- 
re un trono che esigeva costumi esemplari e tante 
sublimi qualità (i^Anzi esortollo a cercar di quelli 
eh* erano affezionati al re Enrico, ed a riceverli co- 
me altrettanti fratelli. Per quel che riguarda gli 
ecclesiastici , siamo tuttavia di parere , gli disse, a 
cagione della turbolenza delle provincic e della 
scarsezza di buoni operai , che tu li soffra pur co- 
me sono , moderando il rigore delle leggi canoni- 
che. 

( 1 ) x, ep. io et 33. 
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Affare del vescovo di DoL 
335 . Prima però di tutti questi sciagurati effetti 
della deposizione di Enrico, dei quali abbiam cre- 
duto di non dover interrompere la serie ; nello stes- 
so concilio, in cui il papa aveva deciso contro di lui, 
fu presa in considerazione T antica disputa , rinno- 
vata da due anni fra T arcivescovo di Tours e il ve- 
scovo di Dol in Bretagna. Avendo il papa nell’an- 
no 1073 accordato il pallio al vescovo di Dol, i 
cui predecessori fin da due secoli erano in possesso 
del titolo di arcivescovo e della giurisdizione sui 
vescovi di Bretagna , Y arcivescovo di Tours indi- 
rizzò a Roma le sue querele. Gregorio gli rispose di 
aver creduto di dover accordare questa grazia prov- 
visionale ai signori del paese, i quali si offrivano di 
far cessare gli abusi della investitura e del danaro 
die si dava per le ordinazioni episcopali ; ma che la 
dignità della chiesa di Tours trovavasi conservata 
nelle lettere stesse di questa concessione, nelle 
quali egli aveva inserito la clausola senza pregiu- 
dizio dei diritti dell’ arcivescovo di Tours. „ Laon- 
de , concludeva il papa , tu devi aspettare , senza 
mormorare , V esame e la decisione di un tal af- 
fare che termineremo il più presto che sarà possi- 
bile. Essendosi poi due anni dopo trasferite le parti 
al concilio di Roma , si volle allora procedere al- 
l’esame de’ respettivi loro diritti. L'arcivescovo di 
Tours provò chiaramente colle lettere stesse di 
molti papi, che la Bretagna doveva riconoscerlo per 
suo metropolitano : al che il vescovo di Dol non 
oppose alcuna soda ragione. Siccome però asserì di 
aver lasciato a casa un documento perentorio , il 
papa gli accordò una dilazione , e promise di man- 
dar dei legati per giudicar sulla faccia dei luoghi : 
il che realrne nte fu eseguito sotto il pontificato di 
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Gregorio VII , senzachè terminata rimanesse que- *■ 
sta lunga contesa , la quale noi fu definitivamente 
clie nél 1095 al concilio di Glermont.il papa Urba- 
no Il vi obbligò il vescovo di Dol a sottomettersi 
con tult'i Britanni all'arcivescovo di Tours, e a dar- 
gli soddisfazione per la passata disubbidienza (1). 

Condanna di Manasse di Reìms . 

336. Ma il concilio di Gregorio VII terminò la 
causa di Manasse di Reiins condannato Tanno ante- 
cedente in un concilio tenutosi a Lione dal legato 
Ugo vescovo di Die. Quell'arcivescovo erasi rcn- 
duto odioso colla simoniaca sua intrusione , coila dis- 
sipazione de* beni della sua chiesa , colT esazioni e 
con ogni sorta di vessazioni contro a' suoi oberici, 
colT usurpazione delle abbazie , e colT abuso che fa- 
ceva delle censure per soddisfare alla sua passione. 
Era egli di nobile schiatta ; ma della nobiltà non 
aveva che T alterigia, T aria d’impero, Tarnor del 
fasto, e la familiarità coi grandi , dispregiando gt^ 
ecclesiastici , ed obbiiando con essi fino i principj 
dell’urbanità, anzi delT umanità e della dècenza. 
Won vergognavasi di pubblicamente mostrare la 
noia che gli recavano le sue funzioni , e che non 
amava dell’ episcopato che il fasto , le delizie e 
T opulenza. Ciò non ostante ebbe il coraggio di 
ricorrere al papa , il quale ebbe pur T indulgen- 
za di assegnargli una nuova dilazione per giusti- 
ficarsi. 

- 337. Molte simili variazioni, assai difficili a con- 
ciliarsi col carattere di Gregorio VII, ma strappa- 
te certamente a questo pontefice dalla estrema scia- 
gura dei tempi, dieder motivo al legatoUgo di scriver- 
gli la seguente lettera: La santità tua non ci espon- 
ga pia a lungo a ricevere degli affronti . Ben ci è 
(1) Can . 7,/?. 589. 
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* noto che i colpevoli che albi am condannati , cor- 
rono incontanente a Roma j ove lungi dall ' essere 
piu rigorosamente trattati , siccome converrebbe , 
la loro audacia prende anzi un nuovo incremento 
da una pericolosa indulgenza . Ugo > nello scrivere 
a questo modo , rimandava alla santa Sede quattro 
o cinque vescovi della Galiia da lui condannati , a 
Poitiers, in un concilio , di cui abbiamo tuttora al- 
cuni canoni istruttivi. Trovasi in esso la proibizio- 
ne fatta ai cherici di ricevere V investitura dai lai- 
ci , e di posseder molti benefizj ; agli abati come ai 
monaci , d’ impor penitenze , fuorché per commis- 
sione de* vescovi. Vi fu parimente decretato che gli 
abati , egualmente che gli arcipreti , ricevessero 
r ordine del sacerdozio, e che gli arcidiaconi aves- 
* sero il diaconato , oppure perdessero il loro be- 
nefizio. 

Ugo eletto per la sede di Die . 

338 . Ugo , zelante per l’osservanza dei canoni, 
erasi già da molto tempo conciliata la stima del pa- 
pa Gregorio , il quale aveva creduto d’ illustrare le 
drimizie del suo pontificato colla elevazione assai 
particolare di questo canonico camarlingo di Lio- 
ne all’ episcopato (1). Giraldo, vescovo d’ Ostia e 
.legato di Alessandro II in Francia e in Borgogna , 
seppe , passando per Die , che il vescovo Laneelino 
era simoniaco. Lo,citò pertanto al suo cospetto; ma 
il colpevole , già condannato dalla propria coscien- 
za , si tenne chiuso nel palagio episcopale , deter- 
minato di difendersi coli' armi alla mano. Il legato 
convocò il clero e i primàrj cittadini nella chiesa. 
Qr mentre eran tutti radunati, Ugo che passava per 
J)ie affine di andarsene in pellegrinaggio, entrò nel- 

(1) Chron. Hug. Flav . /?. 194* 
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}a stessa chiesa per far orazione. Ad itn tratto in r 
sorsero alte voci in favore di questo pio pellegrino, 
il quale si credette inviato dalla Provvidenza per 
occupare la sededi un vescovo indegno, a cui cerca va si 
un successore. Ugo fu preso coi piedi tutti stivalati , 
malgrado la sua resistenza, e fu portato innanzi al 
legato , il quale prendendo la voce del popolo per 
quella di Dio, lo costrinse per Y autorità della santa 
Sede ad accettare l’episcopato. Il legato, tornato 
che fu a Roma , rendette conto di una tale ele- 
zione al papa Gregorio eh’ era succeduto ad Ales- 
sandro. Poco tempo dopo vi giunse Ugo stesso , il 
quale non aveva che la tonsura. In meno di tre mesi 
il papa gli conferì tutti gli ordini , poi rimandoilQ 
a governare il suo popolo. Qualche tempo dopo lo 
fece suo legato in Francia , ove questo coraggioso 
zelante impiegossi con tutte le forze pel ristabilir 
mento delle leggi canoniche. Finalmente venne in- 
calzato sulla onorevole sede di Lione. 

Princìpi di s. Brunone . 

339. In questa città ei sentenziò , in nome del pa- 
pa , contro a Manasse di Reims. Nel gran numero 
de’ nemici del colpevole , o per meglio dire degli ze- 
lanti vendicatori della sua chiesa , i due più formi- 
dabili erano un ecclesiastico denominato Manasse , 
com’egli, e un dottore della scuola di Reims per 
nome Brunone (1). Questi era nativo di Colonia, ca- 
nonico di s. Cuniberto della stessa città , ragguar- 
devole fin d’ allora per dottrina , per virtù , e per 
quelle mire di perfezione , che lo determinarono ad 
ististuire €011’ andar del tempo il solo ordine anti- 
co, in cui non fossero per anche penetrati lo spirito 
del secolo e la rilassatezza. La virtù del prete Ma- 
nasse non era stata sempre così irreprensibile come 
(1) Chron. Vird . p . a© 5 . 3P. io c onc» p . 390, 
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guglia di Brunone; ma dopo d’aver quegli ottenuto 
la prepositura del capitolo di Reims con mezzi poco 
canonici , riparò le sue colpe con un coraggio non 
men glorioso dell’ innocenza, rinunziò la sua digni- 
tà fra le mani del legato Ugo , e più non figurò che 
in qualità di sincero difensore della fede e della 
disciplina, pei quali meriti fu ventanni dopo in- 
nalzato sulla sede stessa di Reims. Pensò Y arcive- 
scovo Manasse che gli sarebbe più facile di corrom- 
pere il suo giudice che tali accusatori. Tostochè 
videsi citato al concilio di Lione, vi spedi alcuni 
deputati , fece offrire trecento libbre d’oro al legato 
e proporzionati donativi ai suoi dipendenti, affin- 
chè non si esigesse da lui altra giustificazione che 
.quella del giuramento. Ma il legato rigettò col cor- 
rispondente orrore queste spergiure offerte. 

34o* Allora T arcivescovo prese il partito di rima- 
nersene a Reims, e mandò un’apologià , in cui la 
cattiva fede rendevasi sensibile ai meno veggenti. 
Scrisse parimente al papa una lettera di scusa, nella 
quale nulla allegava di piùplausibile. Il papa stette sal- 
do nella risoluzione di farlo giudicare nelle Gallie, ove 
i suoi difensori egualmente cbe i suoi accusatori si 
troverebbero più facilmente cbe a Roma. Ed intanto 
gli prescrisse di ritirarsi nel monastero di Clugny, op- 
pure in quello della Chaise-Dieu , con un cherico e 
due soli servi. Ma siccome nulla egli esegui di quan- 
to gli era stato prescritto , il papa lo dichiarò sco- 
municato e deposto , senza speranza di ristabilimen- 
to. Tentò Manasse di mantenersi in posto coll’ armi 
alla mano, ma fu scacciato dai signori , dal clero e 
dai cittadini. Ritirossi pertanto negli stati del re 
Enrico , ove morì vagabondo. 
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Si mone conte di Crcpi , ed Ugo duca di Borgogna 
abbracciano la vita monastica. 

34 1. Verso lo stesso tempo, molti grandi del se- 
colo diedero esempj capaci di riparare un tanto scan- 
dalo ( 1). Ugo di Borgogna pronipote del re Rober- 
to , e nipote di Roberto I duca di Borgogna della 
casa di Francia , e duca egli stesso di quella bella 
provincia , dòpo un governo di tre anni, che gli' 
acquistò i cuori di tutto il suo popolo , fu si tocco 
dal desiderio della sua salute e dai luminosi esempj 
di s. Ugo di Clugny suo parente j che andò a con- 
sacrarsi per sempre a Dio in quella celebre scuola 
di perfezione. Fu altresì rassodato nel generoso 
suo disegno dall' esempio di Simone di Crepi nel 
Valese , uno de' più possenti signori della Francia. 
La prima notte delle sue nozze , Simone persuase 
alla sua sposa di dedicarsi , com'egli , al Signore , e 
incontanente andò a farsi monaco a s. Claudio in 
Borgogna. Ivi santamente ei morì l'ultimo giorno 
di settembre dell' anno 1082 , dopo di aver fondato 
fino a dieci monasteri. Un terzo esempio della stes- 
sa virtù fu quello di Guido conte di Macon, che si 
dedicò al monastero di Clugny unitamente a tutta 
Ja sua famiglia ; dimodoché per mancanza il' eredi 
quella contea fu riunita alla Borgogna, e soggettata 
come questa al duca Eude fratello e successore di 

U§0 ’ , ! * 

34^2. Allorché il papa ebbe saputo il ritiro del du- 
ca di Borgogna , ne fece un tal qual delitto al santo 
abate di Clugny , quasi che avesse questi preferito 
il vantaggio del suo monastero al vantaggio generale 
della Chiesa. Quel principe, ne' tre anni in cui ave- 
va regnato, erasi invariabilmente mostrato l'appog- 
gio delle persone dabbene e il terrore de' malvagi. 
(1) Mah, Sae.c 6 ,part, 2 7 p. 373. 
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Era poi in singoiar maniera caro al papa Gregorio 
per la sua divozione alla Chiesa in un tempo in cui 
questa era esposta a tante contraddizioni , e le ave- 
va restituito tutti i beni che alcuni de’ suoi antena- 
* ti e lo stesso di lui padre le avevano tolti. Il ponte- 
fice ne Scrisse all'abate di Clugny in questi termini: 
A che hai tu pensato y allorché hai preso pel tuo 
monastero un principe , il quale con tanto coraggio 
resisteva agli empj , che non avrebbe temuto di mo- 
rire per la verità , e che possentemente sosteneva l<% 
causa di Gesù Cristo e della sua Chiesa ? Se coloro 
che difendono il gregge , si danno alla fuga , o 
non cercano che la tranquillità , non è più possibi- 
le il resistere ai lupi ed ai ladroni . Sii , lo consen- 
to , poco sensibile alle mie inquietudini ed al mio 
dolore ; ma puoi esserlo egualmente alle lagrime 
delle vedove e degli orfani , alle querele del clero y 
alla rovina delle provincie e delle chiese ? Copioso 
è il numero de ’ monaci che temono Dio ; ma appena 
si trova un buon principe. Inefficaci furono i voti 
del papa , e nulla potè far vacillare il duca di Bor- 
gogna nella sua determinazione. Nel corso di quin- 
dici anni in cui sopravvisse , fece 1’ ammirazione di 
tutti singolarmente colla sua umiltà con cui pre- 
stava ai fratelli i piu vili servigj. 

S. Anseimo abate di Bec. 

343. Nella Normandia , il monastero di Bec che 
aveva perduto il venerabile Erluino suo abate , eb- 
be la sorte di vedergli succedere s. Anseimo. La fa- 
ma di Lanfranco aveva tratto quest’uomo raro dal- 
la Lombardia ov s era nato , e dove aveva con molta 
felicità incominciato i suoi studj (i). Li continuo 
sotto quel dotto maestro , di cui in breve concilios- 
si l’amicizia non tanto per la bella indole sua, quan- 
ti)/ 7 ^. per Edmet. apud Boll, 12 apr. t . io.' 
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to pe’suoi talenti e perle sue disposizioni alla vir- 
tù. Prima di farsi religioso era pieno di carità pe’suoi 
condiscepoli, facevasi un piacere di aiutarli nei loro 
studj , studiava egli medesimo indefessamente ; e 
per conservare con più sicurezza la sua innocenza , 
aggiugneva alle sue fatiche i digiuni , le vigilie, le 
più straordinarie macerazioni, ed un severo ritiro. 
Facendo un giorno su questa maniera di vivere alcune 
riflessioni, le quali mostrano la precisione del suo in- 
gegno e molto più. ancora la grazia che lo condu- 
ceva per mano, disse a sestesso che non avrebbe 
da fare niente di più nello stato monastico , e' che 
in esso metterebbe molto più in sicuro 1’ eterna sua 
salute. Avendo in questo intervallo saputo la morte 
di suo padre che lo lasciava erede di ragguardevoli 
facoltà, esitò sul partito di abbracciar la vita soli* 
taria, o pure di consecrarsi piuttosto co’suoi beni al 
sollievo de’poveri. Consultò Lanfranco, il quale, di 
concerto con Maurilio arcivescovo di Rouen, lo de- 
cise in favore della vita monastica. . 

344* Allora Anse Imo più non pensò che a sceglier*- 
si un monastero. Per una ragione assai perfetta per 
un uomo il quale senti vasi un’ardente inclinazione 
ad illustrarsi co' suoi talenti , entrò nel monastero 
di Bec, di cui Lanfranco era priore , colla mira di 
essere cosi ecclissato da questo grand’ uomo. Tre 
anni dopo, essendo stato Lanfranco fatto abate di 
santo Stefano diCaen, Anseimo in età di trent an- 
ni fu stabilito priore in sua vece. Cominciò inconta- 
nente a segnalare la sua capacità pel governo. Alcu- 
ni dei frati mormoravano perchè egli era stato 
loro preferito nel priorato, avvegnaché contasse un 
molto minor numero d’anni di professione. Ei non 
si difese che con un raddoppiamento di carità, colla 
pazienza e colla modestia, e con quell'angelica man- 
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suetudine la quale facendo, la sostanza del suo ca« 
rattere, in breve gli acquistò tutti i cuori. 

Penetrazione e dottrina di Anseimo . 

34.5' Un abate ch'era in molta fama di virtù, la- 
gnavasi un giorno alla sua presenza di que fanciulli 
che venivano educati nel suo monastero. Noilicor - 
reggiamo continuamente, ei disse, ed essi non diven- 
gono che più cattivi — E chesonpoi eglino allorché 
giungono ad una certa età , ripigliò Anseimo? -. Al- 
trettanti stupidi e specie di bruti, rispose l’abate. — 
Ecco , disse Anselmo, una bella educazione la quale 
cambia V uomo in bruto . Ma dimmi , padre abate , 
se dopo di aver piantato un alberò , tu lo stringerai 
da ogni parte , senza che il medesimo possa sten- 
dere i suoi rami , nè crescere liberamente , che di T 
verrà egli se non un legno torto , e non meno stenle 
e disaggradevole ? Allorché in un simil modo metti 
in soggezione que’poveri fanciulli, tu sei cagione 
che i medesimi nutrano pensieri tetri ed inclinazio- 
ni oblique , le quali poi *si rassodano sotto i colpi , e 
divengono incorreggibili per la stessa continuità 
delle correzioni . Dal che deriva che il loro cuore 
essendosi chiuso , non può più aprirsi alla confiden- 
za nè alle soavi impressioni dell amicizia e dellct 
carità . Un anima forte si perfeziona nelle pene e 
nelle umiliazioni: un' anima debole ha bisogno di es- 
sere invitata colla dolcezza e coll' affabilità nel sen- 
tiero della virtù . L’abate penetrato d^ questo di- 
scorso, gettossi ai piedi d’ Anseimo confessando di 
aver mancato di discrezione , e promettendo di cor- 
reggersi. 

346. Il santo dottore mostrava la stessa destrezza 
nella condotta di tutte le anime. Era così versato 
nella scienza pratica de’costumi, che scopriva i mo- 
ti più impercettibili del cuore d’ognuno, le sorge»- 
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ti e i progressi si de’vizj come delie Tirtù, unitamen- 
te ai mezzi più atti a fortificar queste, e ad estirpar 
quelli. Non meno mostrossi profondo nelle scienze 
speculative. Aveva una metafisica che gli era pro- 
pria, e che in urta maniera veramente unica egli a- 
dattò alle verità della religione ed alle testimonianze 
delle divine Scritture. Col di lei mezzo pertanto 
sciolse molte questioni di teologia , oscurissime al 
suo tempo, e che prima di lui erano stale trattate. 
Segnalò in particolar modo la sagacità del suo inge- 
gno nella sua prima opera intitolata il Monologo , 
ne’ suoi trattati della Verità, del Libero Arbitrio -e 
della Caduta del demonio, nei quali spiega Torigine 
del male, e nella sua opera di Dialettica intorno alle 
sostanze ed alle loro modificazioni. Nel Monologo, a 
cui aggiunse il Pro slog io, cercò colle forze della ra- 
gion naturale le prove metafisiche deiresistenza di 
Dio, dalla quale passa poi alla cognizione della di 
lui natura e delle divine persone per quanto può giu- 
gnervi la ragione aiutata dalla fede. Nel Proslogio ' 
trovasi la scoperta che fece s. Anseimo riguardo aU 
l’Essere supremo, la cui sola idea , ei dice, stabili- 
sce resistenza ; perocché resistenza essendo una per- 
fezione , rimane necessariamente compresa in unà 
tale idea Questi di versi scrittine hanno fatto riguar- 
dare l’autore come il miglior metafisico che la Chie- 
sa latina abbia avuto dopo s. Agostino* 

347. Con questa viva inclinazione alle scienze, tro- 
vossi egli assai contrariato dalla moltitudine degli af- 
fari esteriori ; tanto più che non potendo il venera- 
bile Erluino agire a cagione dell'avanzata sua età , 
tutto il peso del governo ricadeva sopr’ Anseimo. 
Gli cadde in pensiero di abbandonarla carica di prio- 
re, e andò a Rouen a dimandarne il parere deil’arci- 
vescovo Maurilio. Questo prelato era sommamente 
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versato nella cognizione della vita interiore e del- 
la monastica disciplina , che aveva egli stes- 
so praticata a Fecamp r d’ onde era stato trat- 
to suo malgrado per riempiere la sede arcivescovile. 
Figliuol mio , diss’egli ad Anselmo , non ti lasciar 
ingannare dalla indolenza che bene spesso si occulta 
sotto V apparente orrore delle cariche e delle dignità. 
Durante la lunga carriera da me corsa , molti ne 
ho veduti y i quali avendo rinunziato alla condotta 
delle anime , invece del santo riposo , che pareva pu- 
re che avessero in mira , sono caduti in una vera 
scioperatezza e ihunfunesto rallentamento. Laonde 
ti ordinojper santa ubbidienza di ritener la tuaca - 
rica per quanto tempo lo bramerà il tuo abate. Al- 
lorché poi sarai chiamato ad un posto piu eminen- 
te , guardati bene di ricusarlo , giacche so che la 
Provvidenza dee in breve trarti dal grado in cui ti 
trovi. Una tal risposta, la quale sensibilmente afflis- 
se Anseimo, verificossi Tanno 1078 , in cui subito 
dopo la morte dell’abate Erluino, ei venne eletto a 
pieni voti per di lui successore. Fece bensì quanto 
potè per esentarsene, e finalmente non si soggettò 
che per timore di resistere alTordine di Dio, secon- 
do quanto gli aveva detto l’arcivescovo Maurilio. 

348 . I beni che questa nuova abbazia possedeva 
in Inghilterra, obbligarono il nuovo abate a trasfe- 
rirsi colà di tratto in tratto. Vi era altresì condotto 
dai sentimenti che conservava per Lanfranco antico 
suo maestro, il quale da alcuni anni era stato costret- 
to ad ascendere sulla cospicua sede di Cantorbery. 
Per tutto ove passava Anseimo, veniva ricevuto con 
onore, non solamente dai monaci, dalie monache e\ 
dal clero, ma dai conti eziandio e dalle contesse e dai 
possenti signori del regno. Sapeva, come TAposto- 
lo, farsi tutto a tutti , si accomodava al loro genio 
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ed alle loro maniere, per quanto religiosamente lo 
potea; prendeva non già il severo sembiante di un 
dottore , ma sibbene il facile ed affettuoso linguag- 
gia di un padre, il quale non cerca che la vera feli- 
cità de’suoi figliuoli. Ognuno stimavasi felice di po- 
terlo ascoltare; i più grandi non si distinguevano eh e 
per una premura maggiore; non eravi in Inghilterra 
alcun personaggio di riguardo, il quale non avesse 
creduto di demeritare innanzi a Dio, ove non avesse 
prestato qualche buon ufficio all’abate di Bec. Il re 
stesso, Guglielmo il conquistatore , che mostrava 
cogl’inglesi tanta fierezza, era così affabile verso di 
Anseimo, che alla di lui presenza sembrava un altro 
uomo. 

Gregorio V\\ tenta indarno di farsi prestar giura- 
mento di fedeltà da Guglielmo il conquistatore . * 
349. Nello stesso tempo, Guglielmo sosteneva in- 
trepidamente i suoi diritti contro alle potenze le più 
capaci di mettere in soggezione. Gregorio VII che 
procurava egualmente di sostenere i suoi , scrisse a 
questo principe una lettera piena d’elogj (1). Lo lo- 
da in singoiar modo pel suo amore della giustizia , 
e per la sua fedeltà ai doveri di un principe religio- 
so; nel che , gli dice, noi crediamo che fra tutti i re 
tu sii quegli che si distingue maggiormente . Gli fa 
quindi alcuni rimproveri sulla di lui negligenza a 
mandare il denaro di s. Pietro, poscia gli propone 
di prestar giuramento di fedeltà alla Chiesa roma- 
na (2). Rispose apertamente Guglielmo che accorda-* 
va bensì il primo articolo, ma che ricusava il se- 
condo. Se pel corso di tre anni , ei soggiugne, la col- 
letta è stata fatta con negligenza, la ragione si è , 
che allora: io mi trovava in Francia ; ma presente - 
(1) 1, ep . 70. (2) iv. ep. 17. 
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mente che sono nel mio reame , spedisco quel che ho già 
fatto racco gli ere \l resto giungerà quanto prima . Ri- 
guardo poi al giuramento di fedeltà, io nonho mai vo- 
luto, nc tampoco voglio fare quel che non veggio che 
sìa statofatto da alcuno de miei predecessori. Il papa 
lamentatasi parimente perchè ilred Inghilterra im- 
pediva a' suoi vescovi di andare a Roma, e in singo** 
lar modo perchè Lanfranco, dopo nove anni che e- 
ra arcivescovo, non eravi per anche andato* Anzi or- 
dinò a questo prelato, sotto pena di sospensione, di 
recarvisi in termine di quattro mesi. L ' arcivescovo 
rispose con modestia e con intrepidezza, che mai in 
alcun luogo non mancherebbe all'affezione ed al ri- 
spetto che portava al sommo pontefice, ma che nè 
tampoco disubbiderebbe al re , a cui inutilmente 
aveva richiesto la permission di partire. Il papa non 
rimase contento; ma non giudicò neppure a propo- 
sito d’insistere su questi delicati oggetti con un prin- 
cipe del carattere di Guglielmo. 

Il papa prende a cuore V istruzione de fedeli 
della Norvegia , della Svezia j 
e dell Armenia. 

, 35o. Gregorio estese la sua sollecitudine fino alle 
estremità del Nord ( 1 ). Tanto più siamo obbligati 
a prender cura della tua salute , scriss’egli ad Olao 
redi Norvegia, quanto , regnando tu in capo del 
mondo, è minore la facilità che hai nell } ammae- 
strare i tuoi popoli e nel rassodarli nella religione .• 
Siccome ladifferenza delle lingue aumenta altresìco - 
desti ostacolisti preghiamo amandare alla corte apo- 
stolica alcuni giovanetti de tuoi nobili, ajfnchè istruiti 
fondatamente i medesimi nella legge di Dio, possa- 
no riportare e diffondere nel tuo paese la scienza 
della salute . Scrisse parimente a Canuto-Erìcaone 
( 1 ) n , ep . 3. 
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re di Svezia, affine di trarre a Roma alcuni vescovi, 
oppure qualcli* altro ecclesiastico svedese, uomo di 
capacità, e che possa, dic’egli sfarci conoscere i co- 
stumi della tua nazione, ed informarsi egli stesso 
delle nostre leggi e delle nostre consuetudini , per 
la santificazione de' suoi compatrioti • 

S. Stanislao di Cracovia martirizzato per mano 

del duca Boleslao. 

35 1 . Boleslao, cognominato il crudele, era suc- 
ceduto in Polonia al re Casimiro suo padre , il qua- 
le aveva sposato la figliuola del duca di Russia, ab- 
bandonando con dispensa la vita monastica (1). Do- 
po la morte di quel principe che bene aveva corri- 
sposto a tutte le speranze de’suoi sudditi, il fi- 
gliuolo acquistossi l’odiosità generale, singolarmente 
per le sue dissolutezze e per la sua inumanità. S. Sta- 
nislao, vescovo di Cracovia^ dopo di averlo più vol- 
te ammonito e in privato e in pubblico, credette 
finalmente di doverlo scomunicare. Boleslao divenne 
furioso, e lo uccise di sua mano, mentre appunto 
terminava la messa agli 8 di maggio 1079. Narran- 
si moltissimi miracoli che si operarono alla sua 
tomba ; e fu ascritto nel catalogo de’santi martiri 
da Innocenzo IV l'anno iaSa. 

352 . La chiesa d’Armenia aprì un nuovo campo 
allo zelo dei papa Gregorio. L’ arcivescovo ar- 
meno di Sinnada nella Frigia , lamentossi col som- 
mo pontefice per mezzo di un prete denominato 
Giovanni, che un certo Macaro, scacciato dai paese 
come eretico, e rifugiato in Roma, aveva quivi spac- 
ciato i suoi errori per la dottrina degli Armeni. 
Gregorio fece le sue diligenze affine di arrestare 
questo eretico calunniatore,* ma volle altresì perfet- 
tamente assicurarsi della fede degli Armeni: al qual 

(1) Boll . 7 mali t. } p. 198. 
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effetto esigette , che F arcivescovo gli mandasse 
una circostanziata esposizione della credenza e 
de' riti della chiesa ; che accettasse formalmente i 
primi quattro conci! j generali , e condannasse F e- 
resiarca Dioscoro (1). 

Rivoluzioni nell* impero <T Oriente. 

353. Niceforo-Bo toniate occupava allora Fimpero 
di Costantinopoli. Fin dalFanno 1077, vale a dire 
due anni prima, egli e Niceforo Briennio, sostenuti 
da fazioni contrarie, avevano ambidue preso la por- 
pora; ma Botoniate, appoggiato dai Turchi, marciò 
rapidamente alla capitale delF impero, la forzò ad 
aprirgli le porte, e vi fece il suo ingresso ai i5 di 
marzo 1078. Ai 3 del susseguente aprile venne inco- 
ronato non già dal patriarca Cosimo, conforme ban 
detto alcuni moderni, ma da Emiliano patriarca di 
Antiochia, col consenso però del clero di Costantino- 
poli, come pure del senato. Michele Parapinacio , 
ch’era divenuto Foggetto del pubblico disprezzo , 
perchè non si occupava che in divertimenti e in 
sordidi traffici, fuggissene colla sua famiglia nel 
palagio di Blaquerne. Fa quivi mandato a prendere 
sopra un cattivo cavallo per farlo monaco* nel con- 
vento d^ Studio. Di là poi venne estratto coIFandar 
del tempo per esser fatto arcivescovo d’ Efeso. 
Quanto a Briennio, essendo egli stato sconfitto da 
Alessio Comneno, generale di Botoniate, fu condot- 
to a Costantinopoli, ove gli furono cavati gli occhi. 
Ebbe un figliuolo che portolo stesso di lui nome, e 
che compose dipoi la storia greca del suo tempo. 
Niceforo- Botoniate. era di un’età sommamente avan- 
zata^ naturalmente molle: qoindiessendosi abban- 
donato a due schiavi che disseminarono la discor- 

$ 

dia fra lui c Alessio , questi prese la porpora nel 

(:) Grcg. VII , rp. i. 
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mese di marzo ^o8j, e fu incoronato il primo gior- 
no del susseguente aprile. Betoniate ritirossi in un 
monastero ove prese l’abito, ed ove morì poco 
dopo. . 

Inutili tentativi del re Enrico sopra Roma . 

354 * Sui primi del mese di marzo dell’anno 1081, 
il re Enrico passò i monti con un esercito, ed ac- 
compagnato dall antipapa Guiberto, andò a presen- 
tarsi innanzi a Roma ai 22 di maggio, vigilia delia 
Pentecoste (1). I Romani chiusero le porte, e le di- 
fesero a mano armata. Dall’altra parte la contessa 
Matilde lo travagliò continuamente, e gli cagionò 
parecchi ostacoli, mediante le inespugnabili fortez- 
ze che aveva in molti luoghi. Per questa ragione, e 
molto più ancora attesi i tumulti che si fecero in 
Germania, il re fu costretto à ritirarsi, senz’aver 
fatto cosalcuna. 

Ermanno dì Lucemburgo , eletto re di Germania . 

355 . Ai 9 del seguente agosto, i Sassoni e gli al- 
tri Tedeschi, sollevatisi contro ad Enrico, si radu- 
narono in dieta, ed elessero per re Ermanno di Lu- 
cemburgo, che fu incoronato a Goslar, ai 26 di di- 
cembre dello stesso anno, dall’arcivescovo di Ma- 
gonza (2). Enrico non avendo potuto evitare que- 
sto colpo., tornò furibondo in Italia, tenne Roma as- 
sediata, o bloccata, nel corso della primavera e di 
quasi tutta l’estate, fintantoché il caldo lo costrinse 
ad allontanarsi. Per l’altra parte correva voce che 
il re Ermanno andasse in soccorso del papa; e real- 
mente con questo disegno ei si avanzò fino nella 
Svevia. Tornossene dunque Enrico in Lombardia, 
dopo di aver messo guarnigione in alcuni castelli 
più eminenti sotto il comando dell’antipapa , ciré 

(1) Act . Greg. ap . Boll . c . 3 . 

( 2 ) Ber t old. ad an . jq8i. 
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in questo modo gli assicurava ravvicinamento a 
Roma, e che fece molte devastazioni in tutto il pae- 
se. intanto essendo stato Ermanno richiamato in 
Sassonia dalla importanza degli affari, Enrico tornò 
indietro, e trovossi sotto le mora di Roma nella 
primavera dell'anno seguente io 83 . Ma non serven- 
do tanta violenza che ad accrescere il coraggio dei 
Romani , andarono a voto anche questa volta i di 
lui sforzi. 

356 . Frenando egli allora la sua animosità , ricor- 
se ai soliti suoi artifizj. Tentò di guadagnare il san- 
to abate di Clugny, che con molti altri santi perso- 
naggi trovavasi in Italia, dicendo che voleva riceve- 
re dalle mani del papa Gregorio la corona imperia- 
le, e dando segni di pentimento della passata sua 
condotta. Fu pertanto intavolata una negoziazione, 
c si concertò che si terrebbe un concilio, di cui le 
parti promisero reciprocamente di osservare i de- 
creti. Intanto il re corrompeva sotto mano orà con 
clonativi, ora con minacce i diversi ordini del popo- 
lo, tutti eccessivamente annoiati di un assedio che 
durava quasi senza interruzione da tre anni. 

L } antipapa Giliberto intronizzato a Roma. 
,357. In questo frattempo T imperatore Alessio Com- 
neno, stretto fortemente in Grecia dorile armi di 
Roberto Guiscardo, scrisse al re Enrico per impe- 
gnarlo a fare una diversione, e gli mandò i 44 o ° 0 
soldi d’oro con cento pezze di scarlatto. Servissi 
Enrico di queste ricchezze per corrompere intera- 
mente il popolo di Roma , che alla fine gli aprì le 
sue porte e il palagio di Latcrano , ove entrò ai 7.1 
di marzo coir antipapa Guiberto , cui fece introniz- 
zare nel dì seguente. 11 giorno di pasqua 3 i delio 
stesso mese ricevette poi dalle manidei suo papa la 
corona imperiale. Dopo di ciò recossi immediatamen- 
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te ad assediare il papa Gregorio eh* erasi ritirato in 
Castel s. Angelo ; ma i nobili romani gli rimasero 
per la maggior parte così fedeli , che non permette- 
vano nè ad Enrico nè a Gùiberto di trasferirsi alla 

• i 

chiesa del principe degli Apostoli. Vi eran pur an- 
che nel mezzo di Roma diverse fortezze , le quali 
stavano in favor di Gregorio. 

358 . Non poteva però il papa non soccombere fi- 
nalmente, qualora non gli giugnesse qualche soc- 
corso straordinario. Erano già due anni eh’ ei non 
cessava di stimolare Roberto Guiscardo, il quale 
faceva la guerra ai Greci , perché lo andasse a libe- 
rare (i). Il prode normanno aveva molta pena ad 
abbandonare de’ nemici, sui quali faceva mol- 
te conquiste. Ma giunta poi a sua notizia l’estreroi- 
tà a cui il papa trovavasi ridotto , Roberto fedele 
agl’ impegni che aveva contratti di riguardarlo co- 
me suo signore, e di diportarsi in ogni occasione co- 
me un figliuolo pieno d’affetto per la Chiesa romana, 
lasciò Boemondo suo figliuolo conruna porzione del suo 
esercito per continuare la guerra di Grecia, e ripas- 
sò in Italia col rimanente delle sue truppe. Era egli 
personalmente sdegnato della corrispondenza del-* 
1 ' imperator Enrico con Alessio , e della impruden- 
za de’ Lombardi , i quali con poco avvedimento si 
erano vantati di scacciare ,\ Normanni dall’ Italia , 
dopoché distrutto avessero il partito del papa Gre- 
gorio. Appena che il duca Roberto ebbe preso ter- 
ra ad Otranto , marciò verso Roma, ove giunse sui 
primi del mese di maggio 1084* 

Roberto Guiscardo libera Roma dai Tedeschi , 

359. Enrico, il quale non sentivasi in i stato di 
resistergli, erasi già ritirato verso la Lombardia. 
Di qui voleva far cadere sulla contessa Matilde gli 

(f) Gaiifr. de Mala ter. lib. 111 f*cw 33 . 
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effetti del suo sdegno senz* alcun rispetto ai vincoli 
del sangue, i quali anzi parve che non gl’ispirasse- 
ro che un odio più implacabile; ma le nuove tur- 
bolenze sopraggiunte in Germania , lo costrinsero 
quasi subito a ripassare colà. Essendo i Lombardi 
rimasti alle prese colla coraggiosa Matilde , Roberto 
non ebbe più a combattere che i Romani sollevati 
contro al papa. Non lasciaron eglino di resistergli ; 
ina facilmente ei li vinse , ed altro frut to non tras- 
sero i medesimi dalla loro ostinazione , che il sac-j 
ebeggio delle proprie abitazioni ,a cui il vincitore 
li abbandonò, per cosi punirli del loro tradimen- 
to. Immediatamente trasse fuori il papa da Castel 
s. Angiolo , e lo ristabilì nel palazzo di Luterano ; 
quindi uscito da Roma , rimise in breve sotto 1 ’ ub- 
bidienza di Gregorio un gran numero di castella e 
di città. 

La contessa Matilde respinge gli scismatici. 

S. Anseimo di Lucca. 

36 o. Più felici non furono gli scismatici in To- . 
scana e in Lombardia. Piombaron essi cosi a IT im- 
provviso sulle terre di Matilde, che i di lei vassal- 
• li sorpresi non ebber tempo di radunare che poca 
gente . S. Anseimo vescovo di Lucca , e direttore 
della principessa j supplì al numero col coraggio 
che inspirò agli armati (1). Ei godeva tanta fama di 
capacità e di santità , che ognun ben pensò di non 
poter errare nè mancar di raccogliere le benedizio- 
ni del cielo, nelle imprese che si facevano per di « 
lui consiglio. In fatti era egli di una coscienza cosi 
delicata , che per aver ricevuto dal principe , quan- 
tunque col consenso del papa, r investitura del suo 
( 1 ) Vit. s. Anselm , saec. 6. Bened. part . 2 , pag. 
4 7 i. 

r. xjl 1 3 
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vescovado , andò a farsi monaco a Clugny di cui pel i 
rimanente de’ suoi giorni conservò V abito, e non 
riprese l’episcopato che per espresso comando di 
Gregorio. II di lui disinteresse fu tale , «he potendo 
pur tutto presso della sua sovrana , egli però e i di 
lui dipendenti rimasero sempre in povertà. Rigetta- 
va con isdegno i donativi, spesso assai ragguardevoli, 
cbe gli erano offerti onde ottener grazie dalla prin- ^ 
cipessa. Se quello che dimandano , è ingiusto , ei 
tìiccva, io sarei complice della loro ingiustizia ; e 
se è giusto , io sarei colpevole di furto , qualora fa- 
cessi comprare ai medesimi ciò che loro è dovuto . 

36i. Mandò il suo penitenziere ai combattenti , 

• per dar loro la sua benedizione , per assolverli par- 
ticolarmente dalle censure in cui potessero essere 
incorsi , e per istruirli in qual maniera e con quale 
intenzione dovevano combattere , affinché le fatiche 
e i pericoli servissero alla espiazione de’ loro pec- 
cati. Diedero essi la battaglia con tanto coraggio , 

* che gli scismatici voltarono le spalle alla prima scari- 4 
ca. Presero molti signori, un gran numero d“i sol- 
dati , ed una prodigiosa quantità di cavalli , d’ armi 

e di bagagli. Ma ciò cbe recò anche meraviglia mag- 
giore , e che venne riguardato come un effetto de- 
ciso della protezione del cielo , si fu che non si po- 
tevano numerarci morti dalla parte degli scismatici, 
laddove fra tutti i cattolici non vi furono che tre 
uomini uccisi , e quasi un egual numero di feriti : la 
qual cosa diminuì considerabilrtiente il partito op- 
posto al papa Gregorio, e ricondusse alla di lui ub- 
bidienza una infinità moltitudine di penitenti. Affine 
di riconciliarli, e di supplire in tutto if resto alla 
mancanza de’ vescovi cattolici poco comuni in Lom- 
bardia, Anselmo fu istituito legato della santa Sede 
in tutta quella provincia. 
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Gregorio VII si ritira a Salerno , e muore 

in quella città . 

" 362. Siccome intanto rimaneva in Roma molto 
fermento , e Roberto Guiscardo non poteva tratte- 
nersi più a lungo , perciò consigliò al papa di riti- 
rarsi in Monte-Cassino ove sarebbe e più tranquillo 
è più sicuro; Abbracciò Gregorio un tal consiglio , 
e passò qualche tempo dopo a Salerno, ove trovava- 
si nella primavera dell’anno io85 , allorché fu sor- 
preso da una infermità , da cui ben conobbe che non 
guarirebbe. I vescovi e i cardinali che lo attornia- 
vano , lo pregarono a nominarsi un successore che 
difender potesse la Chiesa nello stato di desolazione 
in cui questa si ritrovava : al che rispose che certa- 
mente sarebbesi fatta una buona scelta , qualora 
fosse stato eletto o il Cardinal Desiderio abate di 
Monte-Cassino , che di latti gli succedette ; oppure 
Ot tone legato e vescovo d’ Ostia , che fu papa an- 
eli’ egli sotto nome d’ Urbano li, o finalmente il 
legato Ugo arcivescovo di Lione. Siccome però Ot- 
tone era tuttavia nella sua legazione di Germania , 
èd Ugo nelle Gallie , quindi Gregorio consigliò iti 
singoiar modo la scelta di Desiderio, il quale era 
venuto al rumore della malattia del papa. 

363. Intanto sentendosi vicino ad esalare l’ultimo 
respiro, alzò gli occhi al cielo , e disse a coloro phe 
lo assistevano (1 ): Io vi salirò e vi raccomanderò 
caldamente a Dio\ nella quale speranza lo manten- 
nero poi colla rimembranza di quanto aveva fatto e 
sofferto per la Chiesa. Fratelli miei * replicò .egli , 
conto per nulla le mie fatiche ; il solo motivo della . 
mia fiducia si è V aver io amata la giustizia , e 0- 
diata V iniquità . Lo richiesero altresi se prima di 
.comparire innanzi al tribunale del giudice supremo, 

’ ( ?) Sigeb. hu. 1086* 
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non contento di applicare i suoi pensieri e le sue a- 
postoliche cure agli affari più grandi della Chiesa , 
aveva per così dire tanti occhi quante erano le pe- 
core da Dio affidate al suo zelo, che al rumore di 
ogni disordine accaduto in qualsivoglia più remota 
parte del Cristianesimo, non dava sonno agli occhi 
suoi , nè riposo alle sue membra, fino a tanto cho 
non vi avesse applicato 1 ’ opportuno rimedio. Le 
molte lettere che scrisse ai varj sovrani che sede- 
vano al governo di alcuno dei regni cristiani , ora 
per esortarli all’acquisto delle virtù , ora per con- 
gratularsi del|e loro gloriose gesta, ora per ammo- 
nirli ad emendarsi da qualche difetto, ed ora final- 
mente per indurre alcuno di essi col suo zelo 
correggere quei disordini che laceravano il corpo 
mistico di Gesù Cristo, ce lo rappresentano col ca- 
rattere di padre amoroso, ,che occupato dal solo 
pensiero di veder salvi i suoi figliuoli cerca e corre 
tutte le strade che possono condurre a questo fine. 
Quando salì sulla cattedra di s. Pietro le chiese o- 
rientali si erano già separate con luttuoso scisma 
dal centro della cattolica unità : egli non le perdette 
perciò di vista, ina ne procurò lariunione;ed avendo 
intesi i rapidi progressi che facevano i Turchi a 
danno delle medesime , fu il primo a formar l’idea 
di una crociata , e per incoraggiare tutti i Cristiani 
dell’ Occidente ad opporsi per tempo a questo tor- 
rente che, essendo nel suo nascere cotanto rovinoso, 
minacciava conseguenze le più fatali , si fece inten- 
dere che Tavrebbe in persona accompagnata, ed in 
poco tempo intese essere ben cinquantamila uomini 
disposti a marciare ad ogni suo cenno. 

366 . Ma ciò che più dimostra l’attività, lo zelo e 
la grandezza d'animo di questo santo pontefice/. fu 
l’impegno col quale si accinse a svellere fino dalla, 
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loro radice quei due mostruosi abusi , cbe introdot- 4 
tisi già da molto tempo nel clero, avevano corrotto 
il costume di molti ecclesiastici , ed avevano priva- 
ti i fedeli di quei vantaggi che avrebbero dovutp 
ritrarre dalla condotta e dall’ esempio dei sacri mi- 
nistri. Già abbiam veduto che questi abusi erano la 
simonia e l’ incontinenza, e senza ripetere quanto 
* libiamo narrato, ci basterà il dire , che a dispetto > 
della difficoltà dell' impresa, a dispetto si quegl' in- 
sormontabili ostacoli cbe se gli opposero, e a dispet- 
to di quei gravissimi pericoli ai qùali si vide perciò 
esposto , non abbandonò la causa di Dio e della 
Chiesa , e condusse le cose ad un punto cbe ne faci- 
litò ai successori una piena vittoria. 

367. Siccome fu questa 1' origine delle più gravi 
controversie, e dei più fieri combattimenti ch'egli 
dovè sostenere nel tempo del suo pontificato, cosi 
dee quindi ripetersi la causa di quelle molte censu- 
re e calumne , onde, fu allora , e lo è anche ai pre- 
sente attaccata la sua fama e il suo nome. I meli- 
tovati disordini ch'egli aveva impreso a combatte- 
re, erano troppo estesi e radicati , perchè non aves- 
sero un gran numero di protettori. Riuscì a costoro 
di trarre nel loro partito e d’ingannare quel giova- 
ne re di Germania Enrico, al quale il santo pontefice 
aveva dati i più chiari segni di paterno amore, e cui 
aveva disegnato di affidare lo stesso governo di Ro- 
ma nel tempo della meditata sacra spedizione con- 
tro i Turchi : ed ecco divisi gli animi dei vescovi e 
dei grandi della Germania , ed ecco eccitata nello 
stesso seno e nelle stesse viscere del regno una guer- 
ra le cui fatali conseguenze abbiamo già descritte , 
e cbe troppo ci amareggerebbero lo spirito a nuo- 
vamente rammentarle. Basta a gloria del santo ponte- 
fice ricordare, che egli non si addossò questa odio- 
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sità per alcun interesse temporale o suo, o della 
Chiesa di Roma ,e che le sue più forti risoluzioni , 
contro le quali si dimostrano tanto impegnati que- 
gli Scrittori, che giudicano gli avvéniménti dei secoli 
passati secondo le presenti idee , e che ignorano af- 
fatto il sistema politico , secondo il quale si gover- 
navano in quei tempi i regni delPOccidente, e special- 
mente quello di Germania , furono conseguenze di 
quel tanto che si era deciso da quei vescovi e gran- 
di della Germania , ai quali apparteneva di eleggere 
un sovrano che secondo il sistema del regno ed i giu- 
ramenti che prestava, riconosceva egli stesso poter 
essere ugualmente da essi deposto ; siccome pari*, 
mente furono conseguenze del giurato compromesso 

atto sì da Enrico medesimo che dalla nazione 

. » * ' 

germanica dopo 1 ’ elezione di Ridolfo , di rimettere 
le loro ragioni ad una generai dieta o assembleaceli 
stato, alla quale avesse preseduto il sommo ponte- 
fice, Moi non ci tratterremo a render Ragione dei di- 
versi scritti calunniosi che dogli scismatictfuron 
pubblicati contro questo santo papa ; avvegnaché il 
solo riferire tali calunnie ed impostare fosse Io stes- 
so clie dar loro yna piena confutazione, e mettere al 
coperto da ogni attacco una causa, che pon può es- 
ser combattuta die con armi di sì fatta tempra. 

Morie (fi Roberto Guiscardo . 

368. Il famoso Roberto Guiscardo che aveva libe- 
rato questo pontefice , morì poco tempo dopo , de- 
gno della sua fama è della sua fortuna di cui era 
£tato r artefice. Nato semplice gentiluomo in Nor- 
mandia, senz’oltri beni che la sua spatla, la sua ca- 
pacità e la sua grandezza d’animo, lasciò ai due 
suoi figliuoli Ruggiero e Boemondo un florido stato, 
rispettato egli stesso dagPItaliani gelosissimi de’suoi 
progressi, terrore de’Saraceni, e temuto perfino alle 
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estremità dell’ Oriente, ove fu uno dei primi a re- 
car la gloria del nome francese. 

S. Anseimo di Lucca , scacciato dalla sua chiesa 
dagli scismatici , muore a Mantova. 

3G9. Dieci mesi dopo la morte del papa Gregorio , 
morì parimente s. Anseimo di Lucca, ai 18 di mar- 
zo, giorno in cui la Chiesa ne onora la memoria (1). 

Da molti anni era egli bandito dalla sua chiesa per 
la ribellione del suo clero che abbracciato aveva lo 
scisma di Guiberto , ed accettato un nuovo vescovo 
dalle mani del re Enrico. Trovavasi egli a Manto- 
va, allorché sentì avvicinarsi la morte. In mezzo al 
vortice il più tumultuoso degli affari e delle con- 
traddizioni , le verità eterne erano continuamente 
presenti alla sua immaginazione. Era cosi caro ai 
buoni ecclesiastici , come intollerabile a coloro che 
ricusavano di entrare nello spirito del loro stato. E- 
ra solito di dire che gli piacerebbe assai più che la 
Chiesa non avesse nè cherici , nè monaci, di quel 
che ne avesse degli scomunicati. Circondato negli J 
ultimi suoi momenti dai fedeli suoi discepoli , diede 
ad essi la sua benedizione, raccomandando loro di 
perseverare nella purità della fede e nella santa uni- 
tà ; poscia tranquillamente esalò l’anima. L’ autore 
della di lui vita, che fu il suo prete penitenziere, e 
che da più anni non lo aveva mài abbandonato , ri- 
ferisce alcuni miracoli fatti mentre viveva, e un nu- 
mero anche più grande operati alla di lui tomba. 
Questo santo vescovo fu sempre sommamente at- 
taccato al papa Gregorio , di cui imprese a giustifi- 
car la condotta co’ suoi scritti. 

Costanza dell' abate Desiderio in ricusare 

il papato . 

370. In conseguenza del suffmgio di Gregorio YII> 
(1). Vii. Ans. c. 4 6. 
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onnipossente nella Chiesa anche dopo la sua morte, 
furono fatte le più vive e più forti istanze all’abate 
di Monte-Cassino , onde compiere le intenzioni di 
quel pontefice (1). Ma pel corso di quasi un anno in 
cui si dipinse a Desiderio la cattedra di s, Pietro 
abbandonata come una nave senza piloto alle più 
pericolose procelle , non fu mai possibile di deter- 
minarlo a prenderne il timone. Coloro eh’ erano in- 
caricati della elezione , vergendo finalmente che 
l’antipapa Guiberto prevalersi di questa vacanza , 
e che nulla si guadagnava sull’ animo di Desiderio, 
combinarono mezzi più sicuri di quelli della persua- 
sione. Più non gli si parlò del papato; e la dissimu- 
lazione fu bastantemente lunga per dargli motivo 
di pensare che fossero stati gettati gii occhi su di 
qualche altro soggetto. I cardinali e i vescovi si ra- 
dunarono poscia a Roma , e chiamarono V abate di 
Monte-Cassino , il quale aveva promesso di rendere 
alla Chiesa eh’ ei non si credeva in istato di gover- 
nare , tutti i servigj che per l'altra parte da lui di- 
pendessero. Si pose pertanto in viaggio con sicurez- 
za , e giunse a Roma ai s 3 di maggio , vigilia della 
Pentecoste. Nello stesso giorno gli vennero rinnova- 
te le antiche istanze , che tante volte gli erano 
state fatte inutilmente; i prelati si gettarono parec- 
chie fiate alle di lui ginocchia, e alcuni ancora pian- 
gendo. Ma ei ricusò invincibilmente , protestò che 
mai non darebbe il suo consenso , minacciò di on- 
dare a rinchiudersi nel suo monastero , e di non più 
prendere parte alcuna negli affari della Chiesa. Le 
istanze durarono fino a notte senza nulla ottenere , 
e i prelati se ne tornarono desolati , ognuno a casa 
sua. 

4 (1) Chrort. Cassiti. I. 111 , c. 65 , ' 
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Desiderio è ordinato sotto il nome di Vittore ///, 
371. Il giorno dopo, festa della pentecoste , di 
buon mattino tutti tornarono a rinnovargli le me- 
desime istanze; ma persistette con tanta intrepidez- 
za nel suo rifiuto, che si perdette la speranza di 
vincerlo, e si fu in procinto di eleggere il vescovo 
d’ Ostia , eh’ ei proponeva in sua vece (1). Ma poi- 
ché uno de' cardinali esclamò che non vi acconsenti- 
rebbe giammai , la perseveranza di questo prelato , 
come se fosse stata inspirata , ricondusse tutti gli 
altri al primo loro disegno. Immediatamente i ve- 
scovi , i cardinali t il clero del second’ordine , tutte 
le classi de’ cittadini , con unanime consenso circon- 
dano Desiderio , lo prendono a viva forza , e lo con- 
duco no alla chiesa di santa Lucia, ove lo eleggono 
papa nelle forme canoniche e gli. danno il nome di 
Vittore III. Lo vestirono quindi della cappa rossa 
malgrado la sua resistenza; ma non poterono giam- 
mai mettergli il camice. Quattro giorni dopo i par- 
tigiani deU imperator Enrico eccitarono in Roma al- 
cune turbolenze , per cui il nuovo papa e i suoi se- 
guaci furono costretti ad uscirne. Giunto egli a Terra- 
cina,spogliossi della croce, della cappa e di tutti gli 
altri ornamenti del pontificato , senza che alcuno 
potesse impedirnelo , nè persuaderlo a ripigliarli ; 
imperocché era determinato di passare il rimanente 
della sua vita in pellegrinaggio, piuttostochè di ca- 
ricarsi di questa dignità. Intanto tornossene a Mon- 
te-Cassino, e per tutto un anno vi restò inaccessi- 
bile. Nel 1087 soltanto, ai 9 di maggio , essendo 
«tato 1 * antipapa Guiberto scacciato dalla chiesa di 
s. Pietro di cui crasi impadronito, il papa Vittore 
vi fu consecrato colle solite cerimonie e colle accla- 
mazioni del popolo e del «lero. Ruggiero duca di 
(1) Ibid, c* 66. 
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Calabria e figliuolo di Roberto Guiscardo , e Gior- 
dano principe di Capua , aiutarono vigorosamente i 
prelati a sostenere ed a rendere persuaso Vittore , 
il quale finalmente temette di chiamar sopra di se 
la collera del cielo , lasciando più a lungo esposta 
la Chiesa agli estremi maliche dcssa soffriva. Dopo 
di aver dimorato otto giorni incirca a Roma , fece 
nuovamente ritorno a Monte-Cassino , ma però ri- 
conoscendosi gravato del governo universale della 
Chiesa. 

Reliquie di s . Niccolò di Mira a Bari . 

372. Nello stesso giorno che il papa Vittore fu 
consecrato, le reliquie di s. Niccolò di Mira giunse- 
ro a Bari nella Puglia , recate da alcuni negozianti 
di questa citta , i quali si erano fatto un merito di 
rubarle (1); la qual impresa certamente non era 
stata eroica. Avvegnaché le medesime fossero som- 
mamente celebri non solo in Oriente , ma in Occi- 
cidènte eziandio, conforme apparisce dai martirolo- 
gj di Adone e di Usuando, erano però sotto la cu- 
stodia di tre monaci soltanto in una chiesa del paese 
di Mira , paese quasi interamente deserto. I merca- 
tanti italiani con quarantaquattro uomini tratti 
dai loro vascelli sbarcarono sopra una costa disabi- 
tata , penetrarono fino a tre miglia dentro terra , e 
consumarono il pio loro furto , senz' aver trovata 
la menoma resistenza. Gli abitanti di Mira , che 
non era più che un borgo situato sopra una mon- 
tagna in distanza di un miglio dalla chiesa , ove 
riposavano le reliquie, non ebbero notizia del loro 
rapimento, che quando le medesime erano già in 
alto mare. Corsero in truppa e armati alla riva ; ma 
altro più non potevano che dar vane testimonianze 
di furore e di desolazione , che i venti asportarono 
(f) Sur. ad 9 mali* 
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coi rapitori del santo loro tesoro. Tostochè le reli- 
quie furono giunte a Bari, prodigioso fu colà il con- 
corso dalle città e dai villaggi vicini , poscia da tut- 
ta l’ Italia e dal restante dell’ Occidente. Fin dal 
primo giorno vi furono più di trenta persone gua- 
rite da ogni sorta d' infermità. Ben presto fu impos- 
sibile il numerare questi miracoli, per quanto rife- - 
risce i 1 arcidiacono Giovanni che n’ era stato testi- 
mone, e che subito dopo scrisse la storia di questa 
traslazione. La somma celebrità del culto di s. Nic- 
colò per tutto r Occidente dopo quest'epoca , basta 
a fare una prova senza replica delle meraviglie che 
vi si operarono. 

S. Arnolfo vescovo di Soissons. 

3^3. Tn quest'anno medesimo , morirono due san- 
ti personaggi , onorati dalla Chiesa con pub- 
blico culto. Il primo è s. Arnolfo , vescovo di Sois- 1 
sons , e morto nel monastero d' Outtemburgo da lui 
fondato in Fiandra (i). Nato nel Brabante da nobili 
genitori , aveva cominciato, dall' illustrarsi nel me- 
stiere delle armi. Prevenuto fin d' allora dalle bene- 
dizioni del Signore ricusò non pochi onorevoli ma- 
trimoni unitamente a molte terre. Col pretesto di 
venire alla coite di Francia, abbandonò la sua pa- 
tria , e andò a farsi monaco a s. Medardo di Sois- 
sons. Qualche tempo dopo , colla permissione * del 
suo abate , si fece solitario. In questo austero ritiro 
ci non mangiava che poco pan d' orzo , non beveva 
che acqua, stava a cielo scoperto il giorno e la not- 
te , ed osservava un si rigoroso silenzio , che passò 
tre anni e mozzo senza parlare, vale a dire fintanto- 
ché non fu tratto fuori dal suo reclusorio, per far- 
^ gli prendere la condotta dell'abbazia. Al comando fat- 
togli da Tibaldo suo vescovo , perche prendesse il 
(i) SacCf 6. fiened. pari, a, p. 5z8. . ... 
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pastorale che i monaci gli avevano decretato , pre-* 
se un taccuino, per timore di rompere il silenzio, 
e dimandò in iscritto una dilazione fino al giorno 
dopo onde 'aver agio di esaminare la volontà di Dio. 
Gli fu accordata la dilazione, ma nel tempo stesso 
gli vennero date delle guardie , per timore che col 
benefizio delle tenebre prendesse la fuga. Essendosi 
intanto addormentate le guardie, scalò le mura , e 
fuggissene nelle vicinanze di Laon. Ivi ebbe notizia 
di esser cercato con molta premura , nello stesso 
tempo vide un lupo, e si mise a seguitarlo, sperando 
che quel selvaggio animale lo allontanerebbe sicu- 
ramente dalla frequenza degli uomini. Accadde pe- 
rò tutto il contrario ; imperocché seguendo egli le 
tracce della guida feroce che si era scelta , accostos- 
si a Soissons per istrade sconosciute , e fu quasi su- 
bito scoperto! Riconoscendo allora la volontà di 
Dio , ruppe il silenzio e cedette ai voti de’ suoi 
fratelli.^ . 

• 374. Non tardò a segnalare lo straordinario suo 
talento pel governo. In breve tempo rimise il mo- 
nastero quasi rovinato , sul miglior piede si per lo 
spirituale , come pel temporale. Siccome vedevasi 
ch’egli era atto a tutto , e che in altri tempi aveva 
gloriosamente portato le armi , il re Filippo volle 
che lo seguisse alla guerra unitamente ai vassalli 
dell’abbazia, giusta T antico costume. Il santo amò 
piuttosto di abbandonare il pastorale che di rien- 
trare nel tumulto del secolo, dopo di avervi già ri- 
nunziato ; per' la qual cosa ripigliò immediatamente 
la vita di solitario, in cui divenne celebre per ogni 
6 orta di virtù di questa professione , come pure per 
molte opere di carità , per conversioni prodigiose , 
per Spirito di profezia , per miracoli luminosi. Tal 
yra 5, Arnolfo, allorché venne svelto una seconda 
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Tolta dalla solitudine per essere collocato in luogo 
d’ Ursione,, intruso dopo la morte del vescovo Ti- 
baldo ; sulla sede di Soissons. Fu chiamato V unii-, 
le Arnolfo sotto pena di scomunica al concilio di 
Meaux, ove il legato Ugo gli comandò in virtù 
di santa ubbidienza , di accettare l’episcopato. Par- 
tendo egli per Soissons, mandò a dire afla regina 
Berta che lo aveva pregato ad ottenerle prole colle 
sue orazioni , cbe de ss a era incinta d’ un figliuolo 
che si chiamerebbe Lodovico, e che succederebbe 
ai re suo padre. La predizione verificossi appunti- 
no colla nascita di Lodovico il grosso avvenuta in 
questo stesso anno ioBi. Qualche tempo prima il 
santo aveva predetto alla medesima principessa , la 
quale scacciò Geraldo abate di s. Medprdp dopo di 
lui , cbe sarebbe anch’ essa discacciata dal regno , 
e che morrebbe nell afflizione e nel disprezzo : il 
cbe verificossi bensì più tardi, ma non meno pun- 
tualmente , siccome noi vedremo iu progresso. 

87 5 . Tante virtù e doni meravigliosi non rendet- 
tero Arnolfo più tranquillo nella sua sede. Il suo 
popolo e tutta la porzione più stimabile del suo 
clero , gli dimostravano la più .perfetta divozione» 
Ma T usurpatore tlrsione , protetto dal. re , si 
mantenne in possesso della sede ; e il legittimo ve- 
scovo fu costretto a stabilirsi nel castello d'Oucln, 
nella diocesi , ove non esercitava le sue funzioni , 
che per la protezione di Tibaldo conte di Sciampa- 
gna. Nell’ anno . 1084 andò in Fiandra spedito dal 
papa, onde compiere un'ardua commissione, di 
cui nessuno aveva avuto il coraggio di caricarsi 
T rattavasi d’ intercedere presso dèi conte Ro* 
berto , principe violento e sommamente geloso 
della dominazione , in favor di persone accusate di 
cospirazione contro di lui. Riuscì al santo non . solo 
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di piegare quel principe terribile, ma di ristabilire al- 
tresì Sconcordia e la carità cristiana fra popoli così av- 
vezzi al sangue, che i più stretti parenti si trucida vana 
per le più leggiere cagioni. Allora fu clTei fondò un 
monastero di monaci benedettini a Outtemburgo. 
Tornò nello stesso anno > per prender cura della 
sua diocesi ; ma continuando il re Filippo a tor- 
mentarlo , ei si dimise dall’episcopato in cui non 
poteva fare il bene , e andò a rinchiudersi nell* an- 
tica sua cella di solitario , per non più pensare che 
alla morte. In capo a due anni essendo ricominciati 
in Fiandra i disordini, i primarj della città d’ Out- 
temburgo andarono con un monaco di questo mo- 
nastero a scongiurarlo , perchè tornasse in loro 
soccorso. Non potè egli non arrendersi alle loro i- 
stanze ed alle loro lagrime ; ma sette giorni dopo 
il suo arrivo , cadde infermo e morì in capo a tre 
settimane. Quel che non gli era stato possibile di o- 
perare colle sue parole nel cuor de'Fiamminghi , 
lo fece colla muta eloquenza delle sue reliquie , le 
quali efficacemente rammentarono ai medesimi 
quanto loro aveva egli detto intorno alla felicità 
di servire in pace al Signore. 

S. Canuto , re di Danimarca e ripartire . 

376. S. Canuto, re di Danimarca, quello stesso 
che , per quanto presumesi, vien detto Acone nelle 
lettere di Gregorio VII j meritò verso lo stesso 
tempo di essere annoverato nel catalogo de' marti- 
ri , atteso lo zelo della fede , che fu cagione del* 
la di lui morte. Affine di estendere piuttosto la reli- 
gione , che di far delle conquiste , ei continuò le 
intraprese di suo padre contro ai barbari che abi- 
tavano all' oriente del mar Baltico ( i ). Dopo di aver 
estinto i reami di Curlandia, di Sarnagizia, e d’Esto- 

(1) Dell . Sax . L xj , p. 194* 
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i)ia , applicossi in siogolar modo a stabilire il regno 
della giustizia e lo splendore della Chiesa. Ad og- 
getto di conciliare ai vescovi la venerazione de’po- 
poli colpiti soprattutto dalla pompa esteriore, ci li 
rendette eguali ai duchi che formavano il prim’er- 
dine dello stato. Esentò il clero dalla giurisdizion 
secolare, e permise ai giudici ecclesiastici di con- 
dannare alla multa per delitti di religione, dei quali 
attribuì loro tutto il giudizio. Yolle altresì far pa- 
gar la decima; ma soscitossi ovunque una generale 
sollevazione, ei signori ch’egli aveva creduti i piOi 
fedeli, divennero i più pericolosi suoi nemici. Perciò 
fu costretto a fuggirsene a Slesvic, poscia nell’isola 
di Fionia, ove ascoltando la messa, com’era solito di 
fare ogni giorno, fu assalito dai ribelli. Veggendo egli 
che si atterravano le mura, fece avvio inare un sacerdo- 
te,conlessossicon profondi sentimenti di penitenza, 
quindi si prostrò innanzi all’altare colle braccia stese. 
In questa positura restò trafitto da mille dardi, senza 
che facesse il menomo movimento. I miracoli operati 
al suo sepolcro manifestarono in breve la di lui san- 
tità. Essi furon tali, che gli autori della sua morte 
non potendo negarli, nè volendo tampoco confessarci! 
loro misfatto, dissero ch'egli crasi santificato per mez- 
zo della penitenza negli ultimi momenti della sua 
vita. 

0 

377. Non bisogna confondere questo santo re col di 
lui nipote il duca Canuto, martire anch’egli, che la 
Chiesa onora ai 7 di gennaio. La regina Adela, 
vedova del re Canuto, ritirossi con Carlo suo figli- 
uolo negli stati di Pioberto il Frisio suo padre , 
e conte di Fiandra. Coll’andar del tempo Carlu ere- 
ditò questa contea, in cui si mostrò degno del san- 
gue de santi che scorreva per le di lui vene, e meri- 
to d esser collocato egli pur$ nel catalogo di coloro 
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che la Chiesa onora con pubblico culto. Alcuni ce- 
lebri cronologisti riferiseono la morte del re Canuto 
all’anno 1086. 

Morte di Guglielmo il conquistatore . 

378. La morte di Guglielmo il conquistatore fece 
troppa sensazione nel mondo cristiano, perchè possa 
esserne incerta la data (1). Era egli entrato in Fran- 
cia per vendicarsi d’uno scherzo sfuggito al re Fi- 
lippo, a cui in fatti diede una lezione eternamente 
memorabile pei principi motteggiatori. Avendo Fi- 
lippo richiesto, a cagione dell'eccessiva grossezza di 
Guglielmo, la quale lungo tempo lo teneva in letto, 
quando ei si alzerebbe dal parto; per lo splendore di 
Dio , disse Guglielmo, egli saprà il termine del 
mio puerperio dalla funesta luce delle fiaccole che 
gli porterò . Mantenne la parola, piombò immediata- 
mente in Francia, appiccò per tutto il fuoco, consu- 
mando perfino le viti e le messi. Prese in singoiar 
modo di mira la città di Mante, ridusse in cenere la 
chiesa della Madonna, ed alcuni solitarj che aveva- 
no ad essa unito le loro celle. Subito dopo fu colpi- 
to dalla malattia, di cui mori, e che ei prese, dopo gl' 
impeti del suo trasporto, per un gastigo che questi 
gli avevano meritato. Fecesi riportare a Rouen,ove 
Guiberto vescovo di LisieuxeGontardo abate di Giu- 
miega, eh 'erano i suoi medici, gli annunziarono che 
più non gli rimanevano che pochi giorni di vita. Ad 
una tal nuova ei non potè frenare i suoi gemiti. Que- 
sto eroe pococertamente temeva la morte che si spes- 
so aveva sfidata nelle battaglie; ma paventava i ter- 
ribili giudizj del Signore, ch'era in procinto di su- 
bire prima di aver fatto penitenza. . 

379. Richiamò ciò non ostante alla memoria i su- 
blimi sentimenti di religione, che non aveva mai per- 
( 1 ) Odcric . L 5, />. 655. 
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(luti, avvegnaché non sempre li avesse praticati. Af- 
fine di espiare , per quanto poteva essergli permesso 
dalle circostanze, le colpe che aveva da rimprove- 
rarsi, fece un legato de’ saoi tesori in favor delle 
chiese e de' monasteri. Volle che in singoiar modo 
fosse data una grossa somma di denaro al clero di 
Mante, per rifabbricare le chiese che aveva incen- 
diate nell’ultima guerra. Fece la sua confessione , 
biasimò pubblicamente gli scandali della sua con- 
dotta, e ricevette il santo viatico coj più vivi senti- 
menti di pentimento. Accordò poscia la libertà a tut- 
ti i prigionieri a riserva di Eudesuo fratello uteri- 
no, vescovo di Bayeux. F u pregato di non fare un’ecce- 
zione, da cui potesse nascere il sospetto di qualche 
risentimento. Guglielmo degno del trono fino al l’uU 
tima sua ora , seppe separarne la causa d 
si della sua persona. JToi mi pre \ 
vor di un vescovo che disonora l a reli gidk^^S^tyi^ 
sedizioso che non si tqsto sarà Ubero , che , tornerà 
ad essere HI flagello del regnò* Ciò nondimeno ce T * 
dette alle lóro 'già per un vano scrupo- 

lo, di cui certamente era poco suscettibile la term* 
pra d’animo di quel grand’uomo, ma perchè preve- 
dendo l’inutilità del suo rifiuto, ben conosceva che 
dopo la sua morte non si lascerebbe di mettere in 
libertà quest’illustre prigioniero. 
h 38o, Guglielmo con disporre egli stesso de* suoi 
Stati, volle prevenir^, per quanto gli era possibile , 
ogni argomento di turbolenta. Tre erano i di ini fi- 
gliuoli, Roberto, Guglielmo, ed Enrico, Roberto e- 
rasi ribellato più volte, e trovavasi tuttavia presso 
del re di Francia: Guglielmo ed Enrico erano in 
Compagnia del loro padre, Roberto, benché fosse il 
maggiore, non ebbe che il ducato di Normandia ; il 
regno d’Inghilterra fu il patrimonio di Gugliemo il 
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secondogenito ; Enrico ebbe delle pensioni con 
una ragguardevol somma di danaro. Il re , pren- 
dendo quindi la parola alla presenza di tutti gli 
astanti, e proponendo a’ suoi figliuoli ciò che i me- 
desimi dovevano imitare nella di lui condotta: lo ho 
sempre onorato la Chiesa , disse con voce patetica , 
e non solo non ho mai venduto le dignità ecclesia - 
stìche ; ma la scelta de’ prelati è anzi stata uno dei 
miei piu cari doveri . Questi prelati sono Lanfranco 
arcivescovo di Cantorie ry ed Anselmo abate di 
Bcc , per non parlare di tanti altri pii e dotti per- 
sonaggi che ho messi in carica . Io li chiamava pres- 
se di me da ogni parte , e mi regolava coi saggi loro 
consigli. I miei antenati avevano fondato in Nor- 
mandia nove abbazie di monaci } ed una di mona- 
che : grazie a Dio queste abbazie hanno sempre piu 
fiorito sotto il mio regno e per le mie beneficenze. Ho 
altresì confermato gratuitamente tutte le donazio- 
ni che i miei baroni hanno fatto alla Chiesa tanto 
in Inghilterra chjzdn Normandia. Dopo che io son 
duca , sono stati fabbricati diciassette monasteri di 
nomini, e sei di vergini , nei quali il Signore è ser- 
vitù con edificazione. Questi monasteri sono le più 
sicure fortezze, della Normandia ; e difendendovi 
essi contro agli assalti deliìnferno , sia parimente 
vostra cura il metterli in salvo dalla empietà . Al- 
cuni momenti dopo un tal discorso udì suonar pri- 
ma alla cattedrale. Incontanente alzò gli occhi e le mani 
al cielo dicendo: Mi raccomando alla Madonna , la 
beatissima forgine Maria madre di Dio, da scon- 
giuro a riconciliarmi col di lei Figlinolo % Spirò nel 
pronunziare queste parole. 

38 1 . Cosi mori, nel sessantesimo anno della sua 
età, il più gran principe del suo secolo, di una forza 
e di una estensione di spirito raro in tutti i tempi. 
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grande amatore della giustizia, sommamente zelan- 
te del huon ordine, flagello del ladroneccio che e- 
sterminò ne’suoi stati. Ciò non ostante accoppiò l’al- 
terigia dell 1 impero colla cordialità e colia dolcezza 
delParnicizia; e per quello poi clie riguarda la reli- 
gione, la onorò e la protesse costantemente, tale es* 
sendo egli di fatti, quale si dipinge da se medesimo 
nel discorso che abbiarn riferito. Docile fino alla mor- 
te alle lezioni di Lanfranco, non volle mai prendere 
la più piccola parte nello scisma che continuava a 
desolare la Chiesa. 

/ Romani divisi fra il papa Vittore 
e V antipapa Giliberto . 

382. L’antipapa Guiberto era sempre padrone 
della maggior parte di Roma, ed abitava in-mezzo 
alla città nella chiesa della Rotonda. Intanto la con- 
tessa Matilde mostrando la stessa divozione al papa 
Vittore, che al di lui predecessore, si trasferì a Ro- 
ma, e mandò a Monte- Cassino ad invitare il ponte- 
fice a venire a concertar seco lei i mezzi di liberare 
♦ _ . 

la Chiesa. Vittore, malgrado la debole sua salute, 
non lasciò sfuggirsi un'occasione così favorevole , e 
nel giorno di s. Barnaba disse la messa in s. Pietro. 
II legittimo pontefice ne era altresì il padrone, come 
pure dell’isola del Tevere, ove si stabilì , del quar- 
tiere di Trastevere di là dal fiume, di castel s. An- 
gelo, e delle città d’Ostia e di Porto. Aveva in suo 
favore la miglior parte della nobiltà e quasi tutto il 
popolo: il che però non impedì che i partigiani del- 
1’ antipapa non facessero ai 28 di giugno sulla chiesa 
di s. Pietro alcuni tentativi, i quali a vero dire an- 
darono a voto, ma interruppero il culto divino; di- 
mani&rache la festa del principe degli A postoli si pas- 
so nel tumulto, senzachè nella di lui chiesa fosse fat- 
to alcun uffizio nè di giorno nòdi notte. 
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Il legato Ugo di Lione insorge, contro all elezione 

di Vittore, 

383. Per maggior costernazione, il famoso legato 
Ugo, arcivescovo eli Lione, uno de’ tre soggetti che 
Gregorio VII aveva nominati per succedergli , in- 
sorse contro all’elezione di Vittore ( 1 ). La lunga resi- 
stenza deli 1 abaie Desiderio aveva dato motivo ad Ugo 
di concepire per la propria sua elevazione, delle spe- 
ranze, le quali non isvanirono che per dar luogo al- 
lo sdegno più furioso. Cosi bene spesso degenera la 
virtù di questi ardenti promotori di riforma, de fra- 
gorosi zelanti di tutte quelle buone opere di pompa, 
le quali non servono che di scorza ai verme dell’a- 
mor proprio, per tacitamente divorarne il frutto. 
Tal è almeno il sospetto che le invettive di Ugo die- 
dero luogo a formarsi contro di lui. Pubblicò contro 
a Vittore non poche imputazioni, alle quali però l’u- 
miltà in singoiar modo si costante di questo pon- 
tefice non lasciava T ombra della verisimigli- 
anza. Ciò non ostante le medesime non contri* 
bu irono meno ad accrescere le turbolenze ed a con- 
fermare gli scismatici nella loro ribellione. 

Spedizione degl 1 Italiani contro ai Saraceni 

dell 1 Africa . 

384* Vittore non meno insensibile alla ingiuria che 
alle lodi, non occupossicbe nell’esaltazione delIaChiesa, 
di cui era stato costretto a prendere il governo. Ei 
fu che nel seno stesso dei disastri che ne sconvolge- 
vano il centro, concepì il progetto di atterrare il co- 
losso della possanza musulmana. Dopo di* a vèr con- 
fermato la scomunica delPimperator Enrico, di con- 
certo coi cardinali e coi vescovi, radunò un’annata 
di quasi tutti i popoli d’Italia, diede loro Io sten- 
dardo di s. Pietro con isperanza di ottener la remis- 

( 1 } Chron. Vird. p* ^33. 
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sione de’Ioro peccati, e li fece partire con intrepi- 
dezza alia volta dell'Africa, (i;. Sbarcaron essi pres- 
so a Mehedia, sconfissero centomila Saraceni , e si 
rendettero padroni della città. Ne giunse nello stes- 
so giorno la nuova in Italia; il che fu riputato un mi- 
racolo. Mon si vede però che questa spedizione fosse 
allora feconda di molte conseguenze; ma insegnò a- 
gli occidentali ciò che il loro coraggio animato dalla 
religione poteva ripromettersi contro agl’ infedeli. 
Tal fu il primo lievito del fermento generale, che 
in breve armerà per secoli interi l’Occidente con- 
tro al TOriente. T ‘ 

Scismatici scomunicati nel concilio di Benevento. 

Morte di -Vittore III. 

385. Affine di rimediare nello stesso tempo alle 
„ turbolenze che agitavano la Chiesa romana, e che 
non permettevano di convocarvi i prelati, il papa 
Vittore si trasferì a Benevento per tenervi fm con- 
cilio. Dopo di aver in esso pronunziato una sen- 
tenza di deposizione e di anatema contro a Guiberto, 
Scomunicò altresì come scismatici, Ugo di Lione, e 
Riccardo abate di Marsiglia. Dopo di che , proibì 
generalmente e sotto pena di anatema ai laici il 
dare rinvestitura de’benefizj, e agli ecclesiastici il 
riceverla. Furono questi decreti confermati coll au- 
torità di tutti i vescovi. Ma Vittore non doveva ve- 
derne r esecuzione ; e si ammalò nel corso del 
concilio medesimo, che non durò se non tre giorni. 
Allorché questo fu terminato, il papa si trasferi a 
Monte-Cassino, ove si dimise dall’abbazia che a- 
veva fino allora ritenuta, e fece riconoscere per a- 
bate, Oderisio diacono della Chiesa romana (2). A- 
vendo quindi Catto venire a se i vescovi e i cardi- 

( 0 Chron . Cass . /. 3, c.4. 9- Beri. un. 1088. 

(2) Idem 2. 3 , c. 7 3. 
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nali, raccomandò di eleggere per papa, giusta l’in- 
tenzione di Gregorio Vii, Ottone vescovo d Ostia. 
Fece preparare il suo sepolcro nel capitolo, e mori 
tre giorni dopo, ai 16 di settembre 1087, quattro 
mesi e sette giorni dopo la sua sacra. Era stato e- 
letto ai ^4 di maggio dell'anno antecedente. Per la 
qual cosa fu minore il tempo ch'egli impiegò nel- 
ramrninistrazione del pontificato, di quello ch’era 
stato consumato ili farglielo accettare. Dopo la di 
lui morte la santa Sede restò vacante per sei mesi , 
e Tu battuta da tante procelle, che non mai si rico- 
nobbe con maggior evidenza la solidità della base 
divina 6U cui dessa è fondata. 


Fine del Tomo Xfl. 
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